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foto per ejjer ragione 
eh' io dedichi la meno im- 
perfetta delle mie umpo/i- 
tioniàleila cui glorio fa, innati fsima Stirpe ha 

fempre dato nobile materia à mille Hiflorie , £5* 
d mdle Libri 5 a lei che difendendo per retta linea 
da i più II In fi ri , antichi Germi della [uà Ulte- 
fri [cima Famiglia , non folo ne può vantar le glo- 
rie , ma anche con la vivacità delle attiom rtno • 
varie nell' iflejf a fva per fona 5 ma perche non co - 
v. 1 nofcendo 
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no fendo io Cauaììtre nella noUra Repub fica, che 
pure gratta de C teli dotiti to fa fe nf rttroua , che 
nell' efper'tenXa delle ^orti de CjranPr encipi , e 
nel retto fenfo delle cofe ‘Politiche pofia fuperar- 
la , farmi de centi fimo , che à V. S. Illufirifsima, 
e non ad altri raccomandi la protetttone di cjuefte 
mie carte. So che V. S. lllufirtfsima ha faputo 
contraft are alle tur baiente delle emulat oni anche 
nelle ftr antere Regioni 5 so che con animo vera- 
mente inflitto ha folcato fieramente i Mari pile 
horrafcofi delle contrarie fortune $ so che nel cor - 
fo di molti anni trattenendo fi nelle (orti dt Ro~ 
dolfo , Sfatti a f . , e Ferdinando Secondo Impera- 
tori, hà potuto col fuo valore ritrouar adito alla 
gratta di cjue* tre gran Pr encipi come ne fono chi a* 
ri tcHimonij i fauori, che gli hanno fatto, e le ca- 
riche , che due d’ e fisi haueano deli ina 0 d'appog- 
gi arie, quando l'vno dalla Morte , e l'altro dal de* 
fiderio, che F. S. lllufirtfsima hauea di ritornare 
alla Patria, non fo fiero fiati impediti . So parti 
mente , che non meno gradito da i fiu fjrandi 
Pr encipi della (jer mania, e fauoruo dalla prò - 
t et t ione di Sigi] mondo Rè dt Poloni a, e d’altri po- 
tenti fisi mi Rè d Europa, doppo d’ hauer fuperati i 
cimenti piu difficultofi delle gare pr imate , hà godu- 
to di ridurfi à viuere tra futi amici nella Patria . 
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A Eparmi, che fehdo V . I. ÌM /fisima dotato dì 
it d' intelletto non meno ammirabile di quello >t 

,( che fi a la fódéfifa , 'e moderattom del fuo animo M 

ir. e eli ejfendo rapito piu molte miracolo] amente alle 
U, fauci della morte, fi conferai in quefia fitta gratti^ 
(lt e fenile età fidamente per beneficio , & ornament o 

iti della Patria • Ond'io fé tanto mi fòfie lecito , pre-, 
Iji gherei , e defidercrei a quefta mia Opera quegli. 
j. fi e (si euenti, che V.S . ItluHrtfrìmaha prouato nel 

ij cor fio della fina vita', ciò è che non ceda contrafia- 

ta da m aleno li , che fiuperi le dificolta de’ critici, 

, che fia gradita da Cjrandi , e M agnati imi-, che fi 
, conferut a lunghi fiecoli per beneficio de 'vegnenti 
i pofleri , e che finalmente fia tefiimor.io , che qnan-, 
te jìille d' inchioftro vergano quefii fogli , tanti an- 
ni di vita io deuoalla fitta Cala . . Hcr qui fieguen - 
do lo fitle de gli altri Scrittori, potrei dire, che in 
'V.S. lllufirfs’tna ha in ogni tempo gareggiato ael 
pan l'eminenza della nafcita , e de beni di jor - 
luna , potch * è noùfisimo al A4 ondo tutto che la fua 
Famiglia fiafiofa delle paterne glorie de gli anti- 
* chifsimt Conti di Sfar bona > fatta da [cttecento 
anni in qua habitatnee , ò fia tllu prati tee afiJCA 
Ligtifìiche Contrade , ha fori: to da grautfsi mi H ì- 
fiorici il titolo d'vna delle p;ù nobili , e piu potenti 
j (chiatte d’Italia* Totrei accennare e p er noti fisi- 

) tf '■ 7" 


mo > che particolarmente la J ììa linea numera vn 
ìnfìgne moltipltat k d‘ FI eroi, tracciali rifplcnde 
chtartfsimo quel L d M B A D O R l oA , che. 
fu net fuo fecola vn Sole della Liguria . Tercìb- 
che , ò fi miri alla grande^ a dette Vittorie# atta 
bontà del Gouerno c frettato nella Patria , o all*, 
magnanimità che vsb nel rinontiarlo , fempre colmò 
delle proprie lodi tutte le bocche detta fama . A 7 e 
meno Ulufiri potrei affermare , che furono doppo i 
fuoi difendenti <iAut , e Proaui di TJ.S • llluHrifsi - 
ma i quali dando il moto non pure atte cofe dell* 
Liguria , mà anche volli dire in gran parte à quel - 
le d’Italia, c raccogliendo dalle lorog oriofe attioni 
continuati Trofei , t fer citarono cariche ncbih i fsi- 
me bora à pr'o detta Patria, hor a fegtiendo le for- 
tune de più potenti R è dell ’ E ttropu . sfitta e fendo 
fouerchto tir tuonar con lungo racconto la memoria 
di qui ge (li, che datante Ht forte vengono deferi- 
ti , fono piu che certo , che fe io anche parcamen- 
te voi e f si Ucndtrmi intorno à ctò, quell armonia 
tutto che vera , e tutto che degna d ogni ricordar j- 
7i,a, troppo di (fonerebbe atte rnodefitfsme orecchie di 
V.S. ìllulìrt filma . Onde conchiudendo con vn 
riuerente fientio ire fièro a (applicarla, che mirando 
volentieri quefl atto del mio cfieqim, gtadifca in 
ejfo tutto quello d ’ fami le , e di dinoto* che poh eb- 
be 
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he venir 1 e da qual fittogli a animo più ofieruante . 
E qui per fine à V. S . JHuflrifsima faccio detto - 
tifsima reuirenz>a. 

Di V- S .] llufirì fisima 
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L’Autore con quefta Lettera dirrett» allTlIafcrifs.Sig. 


CONTE CARLO DORIAi 


Incende di ragti^liar chiunque leggerà la. 

\ preième Opera, di itìokccofc percinexki 

all intiera notitia della. » ; 
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0 VSl 'V'hd nel Mondo perfino, quantun- 
que di piedi ótre intendimento dotataci 
che rion fappia , che tra le piu malage- 
noli faconde, che pojsa intrapr endere 
'Ino Scrittore , ni una e più difficile del - 
i’ hi fori a , Perciò che {end’ ejfa Dna piattone delle 
cofe pajfate fatta d prò delle Cationi a 'Venire , in cui 
per non tradir bruttamente le aitimi memori*.; fi dee 
yfare 'Una diligente , e fihiettìjfima 'Vèlica > egli è cor- 
to , eh eccettuati quei dalle cui mani hanno hauufo 
moto le atttioni , ò 'Vero quei , d i quali gli Attori 
hanno date pritualmcnte le notitie , nejjuno può con-» 
giu fio titolo di Veritiere accinger fi a narrar gli auue - 
nimenti del Mondo, Quinci èch io, anuenga che ne 
{enti jfi prurìto grande, confidente qùefle co fi, mi a fien- 
ui per malto tempo fallo firtutr 'materie toccanti i 
■' A fuccefsi 




Hiftoria tri 
tutte 1* altre 
compofìtìooi 
ditfìciiiTcima 
ad cfl’cr ferir. 


». 


Nota qua! fo- 
na coloro che 
giaftamenic 
poaoo Tenac- 
ie to’ Hifta- 
ria. 



facce fi del fecolo preferite] Ma Veggendo , che alcuni 
Moderni > tutto che non pano inter uenuti nelle anioni 
a hanno ferine , ne che nhahhino ha unte le relationi da 
' i Principi i* Atimiìri Grandi r dando fuori grò fi vo- 
lumi foto fondati su gli auuif delle gazzette , e falle 
lettere de' Mercatanti , hanno trouatoin molti finti 
Leggitori opinione ,, e fede , fui qua fi in procinto di fe- 
guirle lor'veftigia ytànto piùchc mi parca »che per 
fare com'efìhaueano fatto, non frichiedefè ne grande 
habilita nè grande Jludio. Pure rammentandomi de i 
hi a fimi che dai hen informati intendenti hanno 
quejli tali riportato , e riuolgendo altresì gli occhi alle 
jnortifeattoni hauute da i Principi (ancor eh' io fappia 
ehe la lor co nfolatiqtfe è,che di qui a cent anni faranno 

- Rimati veridici d paro di chi che fa ) rifoluei in ogni 

- maniera d'attendere d fabbricar Tremanti , (fg d fa- 
tiar l' indi natio ne dello fcriuere cofe di pafatempOjgia 

•■che per mia ignoranza m erano impofsibili quelle delle 
\ piu graui feienzf. Così tirando inanzj nel corfo de 

• piaceuoh fi udì , mixapitarono d cafoie notitie delle~» 

- HIV0LVT10W di CATALOGNA, c dell'origine 
d‘eJfe 9 non folo veridiche , non folo fondate, meu» 
per lungo corfo di tempo ponderate , e faminate , e mi- 
nutamente de fcritte da alcuni di quegli f e ff principali 

- Catalani, per le mani de' quai fono paffuti tutt i nego- 

* ti j ,tutt i Configli , e tutte le deliberationi fatte nelle 

- poco dianzi fuc cedute turbulenzf . Qucftc circonflan- 
. per tanto ,di cui nulle altre mi par e ano in fomi-g 

gitanti 


gitante materia pi* defidèrabili , aggiunte alle certe fi* 
inflanzs fattemi da qualche amico perch'io ma ce ih- v 
gejftà fcriuere, furori cagione ,che abbracciando dibùoùh 
cuore l‘imprefa,m' applica fsi già frhó a Icftnìincfi à Ila 
Narratione di così fatti auuenimenti . Oltre che ri-^ 
flringcndof cotale Hifioria riti particolar giro d'vna* 
fola Prouincia > nella quale fenici conti e fs ione tò dipen •*> 
denta de i rimanenti facce fi del Mondo , s erano ac-+\ 
cumulatele nutritele materie da fcriuèrfi; mt parUt % 
tanto più faci là, è più addattaìorl fio d'hfic ad -e ffer e’ 
efplicato con 'Verità , quanto c'ho •Veduto* che* n molti f* 
Jime narrationi toccanti gli ajfari di buona parte <&■* 
Europa, anche gli huomini informaiifsimt ’> hanriì 
merce la grà farraggine delle cofe , prefo taluolta gra- 
nd di momento \ fife non •vi f fono ajfatto perduti , al- 
meno •vi fin rima/li ingran parte confufì , @T imbro- 
gliati . Hor qual ella fifa quefla mia fatica , eccola 
efpofia àgli occhi di V. S. I lluflrifsima . *Non afpetd 
di Vedere in efa di fr unioni di 2(egni; calamità , e per* 
dita di Principi grandi: tempefle , ò naufragi fpauen - 
tcuoli ; battaglie horrende \ disfacimenti d‘ EJferciti, 
pefie, ò fame infoportabili'ycofe tutte che fanno ammi- 
rabile , e maeftofo ilr acconto d‘vn Hifioria ) mà p en- 
fi di leggerai folo anioni minute , fatte per lo più 
da' V Mani, e gente bajfa ; fo [petti, egelofe poco fonda- 
te , pertinaccie di ceruello , crudelcadi abomineuoli , 
pretefifnti di Religióne , co fianca indicibile nel mal 

fare , e finalmente mut adoni di Dominio, con Guerre , 

J c v*» v r r • 

r - Ai ejuccejsi 


ìfifuccef&m vkiftU % (frinàed 
gnidi metnófia > > .Onde<toltane Infidi tieni che catterà 
K. S.'I lluftrifiima, dal cònfderare ,con quai arti , Cj 
ah quai manica la Catione più priuilegiata 3 (fy iti 
fe flefia piùlibera del Mondo habbia perduta la libera 
ed, e fa caduta in mille dure mi fèrie , falò [vinta da 
mera fuperbia ; poco altro di t profittevole , e di di letto fio 
potrebbe trarre da quelli > fogli * lo ho 'Voluto dirle in «' 
genitamente quanto in ciò fyaurebbe potuto cfpnmerc 
• vna lingua poco auueeza/tlLe lodi di qualunque co fa. 
V, SJllufirt fisima però legga i perche forfè col concetto 
t haur a fatto ^n^uefli mi^i a^^ifif la ferie delle cofe 
U r tufi ira piugrandc, tpiù t»fgnifica di cicche creici 

Viua fièUct, , , r 'yy< , ; ^,*J y\ Vt » 1* • ' , '..li 
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DESCRITTIONE 


DELLA 


' CATALOGNA- 

ÉlifiG . 

’■ ' : * fu^y «aV j 2 n!lojh/. oKfn 

L fi to eì Paefe della! 
Catalogna fendo flato 
molto tempo prima!* 
deferitto , e delineato 
accuratittlmamente da 
Abraam Hortelio, da 
Giouan Boterò , e da_* 
diuerfì altri, non dourebbe à me pretta* 
nuoua materia di defcrittione $ fè non fof* 
fe che moki , ò non hanendo giammai ve- 
duticotali Automi y ò diluendogli veduti, 
non rieordandódiepiù di certe particolarità 
concernenti ad vna intiera rcminifcenztf, 1 
ènotitia-ck cotakPaele i non mi diedero 
‘luogo a crédere , che non farà totalmente 
dhorcH proposto littorio di nuouobreue- 
mente lotto gli occhi loro, acciochc leg- 
gendo gh accidenti che fono in etto fuc- 
u ; A 5 ceduti. 



ceduti , & hauendo in vn medefimo tem- 
po contezza dc’luoghioue Tono fucceduti, 
vengano i leggitori à cagionar maggior 
diletto , e maggior loddisfattione alla pro- 
pria curiofìtà . 

Giace adunque la Catalogna tra mezzo 
al Regno di Valenza , & à quello di Fran- 
cia. Dalla parte di Leuante d'onde co- 
mincia, prende principio da vn luogo chia- 
mato Molins ch’è vicino à Salfàs , e va à fi * 
/lirvcrfo Ponente nel Fiume Cenia, che 
Ja diuide dal Regno di Valenza . Dalla-» 
.parte poi di Tettcntrione ch’c l’altro termi- 
ne , comincia di fotto à i Pirenei dalla Val- 
le di Carol, e va ( tirando verfo mezzo 
-giorno } à terminar nel lido di Barcellona; 
,di maniera che di lunghezza è miglia du- 
ecento cinquanta, di larghezza 9 4. e digi- 
.ro quali ottocento . Dalla parte di mezzo 
.giorno è tutta bagnata dal Mediterraneo; 
,e la Tua forma è poco meno che triangola- 
re. Diuidefi in nuoua, e vecchia. La-» 
.vecchia vien tenuta quella, che co— 
imincia da’ Pirenei , e finifce in parto 
;co’ Fiumi Llobregat, e Cardoneri la nuo- 
. ua,qùella che di là fi Rende fino a Valen- 
-Zam , & Aragonefi, e che contiene l’Arci- 
-uefcouato di Tarragona. Ma l’vna, o 
. j „ l’altra 


c 


* 

l’altra coficorrono à formare otto Velco-* 
uaticiò è Barcellona, Girona,Vrgel,Vich, 
Lcrida, Tortola, Elna, e Sollona . Il Prin- 
cipato di Tarragona hi due Ducati cioè 
Momblanc , ò lìa Montalbano , c Cardo- 
-na . V i fono oltre di ciò cinque Marchela- 
ti ciò è Lerida , Tortola , Balaguers, Ca- 
marefa, & Aitona . Vi fono difdotto Con- 
tati ciò è Barcellona, Girona, Cabrerasj 
Bas , Roccabertì , Canet, Lilla, S. Colonia, 
Callrabon, Erigli, Querforadat , Vilemur, 
Ager, Elcornalbou, loch. Olona, Sauella, 
e Montagut. 

Vi fono poidiuerfe Baronie ciòèMont 
Caden, Pinos, Ceruiglion, Erigli, Ripoi, 
Anglcs , Ce maria , Metaplana , Alcuna., 
Lagunas, Entenea , ed altre. Ha cen- 
to ventilette colle di Monti, che diuido*- 
no tutto il Tuo Principato in quindeci,ò 
ledeti Regioni , oltre molt'altri Promon- 
tori] , e Colline. Hi ledici pianure , la_» 
maggior parte pantanole , alberate, ed ha- 
bitat© di cale ; & ha quarantalei Fiumi tra 
grandi, e piccoli che la bagnano. Ella è 
di Pnefe per lo più afpro , e montuofo , pe- 
rò lai libre , &r alTai fertile di tutte le colo 
concernenti al vito humano. La fu agènte 
è fiera, armigera, e grand’amica di libertà. 

A 4 Della 
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Della Città di Barcellona l - ’ ’{ 

f. I a t W rt i\*t ■ 1 » r* I . ^ rr ... * ' ^ 

1 1 - . / . iioi.l/ fT . j 010 nr.iì 

C Apo di quella Piouincia è la Citta di 
Barcellona, la quale è limata in riua 
al Mare tra mezzo al Fiume Llobregat, & 
al Belosjdillanti ambiduc dalla Città vna^> 
piccola legha . 

- Siede Barcellona in pianura tutta, ec- 
cetto quella parte eh' è centro della, doue 
anticamente era la prima habitatione;pcr- 
che quella c vn tantino più eminente > ma 
ranto poco, che quali inlènlibile . La_^ 
metà di Barcellona verfo Ponente è ba- 
gnata dal Mare , ma l'altra metà c difeofta 
fai lido.vn quarto di miglio. Non hà Por- 
,to perche hede fu'l margine d’vna pura_j 
ipiaggia ; ma i Cittadini con vn Molo che 
comincia dalla metà della riua ouc ton- 
fatala Città il quale tira verfo mezzogior- 
no, hanno procurato di ripararla trauer- 
fi a de i venti leuanti, che più de gli altri 
• infettano quella Ipiaggia . Verfo Ponente 
<hà quali contigua la Montagna di Mon- 
tgiuich, in cima alla quale è vna Torre, che 
ad elempio della Lanterna di Genouadà 
Tegno.de' Vaicelli, che vengono . Nel ri- 
manente la Città volge in giro poco mc- 
. Ho di cinque miglia ; c le dentro folle così 
ili - d f A ' P°P°" 


Diaiti; 


pópolata di cale, com’c abbondante di 
Giardini, conterrebbe gran numero di ge- 
te . Hi dalla parte del Mare le mura fab- 
bricate alla moderna, con Bellouardi mol- 
to forti i però dalle bande di terra fono di 
fabbrica antica, e non di tanta fortezza-», 
Tutt 'intorno poi alla Città fi vede vna_> 
pianura coltiuata,che in larghezza arriuc- 
xà in qualche parte à cinque , ò lei miglia ; 
e quefta poi tutta intorno viene circonda- 
ta da vn alca Siepe di Monti parte fercili , c 
coltiuati , c parte bolcherccci ed infrut- 
tuosi. Hà finalmente Barcellona moltif- 
fime Famiglie Nobili, le fuc habitationi 
iono aliai belle ,e Magnifiche ; le Chicle , 
& i Monafteri frequenti; e per efler ella la 
porta ordinaria che lèruiua al pa/Taggio d’ 

• Italia à Madrid , veniua prima delie fuo 
turbulenze à cagionar molco vtilc pel 
traffico à i fuoi Cittadini . 

Forma delGoncrno di Catalogna] 

O 


L A forma del Gouerno di Catalogna, c 
de'ijioi Concati, prende origine , o 
moto dalle Corti, chiamare in Alcmagna 
volgarmente Diete. Le Corti adunque di 
_ Catalogna loloponno eil'erconuocate dal 

. Ki ‘ ■ 
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Rè , il quale infìeme co’ tre Bracci , che fo- 
no i tre Ordini di pedone, che conflitui- 
icono il Principato concorre à dar loro 1'- 
èfTerc. Sono partiti quelli rre ordini in- 
Cecie fìaflico , Militare , e Reale . Forma- 
mano il Braccio Ecclefiaflico EArciuefco- 
tio,i Velcoui , gli Abbati , & i Sindicidi 
turt’i Capitoli delle Catedrali,in(ìeme col 
Priore della Rcligion di S. Giouanni. En- 
trailo nel Braccio Militare tutt’ i Titolati , 
e tutt' 1 Caualieri che padano l’ età di vé- 
t’anni , & anche i SS. di Vadalli , quantun- 
que non fìano Caualieri di nafeita, ne na- 
turali del Paefe ; e vien compollo per vl- 
timoil Braccio Reale , da vn Configlicro 
della Città di Barcellona, da due Sindici 
della Beffa , e da i Sindici di tutte le Città 
di Catalogna , e di quelle Ville, ò Terrò 
che immediatamente fono fog<;ctte allaJ 
Giurifdittione del Rè . Tutto ciò adunque 
cheinquefle Corti fi rifolue, concorren- 
doui i voti del Rè , e della maggior parto 
di ciafchedun Braccio, ha forza di legge. 

Si celebrauano le Corti anticamento 
ogni tre anni; ma hora molto più tardi, 
conforme più piace al Rè ; e fi come è in- 
fua elettimi e il tempo, così v'è anche il 
luogo; perch'egli può celebrarle in qualfi- 
uoglia Città, ò Villa di Catalogna . 


► Nella célébratione delle Corti,fi dcrro- 
gano le leggi, che daircfperienza s è vedu- 
to c /Ter piu nociuc , che vedi al benefìcio 
communc,fe ne inftituifeono delle nuouc 
per rimediare à i danni cagionati dallo 
vecchie ; fi reintegrano gli opprcfli per 
cagion di Giuftitia, ò Ciuile , ò Criminale; 
e non folo fi gratificano piu che in altro 
tempo con mercedi coloro, c’hanno ferui- 
to, ma ctiandio arriua il Rè à beneficar 
quei, che non hanno merito alcuno . 

Finite le Corti, è folito de’ Catalani, il 
far vn donatiuo al Rè , sì per ricono fcimé- 
to delle gratie riceuute,com’anche per vn 
certohomaggio,e retributione,colla qua- 
le tutta la Prouincia fi moftra dcuota, &$ 
ofiequiofi al fuo Signore ; e cosi fatto do- 
nariuo, arriua taluolta , e palla vn millioin» 
■di feudi, conforme la difpofitione de' tem- 
pi , e de gli animi, con cui vicn fatto . Pe- 
rò eifo, e tutte l' altre cofe di grafia, che 
fi trattano nelle Corti , ponno effere im- 
pedite dal minimo di chi che fia,che in- 
teruenga ne* Bracci, contradicendo loro 
-con atto publico; il quale atto vien chia- 
mato diflcntimento. JEuui vn’altra fpecie 
di difièntimcnto chiamato di GiuRitia. 
-Di quefio iogliono valerli coloro,che pre- 
tendono 


n 

tendono hatier riceuuto qualche pregia- 
dicio , nd aggrauio da 1 Mmiftri Regij cò- 
tro il vigor delle leggi Municipali , ed hi 
tanta forza quello così latto diilèntimen- 
to , che da elio itefta iolpefo il corfo , &: il 
progreffo delle Corti, fin a che colui, che 
ii querela, venghi lodislatto. O vero fi di- 
chiara giuridica ònò la Ina pretensone da. 
difdocto Giudici nominati la metà dal Rè, 
c l’altra meta dalle Corti. Però pochillime 
volte s’ arriua à dichiarar cotali diiìenti- 
menti per via di Giuftitia ; percioche ogni 
vno procura di comporre, & a g giu Ila r [<ts 
parti, sì per l’inconiieniente della lofpcn- 
fione, delle Corti, come perche, fe colui, 
che d Mente, forte codannato nella lua prc- 
tenSone, farebbe obbligato à pagar le fpe- 
fe, le quali farebbero immenle . Perciò^- 
che in erte, non folo S comprenderebbe* 
no quelle della cafa del Rè, ma quelle an- 
che di tutte le calè di que’ particolari, che-» 
intcruengono ne’ Bracci; regolando il co- 
ro fui tempo che fi tardale a dichiarar la_j 
fua pretensone . 

-x. Cotali Giudici hamlo la mcdeSma aus- 
terità, che haucano i Tribuni in Roma,o 
gli Ephori in Lacedemoni ; c quclTithe £- 
là appunto, che il Giuftitia in Aragona cò- 
lè rua 
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fcruÀ metalli* ; quantùnque in quelli non 
fa permanente , conciohacofa clic la loro 
autorità, finifee rollo che il di fien cimento 
Viene, ò,fententiato, ò comporto. 

£)a tutto ciò fi può dunque raccorrei 
che 1 Goucrno di Catalogna , è conftituito 
di Regio, Autocratico, e Democratico; 
perche tutte e tre quefte forme concorro- 
no a dar corpo alla di lei politica , E tutte 
Quelle colè che dal Re, e dai tre Bracci 
vengonodi/pofte , non fi ponno ne alte- 
rar, ne derrogare fé non in altre Corti; ne 
meno fi ponno far nuoue leggi ancorch- 
euideutemente fo fiero buone, c convc- 

ncuoli;e folo il Rè ha autorità di celebrar 

Corti. 

; 5e ^ douefle fé guir l'opinione di Bodi- 
no, douriamo chiamarlo Gouerno Re^io; 
perdi eidice che’l comporto, dee prende- 
re la denominatone da quella parte die in 
erto è/uperiore . 

yi] io facendo dirtintione di due tem- 
pij rtimo,che mentre durano le Corti, il 
Couerno s habbia à chiamar comporto di 
Regio,Ariftocratico , e Democratico; per- 
cioche fenza il parere , e contènto del Rè « 
de i Mac tirati , e de’ Popoli non fi può di£ 
porre 4*ncgocio «dcuno.Ma finire le Corti 

fi dee 
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fi dee chiamar Gouerno Regio; perciòche 
lautorita e’1 comando, refla folo appreSTo 
il Rè; & cSTo e quei che produce ture’ 1 Mi- 
nistri di GiuSlitia ; & cfli Sono coloro ,cheJ 
lamminiltrano in nome 'del Re . I Mini- 
Rii adunque con tuttoché per ragion de' 
loro Vffici Siano è molti , e non meno di 
uerfl per nome , che per quancitade ; aè 
ogni modo due fono le principali ClafTf 
d'eilì dal cui moto pende tutto il Gouer* 
no di Catalogna, ciò è à dire i Deputati.. 
& i Consiglieri della Citta . 

C he coja fiano i Deputati ; qual la cura ', * 
(gf Vjficio loro • 

• 9 

I L MagiRrato della Deputatione il qua- 
le viene costituito da tre Depucati , c> 
da tre Auditori ( ancorché tutti Sei ordina- 
riamente fi chiamino Deputati ) ha cura_i 
di difFeildere le Leggi , e le conStitutióni 
della Patria , e di far che Sèmpre ltianoiru 
lor vigore, ne per cagione alcuna fi rom- 
pano, ò s’abufìno . Ciò ponno fare contro 
qualfìuoglia Miniftro , e contro il medefi- 
moRè, però con maniere ciuili, e riue- 
fenti, allegando il pregniditio , ò per lette-* 
te t ò per via d’ambaScierie . Ha parimen- 
te cura 
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éc cura di rilcuotere le rendite della De- 

putatione,che confìflono nelle Gabello 
impolle per tutto il Principato, tanto iru 
moltiflìme cofe, che fi fabbricano in elfo , 
quanto in quelle che v entrano; ed in ri- 
guardo a tutte quelle cole, hi grandifllma 
autorità contro qualfìuoglia flato di pec- 
ione. 

Confìglieri della Citta, che sofà pano, 

€ qual la cura loro . 

E La Città di Barcellona Capo com’hab. 

biamo detto della Catalogna, ed hi 
vn Magillrato che fi chiama la Cala della 
Città . Già nc’xcmpi d noi più remoti,go- 
uernarono quello Magillrato per lo /patio 
di moltiflimi anni , cinque perlbne v cne li 
mutauano ogni anno,cniamati Confìglie- 
ri ; però doppo .che corrono le prefenti 
turbulenze, jè n’e aggiunta <vna; e così 
hora fono fèi,ciò è yn Nobde, ò Caualiere, 
( due Cittadini ( godono quelli i medefìmi 
Priuilegide i Caualieri) vn mercatante, 
vn* artigiano di quei che fanno melliero 
più nobile, & ynocii quei d’Arte più baffo. 

Hanno comando i Confìglieri nello 
fortificationi; hanno cura che la Città fij 

orouc- 
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proueduca di baftifflcntì j munitioni ; 5^ 
anche fonoamminillratori di cucce falere 
cofe toccanti il lèruigio della Cicca; ma_i 
idura cucco accendono alla conlèruatione 
dc’Priuilegi , e delle prero^aciue defià» 
ne i Deputati hanno aucorica d’impcdirfi 
(ne di fatto si impedirono ) in cos' alcuna 
accincncc alla Cicca di Barcellona. ** 

I negotij minuti ,& ordinari) vengono 
rifoluciiolo da quelli lèi Configlieri ; ma 
per le colè importati, hanno vn Configlio 
formato di cenco perlone de gli llcfH Or- 
dini, ò Ellamenci, che fono i Configlieri; 
nel qual Gonfiglio i lèi propongono, però 
non mai danno il loro voco, fé non in ca- 
lo che nel Configlio la negaci.ua infieme, 
e faflfermatiua habbiamo parici, e fiano 
quinci, e quindi eguali di voci ; All’hora i 
Configlieri danno il loro voto conforme 
inccrnamence fentono per Ciufticia, e-> 
colla loro aggiunca fanno preualere quella 
parce,alla quale aderirono . Nel rimane* 
te fuori di quelle occafioni che di rado au- 
uengono, preuale quel parere nel Confi- 
glio de'Cenco,il quale ha maggior nume- 
ro di voci ;ed è pollo incfècUtionc da ilei 
Configlieri. 

<. Hi poi la Cicca di Barcellona vn Capi- 
tan 


ty 

tan di Giuftitia chiamata Veghicr , & vru. 
Dottor di legge chiamato A fi e flore! il pri- 
mo eletto dal Rè , il fecondo dalla Citta . 
Quelli due quando il Viceré , ò il Gouer- 
natore ( de quai parleremo piu à baffo) fi 
trouan nel Principato, hano autorità mol- 
to tenue, perche ©u’è il maggior Miniflro 
/empre ceffo il minore; e così nelle caule 
ciudi non ponno intendere folo in cofecti 
poco momento, e nelle Criminali, folo in 
far carcerare chi è pretefo reo, e cofe li- 
mili. Mafe per auuentura vrtano inocca- 
fione di tempo , in cui manchi nel Princi- 
pato il Viceré, &il Gouernatore; la loro 
autorità è cofì grande , che in compagnia 
di certi altri Giudici, che in Barcellona 
chiamano Proms, ponno Tentennare à 
morte inclufìuè ; e la loro giurifdittione 
ìèmpre fi Rende non folo dentro della 
Città , ma anche fuori in tutto il Contado 
deffa. - V 

Dura il Veghier tre anni,ma l’AfTcfTore 
fi muta ogni anno. 

Tutte poi le Città di Catalogna hanno 
ad imitatione di Barcellona i loro Con- 
figlieri, Veghicr, & A ffe flore ; però il Ve- 
ghier di quelle infìeme coirAfTefTore,può 
nella Tua Giunldittione non folofènten- 
i 3 tiare 
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tiare àmorte, quando il Viceré, & il Go-. 

uernatore non fi trouan nel Principato, 
ma anche quando vi Tono , pur che non fi 
trouino nel medefimo Contado, 

Egli è però da faperfi , che i Veghieri, 
folo s’intendono neluoghi immediata^ 
mente {oggetti al Re; perche ne’Feudi de* 
SS. particolari, amminiftrano Giuftitia 
certi Giudici eletti da’medefimi Signori 
chiamati Ballsi i quali àguifit de i Veghie- 
ri col loro Afte flore, hanno autorità di 
condannare à morte. Non di meno tanto 
dalle fentenze di quelle , come da quelle 
de Veghieri, fi hà appellatone al Confò- 
glio Regio che rifiede, come diremo , ir* 
Barcellona. Oltre che, ne’cafi chiamati ;n 
Catalogna Regalie,i Veghieri,non hanno 
giurifilittione alcuna, perche fornicanti 
caufè,cadonofubt>itQ{ptto fautori^de!!* 
giunta dei fette Coniglie Ù Regi j., e dei 
Viceré. 

• • ‘ 

Che cofa (ta Conftglio 3{tgi° 3 t quale 
lafua forma , e la fua autorità ► 

T L Configlio Regio, che rifiede in Bar* 
cellona vien formato da !7%Pottoridi 
.legge nominato dal Rè, e da due Capi 
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pure Dottori lVno chiamato il Cacelliere 
( e quelli é Tempre Eclelìaftico ) l'altro 
nominato il Reggente. Si ripartono tutti 
quelli in tre Tribunali,relidcntiin tre Sa- 
le diftinte , in cala del Viceré. Le due pri- 
me Sale y chiamate l'vna del Cancelliere, 
l’altra del Reggente , trattano 1 negotij ci- 
udi in prima , e feconda in danzai e quan- 
do s* incontrano di parere, ò per dir me- 
glio di Temenza, vanno alla terza Sala, eh* 
è comporta di quattro Consiglieri Tenza 
capo alcuno; e quelli quattro con altri tre, 
che fi chiamano del Criminale, fi giunta- 
no ogni giorno in prefenza del Viceré, e 
trattano qualunque caufa Criminale , che 
loro venga rapprefentata da i Veghieri 
delia Citta: 

Il Cancelliere c capo di quello Con- 
figlio Regio , cd ei Tolo ha autorità di de- 
cider qual fi Sia lite,òcontrouer!ìa,che na- 
Ica trai Toro Eclelìaftico, ei Secolare . Di 
piu ha autorità di dichiarare , le vnreo 
prefo in Chielà, gode , ò non gode dell* 
immunità Eclefcaftica, 

—a li 1 | CVJ j j j.iJi 

otòq obfcmoD 1 ; 'à jfiqiS 

obljfiTV a'v d/S> t o«órt^??n $ft r ib 
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' Del Viceré 3 e del Governatore ' . <t ' 
di Catalogna. ■ s i 

O Ltre tute’ i Magiflrati, e Miniftri 
fouradetti rifiede in Catalogna il 
.Viceré eletto dal Rè, il quale fi muta 
di tre, in tre anni. Euui pofoiadoppo di 
lui vn Gouernatore ch*è Luogotenente 
del Principe ; ciò è di colui c hà da lue* 
cedere al Rè. Il 'Viceré hà autorità fu* 

n • 

rema fopra tutti gli altri ; però è obb- 
ligato ad ofleruar le leggile non può 
farlèntenza Criminale , lenza il voto de i 
fette nominati Configlien ; ne ciuile,fen-ì 
za quello delle due Sale già dette ; e noni 
dà mai voto le non in calo di parità. Mai. 
quando per e (empio in numero di cinque 
Con fi g Iìe.ri, idre fonò di parere di con- 
dannare y jSc i due di aflòiuere.j , --Vègli R 
mette dalla parte de i due col luo votoy 
quella parte pre naie, e non fi dice piu pa- 
ci; perche il voto del Viceré qualifica pià 
ché quello dVnConfìgliere particolare. 

Il Gouernatore. in alfe nza-del Viceré, 
hà autorità, e comando fopra tutto il Prin- 
cipatOjgiufla il V icerè. Sul Contado però 
di Rolligliene, c di Serdagna, v’è vn'altro 
Gouernatore, il quale comanda conforme 
L& ad appunto 
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appunto il Gouernatorc del Principato, & 
ha la Tua Refidenza , &ifuoi Configlieri 
in Pcrpignano. 

Il Gouernatore del Principato quado é 
pfentc il Viceré, Ila lolo autorità sii quella 
Vcgheria, 'òdiftretto, nella quale egli fi 
troua ;q la Tua autprità è più eminente, 
clic quella dei Veghieri; e quand'egli fi 
troua in vna Città , il Veghier di quella, 
cella, fin elicgli fi parta. E obbligato à gir 
continuamente vifitando il Principato) 
per rimediare à quello,che v’é di bifognoi 
e nonji può fermare più di quattro mefi 
in vn luogo. Però il piu, ò’I meno, gli vieii 
difpenfato dal Viceré , lotto il cui coman- 

j \ n- • ‘ • •+* 

do e colutuito. } . 

a/ .. ; " j 

Che cofajiano i ‘Bracci particolàri * 

r ' -• t i ' * ^ ' ■ \ I -J t r ^ ' - • , , I N # -| . , t , . / £ 

I Bracci particolari fi contengono folo 
nella Città di Barcellona, c for>o colti- 
tinti de i tre Eltamenci ordinari) , acL 
esépio delle Corti, ciò é àdire Eclefialtico 
Militare, e Reale. Sono chiamati quelli 
Bracci da i Deputati', in ca'fi vrgentif & 
hanno il voto confultiuo, non decifiuo , e 
fatta la Confulta,fi decreta in conformi- 
tà di quello , che pare più fpediente à i 
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Deputati foli . E quefti Èracci fèhidno a<Ì 
elfi , com’il Cohnglio de'cenco à iGon- 
figlieri. Ma con la differenza però , che 
s è detta , ciò è che quefti Bracci iion han- 
no voto dccifiuo . 

V’èpoi vn* alerò Braccio le parato da_j 
tutti quelli, che fi chiami Militare, il qua- 
le è comportò di Caualieri , e di quella 
forte di Cittadini, i quali hanno Priuile- 
gio dal Rè di godere tutte le preemineh- 
Cc , che godono i Caualieri , eccetto quel- 
la dell’ entrar nelle Corti. Quefto Brac- 
cio ha priuilegio dal Rè di poter giun- 
tarli nel Capitolo della Chiefa Maggióre, 
ò in qual fi voglia altro luogo , fortòTaft- 
ipicio d’vnCapo, che fi chiama Viótéz- 
tore , il quale dura due anni. Può far 
quefto Braccio inftanza à i Deputati, ài 
Conrtglieri della Città, e Rcgij,& anche 
al Viceré mede fimo, fopra qual fi voglia 
cafb, che fi prefe nta(Te bifogiicuolc diri- 
medio i e può vlàr co’ Deputati pretelle, 
td altri termini ciudi \ ma non co’ i Con- 
figlieri della Città. 
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A Chiaue del Conte è vn’ autorità ì 

( che la Giuftitiadàà i fuoiMiniftri, 

d’entrar per forza in qual fi voglia calà_>, 
compendo le ferrature, ò le porte di qual- 
fluoglia cofa , per far rappre faglia di ciò 
che y’ è dentro, 

À - t * _ — •* * ' 1 ' ! • » • . 
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, p Che cofa, fa il Quinto. 


D Elle impofitioni della Città, e delle 
Ville , pretende il Rè, che di dirit- 
to gli tocchi la quinta parte per cagione 
del Priuilegio, che loro concede di po- 
tere imporle j e perciò quella quinta par- 
te , viene ordinariamente chiamato i|l 
Quinto . ' 

Della maniera con cui f eleggono i 
Deputati. 

i »\ | ^ • » 

O Gni filamento hàvnBuflblo àpar- 
te,in cui fi mettono i nomi di colo- 
ro, che afpirano alla Dignità di Deputato; 
i quai nomi non ponno palTare vn tal nu- 
mero prefilTo >e quelli così fatti BulToli, fi 
.chiamano Seminari;. Già lì è detto, che 
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lVfficio di Deputatò dura ère anni? Ne* i 
due primi , ogni quin^ridi Maggio, fan- 
ho ralTeenà dei Seminari/, perxiconolcé- 
re 1 morti di quell annó , e.porre alcn m 
luogo loro. I nuoui adunque , che s’han- 
no a riporre in luogo de i morti , fon no- 
minati dai Deputati, & $ di mellieri, che 
per nominarli s’accordi noi perche le pari- 
re dell! nominaifero yno, e gli altri vn- 
altro, la nomina non farebbe Valid i_, . 
Fatta per tanto la lillà della nomina , ca- 
ttano a forte da ogni Seminario tre nomi, 
cioè tre Eclefìaftici, tre Militari, c tre_* 
Reali . Quelli nouc vengono fubbito a 
federe in vnaSaladillinta da i Deputati, 
e fi chiamano in lingua del Paefe inficu- 
ladorcs . Loro Vfficio è , vedere fc i con. 




tenuti nella lilla della nomina , hanno le 
qualità neceflarieper elTer polli in Semi- 
nario. Le qualità fono quelle/ ' a 

I Nobili fonò obbligati adhaucreetà 
di 2 4.anni,equei,che no J llòno,di*renta> 
però quelli vltimi hanno . da efTere Caua- 
lie ri i perche in Catalogna, ancorché non 
fiati Nobili di nalcita, moltiffimi fono fat- 
ti Càii aì ieri di grana , e quelli fono di 
quei, che diciamo 

I Caualicri fono obbligati ad hanero 
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Haze IftjSfi Mài Biotti bergli al- 
tri 5 hànnò dì e r defediti ili Biirbne parti, 

tanto 'd’aniiho f ^ , 

' Se tali fono i nominati, vMigori# ! ÌfrS 
Mi Infìculatori approuati ; e’1 loro nome 
re Ha fcritto , e porto ne’ Seminari j rcfpcc- 

ca loro alcuna 

Infìculatori.gli riprmuno , & il Deputato 
c ha nominato colui , thè Veto riprouato, 
nomina di nuouo vn’altro . E fé il difetto 
per cui viene riprouato il primo, e con- 
cernente all’indiuiduo della perfona , no 
fono tenuti gli Infì dilatori ad adeguare, ò 
dichiarare la cagione,per cui il riprouano; 
ma s’ è toccante qual h voglia altro rifpec- 
to , la dichiarano , & il riprouato entra-, 
co l fuo Auocato à difender la fila caufa_. , 
& ì foddisfar colle ragioni gli InfiCuIntori} 
i* 'quali poi v'òVdho pèr via dffàuebian- 
ffi] t nere , e òfctàfe W 

mero maggiore [ tireranno però, IfoW 
fi fannó truefte Inficulationi di Maggio, 
ima ben fi di Luglio,- perche a* u. del 
detto , ; ÀEffiahWiì forte i Deputati. Due, 
òjtre giorni prima di quefta funtionc, Ù 
cauano parimente à forte da i Seminari) 
noué perfonc,s'intciide fémpre tre d'ognt 
Seminàrio. Quei- 
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•jj Quelli inferno co’ Deputaci foao r CpE 
fon di tucci tre i Scminarij , e riconofcono 
il numero , e mirano fé in elfo fi trouano 
akunL^Jjpi a^cidpncalmqr^tq siano diujfn- 
tari ipbabifi per correr la forte . Como 
jper e Tempio s'hanno qualche impiego,od 
vfficio dpi Rè i s'hanno, debiti, colla De- 
fl , ratine ifc fono, in gualche maniera- 
mirabili della pedona per malattie incu r 
rabiji, od altro. E quelli tali non pon- 
ilo correr la forte . Fatta quefta cenfura, 
1*1 Deputinone a* li. di Luglio si giunta 
e con altre difiotto pedone , ciò è 
fei d'ogni Efcamento, le quali Temono 
per Teftitnonij di quelfatto (oltre che*» 
fi fa in pubblico colle porte aperte ) & al- 
l’hora si riconofcono vn altra volta i nomi 
d’ogni Seminario, eftraendone vno per 
volta , e pacandolo per le mani di tutc'i 
Deputati , c di tute’ i difdotto Teftimonij. 

£.S°ìf}h> comc $JÌ ogni nome su ferite» 
i,n vn pezzetto di pcrgamiiio, (xpone in- 
vna pallotta di cera bianca à parte , e que- 
fca poi si getta dentro vn bacino grande-» 
d’argento , il quale è pieno d'acqua bene- 
detta. 

Gcttatiui in cotal guifi tutt’ i nomi di 
cucci c tre c Seminarli, si cuopre ,1 baci- 

no con 
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Irto coftvn àuro pure d argento,c havn 
buco largo nel mezzo ; é fopra quello poi 
il mette vna manica di velluto . Indi vn 
putto d’eta di feianni, mette per coman- 
damento elei Deputati là mano dentro 
quella manica, e penetra fin doue flanno 
le pallotte di cera co’ nomi nell’acqua be- 
nedetta ; c doppo d’ hauerla per tre fiato 
ben bene /coffa, prende vna di dette pai- 
lotte , e tirandola fu/b,la prefentaal De- 
putato Decano, il quale riceuutala,iegge 
in alta voce il ttòme, che v’è dentro ; po- 
feia la porge al fuo collega, chegliftàà 
iato i e quegli doppo d’ hauerla letta , la_> 
dà parimente al collega vicino, e così di 
mano in niaho pa/Ta /otto gli occhi di tut- 
t’ i Deputati , e de i difiiotto Teflimonij , 
& il Cancelliere il nota nel libro ordinà- 
rio . In queftaTùithà èfràfridVsu due ho- 
mi d’ ogni Eflamento, rimangono eletti 
i/èi Deputiti nuouii ' 


Della Elettìone de i Consiglieri della Citta , 
e del Coniglio de' Cento . 

<S * è '• -J 1< * I I \ < 4 ‘ 4i J *< \ ' . ’i ' l , V «Al S.% | 1 J 

I Configlieri della Città hanno parimé- 
te iloro Bufloli, òvcro Semiriàrij fe- 
condo d grado difilato delle per/bue , che 

forma- 


- 


tórma no il loro Masirtrato; e quali iiu 

™ ' ■* t ^ ^ ' i ■ ^ n 

tiiccQ j c per tutto ollcruano le circoitanzc 

1 PfM«M > fc° r cllc ?{? 

tpmpp; p.crche i Configliela fi eleggono 
il giorno di Santo Andrea , e non durano 
iolovnanno. 

. Il Confidilo poi de’ Cento fi muta ogni 
filino per meta , ed in queita^mutationc , 
hauendo anch’egli il fuo Seminario , fi 
adempiono le medefime lolcnnita , che-? 
/vlano nell’Elettionc de i lei Cpfigliéri) 
c ciò fiegue nel medefimo dì di Santo 
Andre a, 

«rfl.c Sihourfi ‘Lqq^b itaiyp a , ori 

P'Clywmcyo che fa ,l7(e, ed altre notine 

•un ..n-r/i 

'Oglionole leggi di Catalogna, che’i 
*??" | P olIa rlrrcicnr giùriClituo- 
nella Prouinciaj le prima non 


giura a offcruarle leggi d’efla ; & è ucce fi 
- - fio 


ìàrio ch'egli venga alar quello gitiramen- 
Dxientrp de i confini della Prouincia; jc- 
rò in quella Citta, ò luogo, che a lui più 
torna in grado*. E fino a clic non habbia 
giurato , ouantunque fofle giunto nella 
rrouinciajiion viene riconolciuto per Re, 
ne come tale vbbidico. .Perciò è folito a 

«Ili j t j. 1 j- ji i j[j OJiil. .Oj u . • 1 . i-JJ 


giùràre , tofto che arriua nel primo luogo 
de i confini di Catalogna; onde quando 
viene per terra, quello luogo è ordina- 
riamente la Città di Lerida , ma quandd 
viene per mare è la Città di Barcellona .> 
Egli è vero , che tal volta quelle regola 
patiscono eccezione . Quand’ egli giura 
in altra Città, ò Luogo fuor di Barcellona, 
i Deputati , & i Configlie ri della Città dt 
Barcellona, mandano ad affittemi i loro 
Sindici, eie rimanenti Ciccàdcl Princi- 
pato ponno fare il medefimo; ma noia è.» 
necefTario . Però quando giura in Baccei-. 1 
Iona , v* ailiftono i Deputati , & i Confi-» 
glieri della Città in perfona . 

Il giuramento fifa in vna Sala^rande , 
con 1 incruento di molta Nobiltà, e Po- 
polo; & il Rèfencato fount vn’alro TVòàcà 
giura su, gli Euangcli ; die gli portano 
dentro vai gran bacino d'argento, chet 
ottèflieràtuct'i priuilegi ; £ eonttirutioni; 
di Catalogna , >e più cofto , che fminuirlci 
vn punto, le amplierà . Ciò . fatto , i Sin-' 
dici ,0 quelle .pedone pubbliche, che affi? 
ttóno d^uetìa funcione y rie o n o fee n <iala> 
per Rè ,.gli giurano fedele^ V Se ih legnai 
dhònóaggio gli baciano hi manose cosi) 
fanno tutti quei, che fi rrouano .prefpntL»! 


pero 



*o 

però molti tralafciano , fendo che il far- 
lo , o non farlo è in elettione d* ogni vno. 

Prima che quello giuramento fi a dal 
Rè facto , vogliono le leggi di Catalogna , 
eh erto non porta cfercitar Giurifdittionc 
alcuna nella Prouincia ; ed in tanto i Ca- 
talani non riconolcono altro Miniflro* 
tuor che il Gouernatore, il quale coni- 
habbiamo detto rapprefènta la perfona 
del Prencipe, cioè di colui che dee fuc- 
cedere nel Regno ; e benché quello Prin- 
cipe lìadiuentaco Rè, & habbia prefo il 
porte Ho della Corona , per i Catalani non 
è mai Rè , Uno à che non habbia giurato ; 

r f ; r . * - t f**”*» r ' * t * • rivrlo ® 
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Del giuramento del Vie ere* I 

r - - ;/? O 

I L Viceré non può elèrcitare il coman- 
do della fua carica , ò Gouerno , le pri- 
ma non giura alla forma del Rè , di man- 
tenere i Priuilegi, e tutte P altre collitu- 
tioni fatte à. prò della Prouincia # Però 1 
egli fa il fuo giuramento nella Catedra- 
le di quel Luogo , ò Città , che più le pia- 
ce purché fia nella Catalogna . Non di- 
menoi Viceré giurano per lo più nella.» 

Carcdrale di Barcellona . Finito ch’egli 
ha di giurare viene anche à lui giurata! 

- - _ da gli 
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da gli affilienti fedeltà , & vbBidienza 
come à Luogotenente ? e Miniftro prin- 
cipale del Re . 
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.Protetta deH’Aucorc a chi legge? 
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C OrteJIjfimo ; fe t'auy errai nelle parole _• 
fato , Fatale , Fatalmente , De fino , 
Sorte , e fìmili ; tipriego à confiderarlc corri» 
efprejfioni , che fgnificano caufe feconde ; lc_» 
quali tutte fono fulordinate alla •Volontà di 
Dio Stg. fjojìro Creatore > e Padrone d' ogni 
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Quarto Rè delle Spa- 
gne >che nelle incelanti turbu- 
lenze d’Europa, c fin’hora Ra- 
to il maggior bcrlàglio in cui 
habbia colpito l'Inuidia, e la 
Fortuna, nelletàdi federi annoiali al Tro- Filippo IV. ìp ed 
«o deli lieredirata Monarchia . E quan- tifili 
runque in cosi frefea giouinezza ,moftrafle 
lcna,c i piriti Moli dileguali al pelo d vn Mon- 
xi - ni . ^ do , 



Data tT^fcala. Vi- 
ccic iit Caulo^ps 


Prima di fscnfionr 
ira i C «ulani, e'I 
Re di Sfaglia. 


^Catalani fi op 
pfvgtico alia coi; 
lcio-’a.’iuoe dell- 

Aka.'i. 


.V| cy, 
ione .a l 


do, appoggiata non di meno tutta la fammi’ 
de’ negotij pubblici al Conte d’Oliuares, pre- 
tele , ò di 1 orerà rfì à i faftidij della Corona , ò- 
di praunederfl d’vna mano, che i’aiutafTc ì 
follencrli. . T 

Trouauafi all’ hota "Vicere in Catalogna , 
il Duca d'Alcalà , onde? come che fia (olirai 
de' Principi x che’ noiiellamente afeendono 
alPlmpero, il deporre, òtconfcrmar que' Mi- 
niltri , che in quel punto /ledono à i Gouer- 
ni ; l'OUuarcs, chdcfcme alcuni Rimano ,te- # 
n e a v ol o n 1 1 e ri lo nta ni dalla Corte tutti que -• 
Perlonaggi ,che gli poteano far ombra nella; 
priuanza-j-lodando al Rè le- manière delPAl- 
cala, opero, che gli folle confermatala carica.. 

Ma pretendendo ì Deputati, c la Cirtadi Bar- 
cellona, ili virtù delle loro leggi * che '1 Re 
non poteffe efercitar giuri fditn'one nelPrin- 
cipato, prima di venire à farli giurare , fi op- 
po/èro all'arco delia confermatione ; e Ipcdi- 
rono r\mba/ciatori a Madrid » perche con... 
preghiere il follccita/Iero à quel viaggio. ■ 
Rifpofe S. M. con lettere ài Bacceilonen, che 
poloniche le moire , ed importantiffime oc- 
cupationi delluo nuono Impero, gliprohi- 
biuano per a 1 P ho r ail p o rea i fip e r lo nalm e n - 
te à quedla Citta , lalciafTero correre il Go- 
«criio del. Viceré alméno fino al fine del liia 
; oi.' ^ , trien- 
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triennio! perche non vigilando egli ad altro, 
che al tenerfoddisfatti i IÌ40Ì Vaflulli, potca- 
no prometterli dalla lua vototi in materia di 
non pregiudicarle loro leggi tutto quello , 
ch'era proportionato ad vn Principe pieno 
di clemenza. Hauutefi quelle lettere dai 
Catalani, benché doppo lunghi dibattimene 
ti di dilcorfi tenuti ne’ loro più autorcuoli 
Magillrati, flatuifièro di aderire alle per— 
fuafioni del Rè , non per ciò depofero , ò ral- 
lentarono la rifolutione di mantenere con 
ogni puntualità il vigore delle loro leggi. 
Cóciòfìache , finitoli triennio del Duca, e 
nominato in luo luogo Don Giouani Sentxs 
Vefcouo di Barcellona, soppofèro non me- 
no à lui ; e negando viuamente di giurarlo, 
fletterò pertinaci lo Ipatio d’ otto meli . Ne 
mai fi farebbero diflolti dal loro penfiere , le 
giungendo da Madrid con lettere di creden- 
za il Marchefc d'Aitona;non hauefle pro- 
mefifo da parte del Rè, che le ammetteano 
al Gouerno il Velcouo , fubbito che S. M. ha- 
ucfic potuto sbrigarli da’negotij , che per la 
.Monarchia molto gli premeano , farebbe ve- 
nutoà farli giurare. Stettero dubbij i Magi- 
ftrati ; ma finalmente acconlèntendo corc, 
patto c/pre fio , che ciò non pafTafTc in efem- 
pio, diedero balleuolmentc à diuedere , qua- 
...1?' Ci toì 
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Succede all’Alcali 
Don Gioì Senti* 
Vcfcouo di Bar- 
cellona^ anche ì 
quello s' oppon- 
gono pei maniera 
i Catalani , che 
fiatino otto meli 
prima , che giti- 
tarlo. 


Il Marcitele d'Ai» 
tona hauea in Ca- 
talogna grandi 
amici, & aderen- 
ze. 


IC aulir.; aromtt 
fono il Vefeoto 
Stati* eoo patte , 
«he la Tua airmil- 
tioacnon palai io 
ifitr-pio» 


• ]1() lai C J> ^ 

s od.’ftt • a 

I Catalaai tirano 
cenno alcune Ga* 
lcicd» Gea-ui-t r 
biugiaao , e- fac. 
cl.cg^’sno la cala 
i.óauiaoo Giu- 
dice; 


JB 


to à cuore lor torte il non ihnoifir ftclTe Pav 
cric colliturioni cosalcuna , che porcile pre- 
giudicarle. Ammeffoin quelli maniera il 
Velcouo Scnrìs , cortrinciò con moka fua_r 
prudenza ad erterritar la lua carica. E concr- 
ìcendo, che’l Popolo minuto , àguifa d’indo- 
mito cauallo , era calcitrante , e delicato di 
merlo, "iua con gran deflrezza auue'zzarc- 
dolo al freno dell’vbbidienza . Manontar- 
domolto à vedere in pratica, gli c/cmpi del- 
la di lui ferocia ipereiòche attaccata fi ce rt* 
barrufla era elio, e ie genti d’alcone Galera 
della fquadra del Duca di T urli , che aU’horrt 
fi trouauano m quella Spiaggia, fù così gran- 
de la miichia , che non contenta la Plebe , d - 
hauer fatto ritirar in alto à colpi di Canno- 
ne quelle Galere , corfe fiiriofà per le contra- 
de , e benché i Nobili, e gli altri Cittadini 
migliori fi sforzale ro di vietarlo, meffe_> 

O 

fuoco nella cala di Sebaftiano Giudice, in cui 
per erter egli Genouele , (limò che ft fodero 
retiratigran parte de gli huomini della fu* 
natione, e doppo- d‘ hauer la barbaramente, 
facchcggiata vi- lafciò milèrabili legni del- 
la fua crudekade. 

Achecato finalmente it- rumore, il Vefco*- 
ua dal breuc fpatio di quel turbine feditiofo* 
venne in cognitione , che la gente mimica di 

- 3 Cata- 


ai! 

ìlli 

nf 

do 

Oli 

% 

taf 

lei 

:rn 

re) 

on 

3fr 

i 

t 

9 

'in 

fcj 

e» 

:ro 

1^ 

10 

rf 


Catalogna, ch&ciWEMa-ad vrtar ne* preci? 
piuj tli Jerlo che data mano à molti prudenti 
ripari, caftigò acerbamente alcuni di quelli 
rei i oltre che tenne lungamente prigione-# 
vna Donna, che prete la complice di così gra- 
ne delitto , era fama c’hauelfc dati denari per 
comprar legna ì quell’ incendio . la quello 
mentre lendo il Rè, auuilito , che contro la 
fua Corona fi face ua lega , &r apparecchio di 
gran forze, hebbe per neccllario il mandar 
perlòne in tutc'i fuoi Regni , perche difpo- 
ac/Tero gli aoimi non folo ad armarli , ma a 
tributar denari in difefa della Monarchia^; 
con ordine , che la gente , che folTe fiata à ciò 
eletta , fi crouaflc per ogni Regno pronta ad 
accorrere douc maggiormente il bilbgno ri- 
chicdcirc. E per confcguirc con più ageuo- 
lczza quello intento, volle che le perfone 
che li mandauano, fodero naturali di quel 
Regno àcui rcfpettiuamcntc erano deftina- 
inori elfcndogli ignoto quanto feruaalla 
pcrfuafìua de’ Popoli quella lingua , che lo- 
ro parla nel proprio Idioma . Toccò adun- 
que allo, Catalogna il Reggente D. Sanato- 
re Fócanec,huomo di grad’.habilicà ne’ ma- 
neggi puhhlici,& in opinione di gra pruden- 
za apprelfo i Mmiflri della Corona.Ma le be- 
ne elio, e gh altri due , che doucano andare 
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11 Viceré «Giga 
a.’cani complici dì 
delitto , c.( 
ia particolare ue- 
os prigione Tua 
Dona diruta rea 
ia q'iciriiK.'. uùiu. 


S fi ie^iràiro jl 
Re di ipagua da 
mpl(i Pytenuu <f", 
Europa. t 

■ 

li Rè <K Spjgrfa 
manda pedone i 
(Uit'ifuoi Regai 
per difpotre i 
fusi VaTalli alia 
difala della fua 
Corona. 
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D. Siìaarore F4« 
uan h'iomo di 
grld' i< abilità vie» 
oc midaru i Ga- 
tdngna , 


ìt 
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<br ao. mettano l'- 
alo del Viglicise 
diCaUijlù. 
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tùi Aragdtia , 8eì Vàte n£ì^ vèti iuatfo fpèdiri 
dalla Corte Con gli ordini fopra accènnarf , 
r y-' > ttà fama, c&clcgfctamcnce hauelTero anche 
commillione di richiedere , che in que’ tre 
JS|g?SJ Si Rc S ni 5 s ammette (Te il Viglione diCaftiglia> 
fiato aomiefl'ii nc* non mai perladdietro pollo in vfo. Pcrcio- 
xtgnid A.a^ona. ^ dilatandoli in quella guilà il campo z 

il Fontaati hà t ó quella moneta V ’i Gii (ligi farti j che n’eranò 
Aer^r^càraiani 1 , pieni haUrebbeFo dalla permuta, c commer- 
cio generale , fentito qualche alleggiamen- 
toj e lclpelejche nella Corona d'Àragon , 
dòùea lèmpre fate inmonèta btionaLV Regia 
Camera, potendoli vlanc il Viglionc di Ca- 
rtiglia haurebbero cagionato auuazo di qual- 
che cortfidcràtione al publied Erario. Giun- 
to pertanto il Fontartet in Barcellona , pri- 
ma che proporre cosalcutia, fi riuollc accor- 
tamente i (coprir gli animi perche Ipcran- 
do fé 1 gli riulcma c lk negotiatione di Wnouar 
, nella lua ptrfotìà la I>!gnkàdi Vrcecancelie- 
Ajtigun'grldo di ; 're della Corona d'Aragon , grado per molti 
capi rigitardeuole , e gii alcuni anni prima^* 
cftintdjnon voleatralalciare alcuna diligéza, 
per afficuratne vn felice fine. Ma tornati i 
-CatalaWi molto renitenti , e dilungati da i 
-pètfifìéiji di S.M.prelc per partito diconfultar 
legreramérùe la fàcenda col Viceré, ecol 
Duca cUCardonafuqi incimiflimi amici; & 
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impetrò ch’eglino inficmé con lui lcriue£ 
foro al Rè, c’haUcndo il Fontancr tentaci gli] 
animi, e (coperto in elfi alternatone grande 
da ciòch’eglidefidcraua , ancorché folle vù- 
liifimo à tucc’i Tuoi Popoli, ftimauano mole® 
dificiic,chc S. M.poteflc arriuarlo. Però eh* 
erano di parere , che s’e fifa fi folle degnata di 
venirci tener pedonalmente Corti in Bar- 
cellona ^fpcrauano* che allertaci i Catalani 
dalle gratie ch’era loro per fare , aprendo gli 
occhi al loro bene, haurcbbcrcondilcefo a 
tutto ciò che S„ M. hauefic voluto. Il Rè 
per canto quantunque non lenza noia vdifo 
le , che 1 Catalani a moftra fiero dificili in 
abbracciar que’parcici, che homcranp indii 
rizzaci a fi altro fine ,che à Quello della loró 
ditela, e conlèruacionc ; anteponendo l’vfo 
fido di padre à qualfiuoglia inroppo, che gli 
(ì accraucrfaua , accettò il Configlio del Fon-* 
tanetijE-pérchp Vcdea, «he per lomcdefi* 
ém fine focena di meftic*c 'dici ccncfld Cor- 
ti nel Regno d’Aragona ,* di Valenza; par- 
tendo da Madrid con poca comitiua à 7. di 
Febrarp del 2 . <*.; colà lenza induggio fi con- 
duile .-cj E doppO;d’eflerfir(pedico da’ Valcn- 
zani , ed ylctmamencp in Balbaflro da gli 
Aragonefi ; liicatoinatoft verfo la Catalogna, 
fcrifie ai Decadi Cardonosbe yrnifife in dilir 
^ìza ad incontrarlo. C 4 Da- 
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CI Fanttaer ferì*; 

al Re ebe tenga 
* lenir Coni ia 

ilircellona , e p,-c 
prrfu iti -r lo mij<. 
«torin.ute gli fi 
et iuet riUr/To dal 
Vifrcé , e dal Du- 
ca Cardoaa. 

f V- ii ìiì >1 il 
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t a<j:,ir.*q iiy 
iaripi u.e mil 
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H Rè «cecamente 
al enufigli® ( U 
Fontanet. 


TI té patte per 
«enei Coiti «'Re- 
gni d‘ Aragona n 
7 Ji Fibrato da 
Ma.-iuJ Taana. 
Hi*. 


1 Miniftd còligli» 
mm il Ré tkc icpga 
le Ceni fooii di 

fcu illesa. 
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II Re li»sr*»ir;»o 
j>rr viaggio dal 
Deca di Cirdoca, 
gii participa i 
itici piò intimi pé- 
lirti cicca gli ai- 
iati di Caraiogna- 
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- Dauano i MiniftH per con/iglio al Rè, che 
tencflc le Córti fuòri di Barcellona^ in luoghi 
piccoli j &incommodi i pcrciochc cagionan- 
do maggior fpefa e' difàggio ' a* Nòbili che 
doucanointeruehidrì , don era dubbiò , che 
moki {fimi fi farebbero alterniti dallandarui. 
Onde «cefiando la moltitudine ,c per confc- 
guenza le confufiónfcf^i «ififcntimcnci , i ne- 
gori^.fi irebbero vkimati prefto , fe com 
maggior fixldisfattk^'Vniocrfale. Perfuafo 
ii Re da cjueftc ragioni, decretò le Corti nella 
Citta di Lcrida ; ma incontrato in quefto 
mentre dai Cardonà , S. M; infic me copiò 
aucoreiioli mmiftri ytófid enrè Mente gii par- 
tecipò ) che fendo per le continue* guèrre la 
Monarchia hon menò fianca *h ? efiaifià , * 
non potendo la di lui Corona per vna pbrte 
règgere alle fpcfè , e per l’altra vigilar come 
fioca di bifogno alta ditela de’ Tuoi Popoli» 
era entrata in pertficro,di forche in tutt’i Re- 
gni della Monarchia fi fòrmaffe Battaglione » 
fpefe del proprio Regno , il eguale prónto, c 
pofto in arnefe foiTe obbligato fcambicuol- 
mente ad accorrere con gli altri Battaglioni» 
àdifefo dixpeila parte, douc foffe fiato di bi- 
fognb. Gohfidògli di più il Re , che fendo ar- 
xiuato l vltimo donatiuo che la Catalogna 
fece i Filippo terzo fuo Padre , ad vn mib 
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è,dx bone , e cento milla feudi ; e fèndo già gràd 
jogk anni, che i Catalani fenza rumor di guerre ; 
)n ii. ò d'altre fciagurc , s’erano molto arricchiti ; 
Udì & anche fendo che le calamità dclla>prefcn- 
ce (bigione ncceflìtauano la Corona-a riccr 
Ijjj uere aiuti più abbondanti ; cfTo volea richie- 
. 0J i derc alla Prouincia tre milliom; de’ quali 
lt fobbito fenza che ne anche gliene cntrafle 
^ vn feudo in boria, hauea pcnficro di fondare 
.jj^ vn’entrata nel Principato di cento cinquan- 
nc j| ca milla 5 feudi annui , co’ quali pagandoli i 
t prefidij delle fortezze , ò mantenendotene il 
Battaglione* ©pure formadotene vna fqua- 
dra di Galere deftinate alla continua guar- 
dia , e feruigiò di Catalogna, fi venille àfarc> 
chcnon folo detta Prouincia reftafle munì-» 
ta, c proueduta, ma altresì egli medefimo 
. follcuato, & eterne dal carico , che per ella 
i portau a . Falsò poteid à dirgli 7 che non hah 
Ut lido- S. M. Perfonaggió in Catalogna, che 
con più ardore ì t diligenza porcile accin- 
gerfi alleffcttuatiohe di quelli fuoi giuftiffi.-^ 
5 ’i mi penficri, hauea dcftinato"ch elfo Duca 
col feguitochc àlui adcriua nelPaefc d’ami- 
ci,c de dependenti procurali* di perfuade-* 
re alla Nobiltà & à tutti gli altri ordini delle 
perfone , che voléflcro concorrere al donati- 
vo de tre millieni; Eche perch’egli tolTe più 
v - : t; pro- 
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M Rè defiJera ot 
tnilliosi ilalla Ca» 
t» logna pei it ipi«* 
pàlli in difcf’a , c 
nMifciiiit ave del* 
la pxoptia l'ioais* 
eia. 
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Il Pè boHors il 

C Jidona ò’vn pil- 
li tvg io in vi.'ò 
<ici ^u,!c pofl* 
f*i mence fi ici- 
r»nno le Corti 
q&al fi uoglia eia. 
»i« à etti cae lia. 
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Il Carlona da oo- 
ua al Cóltglio de' 
tento tildi Re in 
gratia di Ini vuoi 
treniie i celtbiar 
le Corti in Bar 
ccl'.oua, Se il Con- 
iglio perciò fatta 
giar.d' allegmaa 
vi à ingiallar il 

Ducaà fua Cala. 
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proporcionato à tjririii ciòil confènfo vni- 
uerlilcjvolca honorarlo ti vn Priuilegio, in 
virtù del quale patelle fare qualunque gracia, 
àchi che fia,fcnza che per ciafàceflc dibifo-. 
gno ricorrere alla lua Re al pedona 4 

Ringratiò il Duca S. M. con fèntiment» 
molto denoti ; perche fi degnaua non Colo 
di parcieipargli i Tuoi più intimi fegretij m* 
perche anche il Iccglicua tra tutti gli altri 
ìùoi fcruitori; airclccutionc d’eflì . E doppo 
dhauergli più volte baciate le mani perla 
Privilegio di cui glifacca mercede , differii ; 
ebe gii che i Barccllonclì fpmtida tu notila 
coftumc di gloria, ambulano che S. Knoa 
ledo vciiifle à giurare in Barcellona, ma vi & 
trattenere anche in celebrar le Corti) hau- 
rebbe Rimato ottimo mezzo per condurli a‘- 
fiioi voleri, il cond Scendere in ciò al loro 
defiderio j Paruc al Re ben fatto il feguir 
quello parere jonde fpedito il Duca a darne 
parte a Barcellona, quegli volando à quella 
Città , fe tancofto porre il Configlio demento 
infìcme i c magnificando la gcnerofa Cle- 
menza del Re ,diflcloro che quella Maeilà 
in gratia di lui bauca non fòlo decretato di 
venirei giurare in Barcellona, conforme tifi 
defìderauano ; ma che altresì per far loro 
conolcerc quantogiiamaua , hauea rilólutò 
, ; di tener 
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di tener quitti le Córti. Vdiron qtièfte nuo* 
ne iConfiglieri con fegni di ftraordinarÌL_, 
confolacionc , e doppo d’hauefne fatto pub- 
bliclie , & cfacte dimoftratioiii quella Ter l_, 
mede lima tutto il Coniglio andò a Cafa del 
Duca à ringratidrlo . Hora giunto il Re vi- 
cino àBarcellomn vfeirono à ritenerlo con 
grandilfima allegrezza gli Vfficiali, la No- 
biltà, c'1 Popolo; & i Deputati, & i Confi- 
glieri della Città fendo al folito , à cauaflo , fi 
prefèntarono innanzi à S. M. e fenza Icender 
punto di fèlla , le baciarono la mano ; priui* 
legio co*l lor Signore Iblo hauuto da" Catàla* 
ni, di vnico tra tutte le Nationi dclMon^ 
do. Et all'hora fuchel Condcllabile di Ca* 
ftiglia c’1 Duca di Cardona diedero benché 
innocentemente materia alle prime gare ,e 
cgclofìe tra eflì, merce le maniere del cammi* 
nare con cui fi portarono l'vno, e l’altro* 
Così entrato il Rè nella Cittade accolto. £-> 
riuerito con legni di grandilfimo olfcquio* 
preffò il fuo lolite giuramento nella Chielà 
Catedrale con quelle forme, e circóftanze > 
che vogliono le leggi di Catalogna . ‘ Indi fò 
reciprocamente giurato da i Catalani , co l 
riccuer da elfi i confueti homaggi nella Salti 
Règia ,* e polcia il di feguente nella piazza 
di S. Francefco, dirimpetto alle calè del Ca f- 
■ • •“ “ ‘ dona. 
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Il Rè gìung- 
Barcellona a ij, 
Mjizo i«i 6 . 
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!■ Kì è alloggiato 
dii Cardaat c*o 
iirlfilifiioo allog- 
giiiucmo. 

SÌ paUht'ctBo le 
prime Codi pa 
il mele d* Aprile 
nel CM:fto de’ Zoe 

Colami. 


N*fce difpatrrr 
ir* i Titolaci io 
pta il fenuift De' - 
Bcao i 

1! Drct di Cardo» 
li*, e'i Come «li a. 
Colònia vengono 
i rcctuie ; o>a pei 
ooiadaRirOto del 
\é fubbico (i ticó 
.iliaco iofiifflc » 


dona, quc con tU\£a la-fu} Coree , hobba** 
Jplendido , c rcgalci alloggiamento . Il gior- 
no appreflo furono da’banditori pubblicate 
le Corti Generali , e’i tempo adeguato per la 
celcbracione delle fù il mele d’Aprilfeguen- 
rc , e’i luogo il Conuento d-q ' Zoccolanti . rj 
Conuennero per tanto da tutt'i luoghi di 
Catalogna numcrohlfimc adunaze di perio- 
nc , e particolaimcntc di Nobili ; perciòchc 
defìderando non meno d’ottcnergratie dal 
Rè , che di vedere la Tua Corte ,c la Tua pre- 
fenza, vcniuano tirate dalla curiofìcà, c dal- 
rmterefle. Era bello il vedere la Vana fre- 
quenza delle genti, che in^ombrauano lc^ 
ftradc , c le Piazze della Città, gli habiti, e le 
liuree fqperbe , i congreflì , c le negotiar 
tioni vmuerfali, le adderenze , e'1 feguito 
4e’ più potenti. Ma nel cominciar le Corti, 
qlufì cne’l principio fìa fatale auguro della 
Jbaona ,ò realòrtc dc’ncgotij ^ nacque difpa- 
rere (oprala prcccdéza dcUétarfi nc’Bracci-, 
tra i Conti di Peralada , cS. Celoma . Onde 
il Duca di Cardona , ch'era Capo, e Pren- 
dente del Braccio in cuifaceua numero quei 
Titolati , volendo proteggere il Peralada co- 
rro il Santa Coloma, quegli fi rilcaldò in ma- 
niera con e(To lui, che per poco non vennero 
alle mani) il che feudo ièguito nell antica- 
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mera dèi Re obbligò S. M. tolto chen’intefe 

il rumore à comandar per mezzo del Conte 11 *Micbto,ch* 

d Oliuares a tutti due , che lenza indugio ir “»>«' «*» 

C rr • • _ \ | . . ”.*■? primi nelle liaozc 

race nero amici . Cosi eglmo riconciliatili dc'ntacc»* 
fiibbitoilRè perleuar ncUaiiuenire le con- 
rentioni dichiarò, che precedere tra i Conti, 
colui che giungea prima de gli altri nelle-? 
ftanze de’ Bracci, come appunto s via tra i 
Grandi nella Gap ella Regia. 

In queftaguifa tirandoli le Corti innanzi 
iion mancò nel profeguimento delle di le- v - 

guir qualch’ altro dilparere tra gli adunati*, 
perciòche fèndo naturale , ch’ou c gran con- 
corlo di perlone , vi fi a anche gran varietà di 
fènfì , e di defiderij, non era marauiglia, che 
tra i Catalani, che per lo piu fondinomi Ufi vi- 
uaci, e rilettiti nalceflerovarretà dipropoh- 
tioni , e diienrenze . Fii per tanto tra l’altre s*nra*g»nw r e** 
notabile quella di Frante Ico Tamarit ; per- ifc'SnnS" 
ciòchegli nel Braccio militare propolè , che 
fi bandifièro da Catalogna» tute’ i letterati. 

Dottori di Legge, Notar! , & altri Curiali, 
eh erano fecondo il Tuo giudici© la confufì©- liauendi ritenuto 
ne del Mondo : c che icontrattidicomprare, “«noV™ fqì» 
ò vendere inficine colle liti ,fi asreiuftallèro, u j >oc ‘ l#a '* 
e li compone fiero 1 ulle dita, come s’vla nel cune caprc,p:f»po* 
Gran Cairo ; volendo di vantaggio , che i r* t K d’«n!ma! fi 
Medici ordinale ro le lor ricette m lingua^ ^*‘ 0,WPriB *- 

Cara- 


44 

Catalana. Mànon fu men cleono di confi- 
deranone ciò che auuenne allìfteffo Duca di 
S tardona ; conciofiacolàchc reruendofi egli 
ai Duca di Cai- come Prefidente del Braccio Militare dell'- 
opera del Dottor Giufeppe Ramon , huomo 
di molta efperienza ne’politici affari, glifi* 
oppolto, che perche quel Dottore non era j 
G cntil'huomo non potea crttrar à negotiarc 
ili quel Braccio. Per lo che il Duca valendoli 
opportunamente del priuilegio, che di fo- 
> pra habbiamo detto , creò lubbito Cauaiierc 

quel Giunfta, & accrelccndo la di lui fortuna, 
cpnfulèin vn medefimo tempo la pretenfio- 
nc altrui. 

Peròdipiùconfiderabili accidenti fu ori- 
gine l’autorità, che per quel priuilegio ha- 
uea il Cardona. Perciòche cominciando elio 
•àtardinerfe gratie, per dar principio alle-# 
»• p - ìirg'o it\ pratiche raccomandategli dal Re ; e renden- 

lS?SÌiS3fi ^°fi in quella guifa troppo fingolarizato, c 
Cauia... i mudi», p cr fp lcuo tra gli altri j in vece di lame aqui- 

ilo , perde la volontade , e laffetto di molti; 
. i quali refi inuidiofi della fouranità, che pof- 

iedeua , fegreramente fi oppone apo a’fuoì 
vffici ; e conrrariauano a* iuoi defiderij . 
Aggiunte fi{ e ciò fu cagione co’l tempo di la- 
. • ; grimofe conlcguenze ) che il Conte Duca-, 

n» ir vji''. fidandoli d alai ni Nobili Catalani , da luì 
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, 47 

creduti flromenti atti a tirar innanzi 1 ’intcn- 

to del Rèi tconrì loro in confidenza mola bi- *»*i* , & 

/*• ì i it i . elsi in vece di Icr- 

iogm , e piaghe della Monarchia , c pregali- u irlo il ira dis icona 
doli perciò, che caldamente vedette ro ado- 
prarh perche S. M. conleguiti itre millioni tU - 
potette farcon etti i beneheij. , che defidera- 
ua alla Catalogna, gli accommiatò con gran- 
di fperanze Mi etti rompendo il figillo 
della douuta fegretezza, e lerucdofi. appunta 
per oliare à ì defiderij. dei Rè di queimotiui, 
che’l Conte Duca credcua che potettero 
maggiormente Ipmgcrli à feruirlo ; andaro- 
no propalando ledebilezze dellafua Coro- 
na, e Deorbitante lòmrna,. che per ciò egli p q r ilftrr(fj 
richiede a»» E dicendo, che! non loddislar le poca aric(fixdi'<&- 

fc r~ I i r i ceni ile' Cai~t ini; 

e pretenliom non era punto- pencoloio sii- ?et f OJ *ì io<o t t. 
la Prouincia > perche hauendo egli che fare à 
guardarli da tanti nemici, non potea badare 
a. nlentirfi contro iliioi Vattalli > e che anzi 
in tempi per lui così trauagliofi hanrebbo 
procurato di tenerli per ogni cóto foddisfàrti; 
fcreditarono per maniera apprettò à molti il 
rilpctto douuto alloro Principe , che in vece 
di accommodarfi al di Ini volere, haueano 
prete n boni, eh etto alloro fi nccommodnile. 

Penetrate quelle cole daTCoute Duca, rimale 
altamente oficTo dalla perfidia di quelli tali: 

&il Cardona , che vedea altresì le lue fperaze 
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gir percjuefta viaà manifefta perdiciónci dc- 
* Udcroio,:chc i Ri conoice ile principalme ntc 


.1.11* r. : i x j_i j_ 



•* * ghiere co'fuoi partici, & aderenti , ma ctia- 


niuan uè Bracci, ogni vno dell] folle facile i 
concorrerla . Mi /coperta che Ili la preccn- 
fìone di carica fomma, come che già confor- 
me h abbiamo detto fegretamence vcni/Tc-* 
contrariata da gli emuli del Cardona, c da^ 
«jiieichVràn poco ben affetti à iMiniftriRc- 
gij , diede materia alle ariemblec tutte di di- 
feorrere in varie gui/c. E molti non modi 
da altro /limolo, che dal proprio capriccio ar- 
ditamente s’ opponemmo , allegando coiu 




.gno a total deliberatione, mentre ftaua iii^ 
mano di chi che /ìa,co'ldiflentir dalia propo- 
jtad'impedirc ileorfo della negotiatione . 
Rifpoiulcinofall incontro i Minilln Rcgij, 
mi ■ che 
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che aiiuicinaftdofi di già i caldi S. M. che 
molto gli patiua non potca fermarli tanto in 
Barcellona > chci conti de' denari -h atleti fi 
faccflcroyc che domandando egli tré mil-: 
liòni non peraltro , fé non per insegarli in 
apre , da cui rifuitaua la difefa , econlèraa- 
tione della Catalogna, non fi doueano am- 
metter ne’ Bracci diflentimenti, che potel- 
fèro impedirli j perche il concederli non era 
in quello cafo atto di gratia , ma fi bene di 
giullim. 

Con quelli dilpareri fi rotò la propofta 
ne’ Bracci , la quale come non fecondata le 
«onda i faggi, e ben' inclinati aliatile pub- 
blico, non nebbe in numero di più d’otto- 
cento , fe non centolèlTanta voti j onde prc- 
ualcndo lanegatiua, e vedendo il Rè, che 
ne anche lo (limolo della propria vtilitadò 
hauca potuto muouere i Catalani al conlè- 
guimento del fuodefiderio, rifoluè dipar- 
tirli lenza induggio pcrtornarfene à Madrid. 
Intefa da i Bracci cotal rifolutione, e làpendo 
quanto di pregiuditio apportaua àgli inte- 
rrii communi il lalciar le Corti indecilè , có- 
fufe , e lenza termine , lafciandofi intendere 
diluirebbero arnuato fino à due millioni , 
ordinarono vn’Ambafcieria di ventilètto 
pc rione compolla deguai numero di tutti tre 
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gli e {lamenti; la quale à hofnè pubblica /ujm 
plicafTc Tua Maeftà, che mirando più allaJ 
propria clemenza , .che à i direcci de* 
fuoi Vallali i non volcflè con ranco lo- 
ro danno {òttrar la fui prefenza da quel- 
la Congrcgatione nel giro della quale io* 
virtù della Maeftà regia ,s ’andauano ro- 
tando, c maturando le felicità di tutto ih 
Principato. Con quella commiflione pre- 

F iic«*..o ii Re fentatih eli Ambalciatori al Rè , il Vele Ci- 
che voci:, tei mar , . ° .. * , 

A «nccra lulo otto UO di Barcellona , che per grado, e per 
»™- r ~ Ctade era lènza dubbio il maggior di tiuti 
hauendo ci lòlo tra i compagni facoltà 
di fme Ilare > dille con modi non meno 
graui che riuerenti, ch’era k inefplicabile il 
dolor lèntito da tutta la Prouincia per Je_> 
diferenze nate co * Miniftn di S. MaeftcL 
c per la nuoua che à quello line s’era {parla 
della partenza di ina Re al perfona. CKe_* 
$v r perciò tutti prollrati à i di lui piedi, e con 
' i'. • Ipargimento anche di lagrime la i'upplicaua- 
Xio che voleflè trattenerli otto foli giorni di 
più, ne’quali dando fine à tutt’incgotij lèn- 
za ylcir dal Conuento nc pure à mangia- 
re,haurebbero altresì data loddisfattione-? 
à tutti quei che prcteiidcano le lue Reali 
giade . Non potè à meno il Rè per i i_> 
naturai lua benignità di muouerli à così 

- • « ... *. O ^ 
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efficaci prieghi c già nc’caratteri della fé* 
rena fua fronte, fi leggeuano chiaramente 
fenfi d’humandfima compadrone ; ma con- 
fiderando che i due miliioni offerti norL 
erano baftcuoli à dar forma à quel giuftif- 
flmo defiderio ch’egli haueam ordine à be- 
neficar la Catalognaic che lo fpe rame tre 
quando le Corti fòdero finite era vn pender 
dall’arbitrio di molti,che non conofceano il 
proprio bene, prefiftendo nella già fkte&J 
rifolutione, parti à due di Maggio verfo la 
Madonna di Monferratc ; & abbondando in 
atti di clemenza laido che le Corti fi pro- 
rogadèro. I Barcellone fi non dimeno, o 
perche conofcendo gli humaniifimi fenfi 
del Rè non poteffero à meno di non fentir- 
glienc obligationc , o pure perche ambie- 
rò dimoftrarc al Mondo che anche abban- 
donaci non ceffauano -di cdercitar atti di 
odequio ,e di riuerenza vejrlò il loro Prin- 
cipe, fpedirono Giuliano di Nauel Confi- 
glicre in capo di Barcellona con cinquan- 
ta milla feudi da prelèntarfi à S. M. per 
aiuto di coffa del filo viaggio . E ben- 
di egli qual le ne fio de la cagione tar- 
daffe tanto ad arriuarlo , che già S. Mac- 
ftà sbrigata/! da Monfèrrate hauea prefb 
il cammino verfo Lerida , fattoglifi però 
, . . " " ' D x innanzi 
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Il Rè pan: à a. di 
M*ggio, e s’ibcai 
mina alla volta d) 

KblfiltlU, 

Il ad permette 
clic li pnmoghù 
no le Certi ancor- 
ché ne parca mal 
loddisftlto . 


Giu’ian ad; Nane! 
vi ferii ito da i es- 
tatini i portarci* 
quanta miila feu- 
ai al Rè per aiuto 
cella dd fuo viag- 




11 Re lafcia per 
Viceré io Catalo- 
ga il Vcfcouo ó’- 

JtStl. 


Muore il Vcfcouo 
Viceré, e la fua 
Morte prefia argo 
mètodi difcctJìa 
ira il Conte di-S 
Colonia, • e Patio 
Claris-, 

Paolo C la ih fù 
poi co'l tépo fol- 
leuatore prtucipa 
le della Catalo* 

I»» 


• ? i*r 

* - 1 
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irianzi neconcorhitdt qutlla' Città huntfl-t 
piente . glieli presentò. ITornatofenc in> 
quello modo ’il Re à Madrid la/ciò per 
Viceré in Catalogna il Vefcouo d’Vr- 
gel chiamato D. Luigi d ’ Aux , huomo che t 
per la finezza dell’ Ingegno, e per labon.^ 
ta de’coftumi tu indi à poco attènto all*- 
Arciuetcouaco di Tarragona.. Morì nondi*; 
meno doppo alcuni metti fortunata, per- 
che rette il timone di Catalogna in tempo 
che duraua ancora la calma della fua forte.. 
Ma i fuoi funerali non furono così efenti 
dalfinflutto di maligna ftella , che • non> 
pre (latterò fiero argomento di difeordia-» 
trai Conte di Santa Coloir.a e Paolo Clar 
iis. Percioche fendofi trouata ne ferig-nì 
del difunto vna lettera fcrittagli dal Rè- 
per accattone di certa lite c’hauea la terra, 
di Pon& co l Fifco Regioni Conte che pre- 
tendea cjucl foglio 4a vn parente del Ri- 
detto Claris hebbe occafione su quella-», 
matcriadi venir con etto lui a cimenti pre- 
cipito!!; dalche viuaméte ingiuriato il Cla- 
ris, rinouando nella fua mente le memo- 
rie dfvn’altra ingiuria »qhe nella giunta_> 
de’ bracci Iliade a dal medefimo riceuuta , 
giurò di Vendicarfcne à. qual fi voglia-» 
prezzo. Ma morto come dicemmo ih V i- 

4 'A cerè> 


r J ' s* 

cére, fii . eleipo luogo 0 . Michel di 

San Pietro * Yiefcpuo jdi Sdifona, il qualo. 
fedendo alGoucrno fino al 2,9. fò indi af- 
finito alla Dignità di Prelìdente del Re* £**•»■ 


gio, Coniglio: di Gattiglia jf*ed rhebbe nel*ì «aote. 
la Viceregenza di Catalogna per fucceffoH 
k 4 Duca di Feria. appendi opreli». 

il,paffelTqdfil(a.fta fÀ-fiQft* 

durfi in Perpignano per raflettar p<plà,>e*^ iu* cmìc*ìido« 
pruine à mokq cofe concernenti il lerui- J1 Fe,l *‘ 
gito delia Corona.. E nel mentre ch’egli era uooeadi ¥erf« 
in così fatta occuparione , trouandolì nei 2J^c«3m 
Pjoxco dfi JB^ijc^llp^a alcuna , Galere diiSpar P*^ * Pcrpignaa 
gnp ,£qiqeidh?'l Popofeminutp -della Città. no * 
perlopiù, comporto di Marinari, c Pe&ato-i 
ri non hauette mai mutati quella condino- 
ne violenta, che gli infonde, ifnatiup - climaj Nuoua briga tr* 
attaccatoli non so come .colle genti dell^J JfdtSecSiifS 
Galere , per li fatto modo fi fcsddò nellft zuf-t s r a g M * 
fa» che correndo furjofo à iuBelioardi osò. 

r~ l’ 1 r . t 1 Catalani orati* 

fòarar 1 artiglieria contro le. Galere, e ie-r «uè Galere ai s P « 
texn petto mguifi-colle palle, che furono for- 
z are à ritirarli in alto mare non lènza dan- d “ dodcllo “ ,R **. 
xio » e lingue delle ciurme. E Perche D. p.Aiefsw u. r ;m» 
^leffto Marimoq Goucrnatore di Qaralq-. catalogna 
gna lpinto dall’ vfficio , che tenca lì tèct^ 
ijiaiizi ìnlìeme con alcuni Minirtri Regij 
procurando colla fpada in n\ano, che l’ar- che 
■ . - ' D ì tiglie- °* 


a <1 adir tari i , e 
non lina* aJU 
Calete, 


$■* ^ 
tigliém itòimraflfè y laPrlefefc <àcéeéaf* dalT- 

ira , e lorle offefa ch’ei volcffe impedire il 
cìtfibdtlfó fitó vendette voltandoli contro 
‘■hltu, pcPWfclo nbh 1‘ vtcifc , Rìrhalero i 
«&& dell' icduilu Mmifixi Rcgi| mòlt ’offcfi nel Vcddr'eychc 
uuo ajic Gliele. £,, fce g ona naaefTe vrt Popolo fi pfòcliue 

alla fblie'uàjciorke^h^-hori perdonati a nelle 
III» VtSlS ottante «*<fkéà<*#*gfi Stétìdaì^Pilétpfo^ 

jnnGli*oh*3 *t< pjljo "ILUdTlGl 130 Onfi.Ugl'’ 1-’ 1 f > l't -l) 

Qmndi arrliiatatte li niióiia à Madrid’, 6d 
toa a, li ibi fcntità da i più Autoreuolifiótt Ifchi'aftio* 
’ ^r*- i 1 ec ^ abominatiòne crebbe in tifi vie più lo 
* il, jlcieg'hó , pèrche còHé faina i cht i Gohfiglic- 
À - della ! i©ltrtì fecondando f ìfifolenza dt& 
Pòpolo haue fièro pér vii d’rn Tróftibetca. 
pubblitàméhté Ordinato in quel rùinoréi che 
ni trt 1 tee • lfc genti andaffeto a i Bellonardi della Mari- 
&ÌS& ila ad offender come fecero le Galere. E 
benché ciò lo /Te da molti Rimato fallo , tro- 
mr :. t | Me o t fero Éariira : imprfdfiOnè fréllà'ifRhct de- 
*oi ’b TPlsD t Miniftri Regi) , elié finità là vicétìdà di que* 

1 ron^irri di Oorifiglieri furono à quéfto conto procefla- 
r: * Di qm nacquero le prime nubi, che ap- 
aiojifiSto. parendo sù TÓrizortre di quel Principato; 
n*‘ *i;k ■ h cominciarono a dà* fègiio yche ini fi douea- 
^iiuawu^si no generar tèmpefie. Perciòche aggiunte 
à u>1 u r-! 5 !rr priniide di fdègnò alla naturale an- 

•tU «miuutu 5C3 apatia c hattno quei di Cartiglia coGata- 

; . lana. 


lani ic n’afldafonp formando a poeo a poco 
/ègre t illune Icintille do dio \ le quali fomen- 
tare da gli accidenti^ che juaiuo incontran- 
do alla giornata proruppero pòi eo’l tempo 
in apertiflimi incenciij. Egli è vero, cho 
queft’odij non fiftelero intatti i Catalani, 
perche . fe&doucnc molti degni d ogni lode *) 
non menpcperlja bontà de’coflumi, che per 
l’ incorrotta, fede ofleruata fin’ all’ vltimo al 
loro Principe i i Mimilri Regij , che ben co- 
noscano gli affetti di chi che Ila, non pofero 
coftoro nel numero de gli altri . Però fendo 
facce florio rapito dal Principale, e fenden- 
doli i caratteri d’vna commune fama a con- 
trafèguar lenza eccettionc alcuna tutta laJ 
moltitudine della Prouincia intiera, fu ca- 
gione , che quinci i Miniftri , e quindii Ca- 
talani^prendendo reciprocamente afofpetto 
le attioni del compagno, andaflero ìnfcnfi-. 
bilmente tra eli! alienando gli animi, egli 
affetti. 

Segno chiarimmo di ciòyjdicdero molti 
clempi nell’auuenire, e tra gli altrilanno 
del 3 o. quando giunfe la Regina d’Vnghe- 
ria in Barcellona deflinata alla volta d’Italia. 
Perciòche doppo d’elfere Hata riceuuta com, 
gran pompa, e fella in Cala del Duca di Car- 
lona ; perche. fu regalata dalla Citta d’vm 

e _ D 4 dona^ 


•ivs «ufcpx ». ' 

i ai;; 

, .. oi 
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UL :>ri » auii'uofj 
ir.ju z\ r.r J ri 


Moiri Catalani in 
quelli romulei Io- 
no Itati t'cdelifsi- 
mi al Re , c degni 
d'ogni io^c, 

;ni.'. ittaq ai ai j** 

..•JluhOe ! 

' li: C ib :l 

: al 4:;J 

. t-j wic*D altea 

icivp li.ioel 

•iH laiikiiiui 

■» non ..ini !1 

aita ungili 

- :0 

; Jj’lijJSÌ i:q 01 
iu iàa 

. silo, -il vjoiq 


-jol *ntt>i!0'3 
mllo» lenta! 

Ili t'id Ititi» 

eoa tir 
r et ubameli 
ITU'ip.lKAjì» 


Ta Regina d'Va- 
gliecia al piefcntc 
Imperatrice giun- 
ge in Barcellcua , 
c »" offende d’ v n 
dor.aiiuo clic dal 
Ja Città le viene 
fati*. 


'ni ia«U?*iD 

> Ol 

-inibì»! i-ail <m 
, - d le i n 

Il Qnjriù) , età- la 
quinta parte di ru; 
re le icpofmoni,u 
fiano Gabelle, ciac 
la Città di Baircl- 
Jor.a imponcua In- 
fra le mcrcatàtie 
nella Catalogna , 
la qual quinta par 
te loccaua al Rè. 

11 Feria non vuol 
metter mano «Ila 
ftalica del Quin- 
to per le ttille con 
fegaenze ch« ne 
potino frguire . 


E’Oliaares foppor 
la mal volcrt-cri, 
clic il Duca di Fe- 
ria non to’lia iu- 
trapteodrr la pra 
licAtie] Quinto . 
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fòfónfcgf Siuio 1 di! 
coita* deìdùo : Vftlggioò ( ììlk prendendo à lol- 
pettoiianimòdè'Cataknl, fi olFelè della pic- 
ciolezza deldopóFcforlRdriche'tò (limo fat- 
to m prona . Àrtendca in tanto il Dùci di 
Feria à • gouernare f con gtan prudenza ; ed 
cfìèndogii dalla ^Cotteditipofri órdini repli- 
cati,, che fate ile ché’i Fifco Rcgiòimeìicadc 1 
lite contro là Gitòfopra ‘il* Quinto, che gli 
toccauaìper le impofkióni chefia haUca fatte, 
e i (aldo eonolcitorc della natura de’ Cata- 
lani considerando profondamente le grandi* 
alterationi, che da'dò poteano nafeere -, ta- 
to più che ’l Quinto conforme il conto' , che* 
faceano i Min diri Reglj afcendeua quali alla 
fomma d’occocento milk feudi, rtofc* volieJ* 
mai mettere così fatto ordine in decurio- 
ne . Era ciò docilmente portato indaco 
dall’ Oliuares* porcióché finuend’ egli fido il 
penfiera incavar dénaridaFGatakni, come 
da habitatorid’vn Paele,che pe’i trafichi d'- 
vna lungi pace s^erlin'ò^hboadeuolmcnto 
prouueduti di ricchezze , non rrafcu'ràua pia- 
to i mezzi per condurre a fine quella ìmpre- 
fa ! Onde ripenlando,ohe piu acconcio Mi- 
niftroaperfcttionarle lue machine farebbe 
toriè fiato il.Duca di Card ona , operò che il 
Re impiegando di nuouo nel Gouerno di 

fi Milano 


' ili Mifarno il-Fcfih a cJelPodi Catalogna il Car^ 
ki dona nòmina-fife. Fù ciò motiuo egualmente 
pc- di grande fpcranze r e di crudeli inuidic al 
fu- cuore de Yattioli Catalani percioche gli ad e- 
ij renti , ed i legnaci del Cardona veggendofì 
;c in cotal guilà 1 aprir la ftrada , a largo campo 
é di fluori , e gratic , e per conlcgucnza all- 
habiìità di conculcare , e tener mortificata 
: »i la parte auuerfa , giubilauano per cordialillìr- 
usi ma allegrezza: All’ Incontro gli altri, che 
# nell elalcatione de’ loro emuli, mirauanode- 
mi prefia la- propria forte , deplorando la mali- 
f gna congiuntura de’ tempi, e le troppo vo- 
4 labili vicende di Fortuna nalcondeano fotte 
t vn’apparente fcreniti di volto le attofficatc 
-, punture dell’animo. E moltidi cflìper ren- 
% derfi meno efpofti all’ira de’ più potenti , ri*- 
j*! correndo à mentire i proprij lenu , e profef- 

0 landò manifeflo contento per cosi prudente 
i[? cletdone ,fingeanfi neirefterno partiali di 
j chi nel cuore mortalmente erano nemici. 

g Ma il Duca di Cai dona , che sù l’altezza 

1 del nuouo grado fperaua darriuare à quelle 
,, Glorie , gli (limoli della* quale così viui , & 
i. indefeifi lentia naturalmente al petto ; Itu- 
l • diando in vn medelìmo tempo di rendexfi 

i benvuole la Patria, & obbligata la Corona li- 
poie in penderò di procurare , che il Rètor- 

nalfe 


L'OIiuaict tà che 
il Catdona Ita no- 
minalo Viceré di 
Cacalogua có fpe- 
raza , ch'egli deb- 
ba intraprendere 
la prattica del 
Q^nnto, e fa ri- 
aiuouere il feria -- 


Gli aderenti del 
Duca di 'Cardona 
fi rallcgiano ch’e- 
gli ria fatto V1c&- 
-té-, & i tuoi emuli' 
le ne amiflao«. r 


• !OJ £1 il f 
t ao 1 . hlak 

> il, . 

lj-'r «n»«e: 5 f»BÌ.t 

■ ii! 

• Ì3U..: obtolu'J 
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Il Tardona G aw. 
re in peli ero di far 
che il Re corni in 
Barcellona ài prò»- 
fcguii le Coiti-- 


i i 

•o» t .' 1 

ili ci . 

• : fi r.j 

-d JjL* J l. : 

»«J II ^>wi' i 

Irli tartin-; 

il I t 5 , : ... 

. Ui lii li il /Jrv. 


11 Re eo’doe Infili 
(noi fratelli sitar- 
ca in iiaitcllons* 


Il Rè fà coi tinuar 
colla Ina prcfer.za 
le Coiti, c crea Ge- 
ncialifsimo del 
Mare l'Infante D. 
Callo luo {niello. 


Il Re fà penfiero 
di litornat à Ma- 
drid , e lafcia p i 
Vieeié il Cardi* 
gale Infante pir. 
che tfiilia io fro 
luegft alle Cort : , 
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«affé 2 celebrar il profeguimentodelle Cot- 
ti . .Conciofiache facilitando in quella guifa 
ladito al donntiuo, vltimo icopo de’Mimftri; 
c beneficando moltifllmi de' Tuoi Cittadini 
con ampie grafie, e priuilegij,fi promettea 
da glivni e dagli affetto, e lode impareg- 
giabile . Non rantolio adunque hebbe prelò 
ài poffeffo del Goucrno che ponendo in pra- 
tica i fuoi penfieri pprtal modo sadopròche 
fpinfe il Rè a partito di ritornar infieme co’ 
fratelli Infanti ciò è adire D. Carlo, e*l Car- 
dinale a Barcellona per terminar colà vna 
volta l’agitatiflìmo negotio delle Corti. Coll * 
arduo del Rè che fu a $ . di Maggio , furono 
di nuouo continuate le Corti nel Conuento 
medefimo doue già s’erano tenute ; e S. Ài. 
facendo mpltiflime gratie , e mercedi à tutti 
-nominò in quello tempo l’ Infante D. Carlo 
iuo fratello Generaliflìmo del Mare , c dan- 
dogli il baffone ,e’l poffeffo della carica fu 
l’attcffatione feffeggiata con grandiflime al- 
legrezze - In quella guilà afiìftendo il Rè al- 
le Corti fino à 1 19. farebbero perauuentura 
foniti infitti i penfieri del Cardona, fe S. 
ÀI. continuando fino alla fise, haueffe ha- 
uuto pitie nza di efperinientarevn altra vol- 
ta l’animo de’ Catalani. Ma effendo tirato 
al ritorno di Madrid da vna moltitudine di 

Incende 


Pigi 


S 9 

!of facente c’haueuaflbifogno della Tua prefeu- 
uia za fieli i eie * clic per cflTer eglineceflìtato a 
ftn rnforiiarfehe vó'leflero in tuo luogo finir le,j 
dii Cofti coll* afsirtenzl d<d Cardinale Infante 
no dichiarato Ilio Viceré . Qui foriero nuoui ùy 
re? tpppii e pullularono moltiplicati impedimc- 
ti al felice cord) dèlie cole» che co aliai buon 
principio erano (tare incanì inare dal Car- 
lona. Perciòehe prefentatafigrande oppor; 
:J niiiitade àfuoiertiulr di.trauetfarfi àidefide^ 
rij del Ré giuhnò tra l'altre cofe allegando >, 
chò per edere il Cardinale Infante prefenta- 
neamente incapace della fuccefsione all 
pero, era altresi incapace di rapprefentar la 
r perfona Reale , è che lfotrrar la Mieftà del 
| Principe , da quell’ Ademblea , che folo pò-» 
p teua edere ìlluftrata da gli fplendori della 
jjj Corona , era non folovn defraudarla di que- 
gli honori ,che le fi doiieano, ina altresi vn’* 
iiifipouerirla dell’ efficacia di quelle grafie, 
che pure per ogni conto le fi conuenitiano j 
Ne Vi mancò cnidifTe,che quelli erano gi* 
y uochi, ed artifici de’Miniftri Regij perde- 
$ ludere i defiderij de’ Catalani, e renderli 
t tanto più famelici, e bramofi , quanto meno 

fi vedeuano pa/ciuti delconfeguimento de- 
loro fini. Quelle voci dille minate trai Po** 
Ì! polo, e tra tutti gli ordini , che coflituiuan 
-iiZL.j-.-u v - ‘ iPraccia 


I Catalani fi lame 
tano perche »! Rè 
vaoj panili» , e j>. 
thè conno !c 

gì fo .litui fee s lr- 
afsiilenzi delle' 
Culli il Catd.Lo. 
laute. • - i •' 

-u’> ItanooinèK 
t riiewbo'tJ 
le ovsiléij inilu 
tr i» uva», ' 7 -ÌJl 
tliin 


ir . 1 - .3 
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i-Bracciimpréffeto (benché fidamente) ne. 
gli animi dimoici vna cerca. opinione che'! 
Re non gli amaflè punto . Onde fé bene al- 
cuni de’piu principali pef.rio^ , fomentar fen-. 
fi co fi pernicioh!» giugno ^contrariando à cosi 
facci decci , e con varie maniere Grufando in 
S. M. la forza del partire j in ppgtjca però G 
vide manifeliaalienatioiie d’a^ecto djde- 
fldqrio di compiacele intento.}, 

Perciòche doppo lunghe , e cjuafl inopera- 
bili negotiationi confentjronp i Bracci 
le Corti fi profeguiiTero coH’afsiftenaa del, 
Cardinale , ma con patto, che tra otto mefl. 
doue fiero fornirli . Ciò accordato ; fi Re per 
n Ra dom»na> in k fpefe del fuo viaggio domandò in predico 
SuiiVo^paie cenco j eve n cimi Ila feudi promettendo di 
fp«f« acUno «>g redimirli fubbito finitele Corti , col dona<- 
tiuo ,che haurebbe hauuto. Pcròmodran- 
Not* con qoa! du- doli anche in ciò affai renitenti i Barcello- 
na i*n/ predano ai * V1 condifccfcro alla fine co il pacco , che 

IdiifcX Tfcn,i ^ ^ orti non fi terminauano nel. tempo 
dacuito , efsi di propria autorità poteflero re- 
integrarli del predito col trattener le ren- 
dite della Badia Generale, e d’altri beni-cheU 
Rè haueua in Catalogna . Ma non pareano 
compatibili quedi rigori colle carezze con 
cui nell’ ide fio tempo pjrocurauano i Cata- 
lani d’odequiarc il foro Rè.. Perciochc appa- 
o " recciiiaa- 


Digitizé 


£j 


recchiindofi si fefteggia^ fa faa partenza^» 
colie- pompe d 1 vna bellifllma ogiollra' il 
pregarono!, elicgli medesimo entrando nel 
numero db’ gioilratori voicife confidar tut-i 
ca la Citta col farli /pentacolo di allcgrez-» 
za a fuoi. Vaflàlli Conienti volentieri il 
Rjè,&;e<fi perciò latra fare vna bcliifilmà 
Irarea per lui, pek* lo Infante D..C3rlo > .e pe> 
£4;* loro flafficri, gliela prefèntarono con* 
gran giubilo . Comparendo dùque il Rr a 
eauallo veflito co’doni della Deputatone c 
malclieraco 1 , gettò via ncll’entrar del cam- 1 
po con garbo' maeftofifiimo la ma Ielle ra,onr. 
de applaudendo allo feoprimento del Ilio 
volto tutte le circolanti moltitudini col 
grido d’vn cordialilfimo Vaia * é/To giollrò 
con maniere lì gentili che guadagnò lenza 
adulatione i premi della più delira Jancia*! 
e del miglior huoino d’arme; E l’ Iniàm# 
jf - D. Carlo come che quello guidicio toccarci 
al Tribunale delle Dame , iù -dà eflh hono- 
rato col premio del mas galano' Fu augi*- 
rio che’l Rè nel partirli da’ iuoi Catalani {of- 
fe veduto maneggiar Tarme. Hora. pollo fi 
iii viaggio il giorno apprelTo farebbe flatQ> 
manco male,fe colla follie ut ione del Cardia 
naie Infante fi folfe foftituica nuoua fortu- 
na alle cqIc di Catalogna ; ma /ombrando 

propria- 


r Catalani fasno 

vna belliftima gio 
!rra per honorar 
la pancia dii Re, 

I Catalani prcfcn* 
tano ai Re, & all* 
Infante D. Callo 
vna liurea per le 
loro peifonc^di 
broccato d r irfg?tlì 
to, eoa vi» càftc- 
cont pir vVio di 
velluto nero fojra 
co ditela d'atjrcn. 
ro , E ne preien- 
tano vn‘ altra per 
Sfateti di ra* 
(a bianco 1 jftarij 
tutto d’oro . 


Il Rè entra in gio* 
ftra roafchciato, e 
nel cntracui getta 
via la Mafcbeia. 


li Re guadagna i- 
premij della gio- 
tlra.e l’Infante D. 
Ca>lo vieti dichi» 
rato il mas galano 
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Ili c* 


’illlij 


-iilUV 
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a. ìsq Mlt'ii fin 1 

ltCsrj. Infitte v» 
alla Calerle pn 
jjiurtt» , c Bcll‘at- 

10 della ftintionc 

11 Coite CCgustc 
dice à tutti iu alta 
voce clic (i fcuo> 
piano if Capo ; tl 
«hejù^e alijtrE» 
te gli suini de'.*) 
Catalani. 
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1 Catalisi ciff:tt- 
tanodal ptofegnir 
le Cottili oche aó 
li* di feti Un lapis* 
tediose del cus- 
piiiiì. 
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propriamente Desino cKe le «ihnrbuiehzej 
ogni dì vie più sandaflcro machinando, le 
jsrmic funtionichei cele brò, d iede ro , e for- 
fè fenzà fua colpa materia di doglicnze,« di 
querele. Perciòche condottoli alla Catcdrale 
mie con gran pompa s’era apparecchiata la 
foie nn ita dei fua giuramento > il Conte d~ 
Ognare ch'età fuo Conigliere; alzando im* 
prouifo la voce diflfc,che ognivno eciandie 
il Duca di Cardona lì fcoprifle il capo . » 
Punfc viuamente queft’annuncio la natura- 
le altcriggia de’ Catalani, perche, hauendo 
da tempo immemorabile conluetudinc che 
i loro Configlieri nelle funtioni pubbjiclic 
ile Aero coperti inanzii-qualfi voglia Mae- 
ftà,pafue loro che nquefta prohibitione al- 
trettanto nuoua quanto ftrana , folle indici- 
bilmente pregiudicialc al decoro della lor 
Nattòfìfcj Appena per canto fu finito il giu- 
Kiinento,ch'cfI» mormorando , e prouerbi an- 
dò fui lucceflb, non videro l’hora che i Con- 
figlieri della Città, opponendo ne' Bracci il 
profeguimento delle Corti, fino à che fi lof- 
io difeufia la pretenfione del coprirli ; in - 
chiodafTero il corlo dc’negotij pubblici, -dal- 
la terminanza de’quali (perauano i Miniflri 
il conlèguiment© del Regio donatiuo . Ne 
contenu di quella dimoftratione, con atta 

vera- 


vcraméntc notabile, ’c figfuficantcf decreta-! 
rono, clic mentre pendea indecila cotal lite; 
ilConfiglieri non.potclTero ai^fterepà neflu-f 
ria fella, ne (aera, ne, temporale; ma che allc-i 
acndofi da ogni congreflo pubblico, ’oiferf 
uaflero in cerco modo habico da duolo, e da 
corruccio, il che fu con grandc ammiraciono 
per molto tempo poicia ofleruato. Ma il 
Cardinale Infante che non mai banca credu- 
to che la prohibitione del coprirli douefTci 
così albamente effer lentica da i Catalani* 
Ecmendo che da ciòfo/Tcro per originarli ir* 
reeoitciliabili difTenfipni d affetto, cominciò 
deliramente per via d’vflìci portati da diueri 
li fuoi confidenti, à far penetrare i i Confi* 
glreri ed àgli altri Magistrati che i Mintflri 
non haueano intrinfecamente hauutainten- 
rione di tor loro quel Priuilegio, ò folTe in- 
uccchiatiflìma confuetunine ; ma ben sì di 
porli in timore di perderla per ridurli con 
fucilo mezzo piu ageuolmentc ali’affegui* 
mento delfinrentione Regia j che però de-] 
lillendo dalla lite de’ Bracci , procuraffcro 
daggiullar quella facenda. Però come che 
la lpuerchia infiruucione di chi gouerna-» 
maflìmamcntc doppo d’hauer ecceduto inu 
qualche cofa, lia non vii placare, ma vn irri- 
tar maggiormeoxe i Popoli, ( perche toglie 

* loro 
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Atto natatóie de’- 
Gaiwlani per mo< 
Arar il dolore di- 
non. volere che i 
tuoi Configlieli fi 
cuopraao . 

I Minirtii Rcgij 
drceaaoo che bi. 
fioguaaa che jì l’rc 
cipo co» Tja.i.iefl'e 
ogni volta thè fi 
ccprilì'c.o come 
s‘vù Irai Guadi. 

E che non bauca- 
oo i Catalani au- 
torità di coprir fi i 
loro captitci . 
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ri Card. In fiuta 

tenta di pracargli, 
c (<i peggio » 


I Catalani abbrac- 
ciano ogni ccca- 
ficne di contcodcr 
col V itele # 
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Nuova qafftiore 
ira i Terrazzani, 
elegeti del.c Ga- 
lere . 


I Barcellooefi fan* 
ho fabbricar »n 
Riocllino innanzi 
la porta del reo To. 


Il Viceré tirea la 
fabbrica del lUtiel 
ilno, & i Caralani 
«rditaméte profe. 
guifeono io farlo 
tare . 


kiro quel timore .cfye>folo è freno ì gii àrdi^ 
menti pcosì i Catalani,veggendofi in certo 
modo vezzeggiaci mfolentirano vie più neh* 
la pcttuianzar e non .dando luogo à fodik 
furionc'alcuna, ogni di con maggior auui? 
diti abbracciauano qualunque occafione di 
contendere, e di cozzare col Viceré Ciò 
li conobbe in diuerfe /occorenze parcicolar-» 
mente in quella , quando nata nuòua que-* 
liione tra i terrazzani, e le genti delle Cale-? 
re ; i Barcellonefi pct fottrarfi al pericolo 
delle palle cheral’hòra entrauano perla por- 
ta dei Molo à fifchiari-pèr le contrade, diero* 
no principio ad vn BLiuellino , die anGemu-» 
ralle quell’adiro . Per lo che aùudàcone il 
Cardinale Infante, proli ìb cado à gli ©pera» 
rij il tirare iiinanziia fabbrica $ il Configlia 
eie cento fi pofe . insieme ,e fatti d’affoluta_» 
potenza ritornare i tabricciertallauoro,por- 
tò vii priuilcgio al Cardinale in virtù di cui 
«poteano fenz’altra licenza fortificar la Città; 
fcrano quelle punture tanto più irritatrici 
quanto che non pareano capaci ne d aiuto 
di consiglio ; perciòche nalcendo da cag io- 
ni. che ri mirauan il De coro della Patria» ne 
ilCardona , nc.il Santa Coloma, ne qualun- 
que altro benaffetto alla Corona, ardiua di 

iar vfììcio àlauore deH mteruionc del Cardi- 

» . • + — / -• 
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mie ; pnì che pienamente corifei j à fc me- 
desimi che’l fauellare conrro materia tanto 
plaufibile com’era quella del conferuare i' 
uilegij del Paefe, farebbe dato vn dichiararli ■ 
poco amoreuoli. per non dir traditori della_»> 
commune riputatione . Così trafcorlè il* ,, 

tempo de gli otto meli {tatuiti al fine dello 
Corti* lènza che fi decidere la- pretenfione' 
del coprirli, e lènza che la Citta, rimane He 
in maniera alcuna loddisfatta . Ciò confidò- f u4i : 

rato dal Cardinale Infante , dubbiofo che-» i Catalani incoo* 
in progrelfo di tempo folfe per vrtarc in wd/SSi!* 1 " 
incórri più pregiudiciali , proauedendo fag-< 
giamcntc alla propria indennità operò chc’l - 
Rè il toglielTe da quel Gouerno, econftitu- 
endolo in maggior grado il mandalTe fuo 
Luogotenente in Fiandra . Re dando per 
canto à carico della Corte il penfàrc àqual 
foggetto poteafi in congiunture , che minac- 
ciauano tempede appoggiare il fluttuante 
Tribunale di Catalogna ; e non trouando 
Eerfonaggio , che danti i termini prelènti 
fo flTe più addattato del Duca di Cardona,à 11 diCarfe- 

Ini di nuouo fu data la carica di Viceré. Ri- d5 

nouò qued’elettione le {egrette gare de’fac- CatJ l6f8nte • 
tiofi , perciòche parendo à gli Emuli del 
Cardona,che troppo lègnalatamente ei fot 
ieco’fauori Regij didinto dal numero dò 
~ e - gh ^ 
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Il Cari, lutante 
parte , e per pietà 
di lanciar la Città 
di- fiatcei'una gli 
vengono le |jg:i 
ine a gli ocelli » 


II Cardona conio 
eia la l'cc6d» vol- 
ta il fuo Goucrno 
nella Catalogna. 
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W Re chicle Jc* 
n 3t:uo à tutt' ii'ut'i 

Min ititi , e Voi» 
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Data ofti.-.at'rrc 
della Città dr Rat; 
celloaa conno il 
Rè. 
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gli alcri Signori-Catalani; e che la parte che- 
non era Tua aderente, rimaneflc, ò troppa- 
trafeurata, ò troppo abietta; fi pelerò in,. 
animo di contrariare , e lininuire l'autorità 
di lui con turce le poflìbili maniere . Fatta.» 
dunque la nomina del Cardona , il Cardi- 
nale Infante fi partì con molta tenerezza di 
coloro, che lontani dalle gare, e turbulen- 
ze , eran deuoti Vaflàlli al Rè . Et al Car- 
dinale come che fofTe Principe d’ affabili ^- 1 
lima conditione. fi videro nella fua parten- 
za empir gli occhi dilagrime , quali pre lago- 
delie fouuerfioni, che fouraftauano à Bar-i 
celioni . Hora tofto che’l nuouo. Viceré liib- 
entrò alla. carica, attendendo ardentiffima- 
mente alle colè della Giuftitia,purgò ilPae- 
le di molti delinquenti , che cagionauano 
fcandali, e rumori non Sprezzabili; ed in_ 
queiia mentre crefcendo i bifogni della Mo- 
narchia per le continue ipefe. delle Guerre, 
il Rcchiele donatiuo^riraaàrutt’ i Miniftri 
in vniucrfale; pofeia a tutt' i Tuoi Va {Tarili , 
tra quai iu primo luogo fu la Città di Barcel- 
lona i c fi farebbe contentato di fornirla mol- 
to mediocre , pur ch’cfla come capo del Prin- 
cipato hauefle doro, efempio à tutte l’alt re.. 
Macon tutto, che fi vernile àdichiaratione,. 
che con lolo due milla feudi haurebbe clla_x 
; adenir 
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Il Ré fi fife^ni co 
tro i Catalani, Se 
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adempiute le Tue obbligationi . Non fù po£ 
fibile l’ottenerne cos alcuna. Vedendo du- 
que S. M. quanto auaramente fi portaflfero 
fcco que’ Cittadini , che più di qualunque al- 
tri erano in ogni tempo da lui fauoritfe par- 
ticolarmente nel diifimularc la non porta 
in opra cfattione del Quinto > ordinò al Vin- 
cere, che fatta giuridicamente citar la Città ni ama , chs in o. 
di Barcellona dal fuo Fdco Regio liquidafle fi c^Tnto! * d ' s * 
la vera soma di quanto pe’ i fuoi libri imporr 
taua il fudetto Quinto. Indi, ò le face Afe ré- 
derc llretto conto , ò vero tentando (brada 
più foaue pervia d'amicabile compofitione , 
procuraiife di tirarla allo sborio del douuto. 

Conobbe il Cardona , che quello era_. 
punto da mettere in contingenze grandi 
la Prouincia ; ma egli ambitiofo di fe- 
guire ciò che prudentemente non hauea_. 
voluto intraprendere il Feria > ò perche vo- 
lerti: moftrare che la fua autorità potea in 
Barcellona più di qualunque altra , ò perche 
difidarte pervia di trattati d’ottenere il (uo 
fine , fece virilmente che’l Fifco Regio met- 
terti: mano alle citationi . Ma la Città già 
elàcerbata da diuerlè cagioni, che conforme-» 
il fuo fenloella ftimaua ragioneuoli,& in- ; k « 

. , , n , , O , , G unti d. Dottori 

particolare da quella del non volere che ì f«u da* c«.fap< 
-iuoi Consiglieri fi coprificro, fece vnagiun* 

E a _ ta 


Il Cordona noù 
tifi-ita d 1 intnptc- 
«l;ie la praccic* 
•lei Quinto. 




Pietro Gioani F6- 
unclU Lue trso la 
molo per l'opie e 
ki fciitto in leg- 
ge, e panico Ut 
mente per quelle 
de i’a&is Cvniub. 
ftc. 




Ne>ra 3 fVinfinlio 
dato da i Tei Dot. 
uuià i Catalani. 


Clemttifsimo at- 
to del IW, ma fat- 
to l'ciaa flutto per 
1* all inai ione de'- 
C at alani. 
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Cbiaue del Con- 
te, termine legale 
(a Catalogo*. 


mi 
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fa di Dottóri didegge tri qual fu $ rincipdle 
I^ietro Giùuanni Fontanella, & ad e fifa hebbé 
ricorfo per iàpere come in ciò douea gouer- 
alarli . Fu la giunca di parere , che la Città 
non comparile àcitatione alcuna, allegando 
che non potendo la cauli vlcir di Catalogna 
per conlFitutione fitta nelle Corti l’anno 
1599. non v era dubbio, che quella lite fi 
term inalTe giammai >c cosi elTa firebbe an- 
data godendo il beneficio del tempo lenza 
edere allretta i render contoalcuno» Che 
all’ incontro, fe compariua, fèndo i Minillri 
.Giudici, e parte, douea flimar per ccrtifiQmo 
che 1 ’haurebbero fènz’altro condannata-*# 
Seguila Città il conlìglio datole onde inteli 
dal Rè la fua deliberatione , c fnbodoiato 
anche che i Rarccllonefi fofpettauano dc*- 
,fuoi Minillri, fece loro proporre con efempio 
veramente d'indicibile benignità, ch’eglino 
llefli nonjinaflèro per Giudici della cauli 
quelle perfone del filo Regio Conlìglio, che 
Rima fièro più rette , e più confidenti, Mà 
ne anche à quello vollero Ilare . Vedendo 
dunque il Viceré, la contumacia della Città 
attefe intrepido à fabbricare il. procedo , Si 
arrinò à quel punto nella Catalogna chia- 
mato La cbiaue del Conte ,con ìntencione di 
forpre ledere nella cali pubblicai libri., e da 
r * efsi 
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etsi<eftfadr ,la fommà di quanta importali* .ito 
Quinjto j M;à la Città* che vigilando a’ fuori 
in,tCiréHi panca portico lar cura in io pere: le 
infime riiblutioni del Viceré >liaunto fèntò-lc 
rcjch.odò volea venire allatta della Chiaué> 
del Cortes , polè rollo il.Cortfiglio de’ccnco 
iùfiemeyda cui con grand’ardore fu decre-b 
caco , che fubbito, r cioè i fuoi Miniftri fi. ve-tl 
dclìero vlcirc'à far l'elècutiorte , fi diede , «con- 

. \ il r , ~ , mance titola rione 

Campana a martello con hngerc che ficnia- sie* c»ui« n i P « 
inaile il Configiio , ma in realtà pe r co m m f v ice* 4 * atti 
uprc il Popolo allarmi, & impedire colla fòr- : 
za l'attentato dejla Giuftitia . Sparfa£ Ja fa-, 
ma dicotal rifolutione, come che foflfe anche a 
in prona fatta fubbiro pcruenire alle or ec- : 
chie del Cardona, egli atterrito fourafeette i j 
ed hebbe per accertato il non procedere più 
innanzi; tanto più^fiQfapèà da buoni auuifivjVT^ 1 '*/ 3 " V 
che già molciifimi armati in habico dr Prete i * 11 ’* 01 «MCoaw. 
anticipando il fuono.* della Campana fcaua-1 
no pronti ad ogni cenno . 

. Lodabile configiio preio ; ma di gran lun- 
ga piu lodabile fe lalcjando il Cardona d' in- /* 
traprendere da principio faCcnda così ardua j . . 

i)on hauede polco laida autontade in pro-o 
cinto di riceuere fi graue .finacco . Diede.? 
parte al Rè per via diletteredi quantopre-> 
fintane a me lice gli era fucceduro, e S. M. che ; 
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11 Ré orJiut a! 
Cardoaachc lafci 
in Barcellona lpt1* 
1 uegotij fofpcG, c 
(e ne vada & Pct» 
figeano. 

, " •'! '?< 
Niobi:!/ * 

1M 1 ’J 1 

** : 

Jl Caidonariap^ 
portala Ica Refi- 

dcDzaiu.Citota. 
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Qnr relè d^' Caia 
latu prrc'ne la He 
(idruza del Viceré 
4 «(appostata in 
<5ircn». 


come principale autore del negotid, hófiì po- 
tei biafìmarc Pateentato , diffimulando pro- 
fondamente l’ audacia de’ Catalani, ordirtò 
al Viceré, che pofeia , che gli apparecchi di 
Guerra, che n faceano in Perpignano; ha- 
ucan bilogno della di luì affiftenza lafcian- 
do in Barcellona tutt’ i negotij fofpefi , coli 
lenza tardare (i conducete* Fermoffi in_. 
Perpignano il Cardona vicino à dicci mcfi,c 
raffettatc le cofc ini neceflaric trapportò la 
fua Rcfìdcnza nella Città di Girona .* dalche 
rifultando a’Barcellonefì non Polo vilipendio 
ma danno, perche ce/Taua in cflì il concorfo, 
c’1 traffico, che per ordinario porta l'eco la 
frequenza della Corte , s’auuidero , che ciò, 
era in pena della contumacia vl'ata nel nego- 
tio del Quinta , Molti di effi per tanto pré- 
dendo quindi occafìone di sfogar Tira ha- 
mai fatta naturale contrade’ iMiniftri, vc- 
ftiuano i loro concetti co'l manta del Zelo 
pubblico ; e biafìmando altamente lalTcnza 
della Corte jdiccano in particolare , clic ben 
chiaro fi vedea quanto i Miniftri ftudiauana 
contro ogni giuftitiadi tener mortificato iL 
decoro di Barcellona; poftia che priuando lei- 
ch'era capo del Principato di quegli honori, 
che porta fcco il Tribunale del Viceré, ne fa- # 
ceano abbondanza ad altre Città contro la. 
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dilpofìcione delle patrie leggi . Che però no 
fi marauig batterò i Gattigliarli, e'1 Rè mede- 
fimo , fc i Barccllonefi , corrifpondendo po- 
co a’ loro dcfidcrijfottero per procurare in_> 
ognimododiconferuarla propria indenni- 
tà; polciache per non voler rifondere colle 
proprie borie all’ingordigia della Corte, ve- 
nimmo trattati come nemici. ArriuauaMO 
quelli dileorfi all orecchic Regie , e del Cò- 
te Duca , e fpargendofi poi per la Corre ili 
vniuerlàle,cagionauan ne gli animi de’Mi^ 
niftri cucci vna deteftabile auuerfionc con- 
tro di Catalogna . Ond’ è fama , che per 
mortificar quella Prouìncia feruendofi i Mi- 
niftri del precetto fpcciofilsimo della Guer- 
ra, che fi prcparaua in ella contro de’ Frati- 
cefi , caricaflfero il Paclè di grotto numero di 
Soldatclche , ficuri eh etti per la lolita , e na- 
turale infolcnza , e per lo fdegno , che Icor- 
geano contro de i Catalani nel petto di chi 
comandaua , haurebbero bafteuolmcnce af- 
flitto, c rintuzzato l’orgoglio di Natione 
cosi indomita . Tali furono le fila onde à 
poco à poco fi andò attorcendo quel cana- 
pe da cui rimale finalmente tirata la Cata- 
logna à i precipiti; . Tenne il Viceré fua re- 
fidenza in Girona lo (patio di quali due am 
ni 3 nel qual tempo trattenendoli il Marche^ 
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N<>u la rifolutio- 
ne Jc'MiaìAii Rc« 
gì ) colli» ìCata» 
lini. 


I Mioiflrì Regi; 
mSdano laprima 
volta ad alloggiai 
Soldatesca mCa. 
talogna. 

Piima origine del. 
le calamità di Ca- 
talogna . 

II Viceré fi trat- 
tiene coli'audie*- 
75 in Girci ap'iafi 
due anni. 


Il Marchcfe di 
Villafitrca p<i 
plac atei! Re ver 
io i Catalani tenta 
sl/cfsi gli farcia* 
no vn donatolo di 
decari. 
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fe di Villafranca 'còlla, faa fqutidirà di Galere 
in Barcellona, alcuni dì quc’Cittadini * chè 
maluoiencieri vedeano l'aiftlnza della Corre 
.consigliarono quehGenerale, che come Ca'- 1 
naliele;, che colti kd u e a l e gui co, & ade re n ze^ 
aggotta Afe co’ Iiloì amici di cairar dalla Cura 
vn regalo volo;noaria,afììnc di porre insieme 
quantità; conuenieuirt diiulenari dà prdérf- 
tàrsiial. Re j coll’ olfcquio della cui dima- 
fìraxione guadagaaiidosi la; di lui mente ; 
ope tallo che la residenza del Viceré ritor* 
oaife in Barcellona /Actinie si viuamente ii 
Villa&anca à quella negotiatipne ^ c vederi-* 
do , chè per mezzo di e da egliUn m 
simòlrompo potei rendersilJbeneuòlé il Rè-l 
&ù obbligaci i Baxcellonesi y per tal manierai 
s’adoprò c’hebbe fperanza di adunar quanti- 
tà. rdcuante di denaro.. Ma come che' i pocÒ 
dueoti.ai MimfirirRegijy e gir Emuli del 
Villidìanca legretamenre s’ oppone fìeroav 
fuoi, diflcgn*,iidbnatiuo.non riuicì le non 
dijlomitia-di quaranta millaicudi '5-e ’com^ 
piccolo,. e fatto in tempo poco opportuno* 
non toccò quel legno nella gratitudine del 
Rè, che il.Genecaie-s’hauea creduto . Acco- 
lli «tfiifo spirito mentfe il Cardo n a ve dò il 
thrc dcl/io, cnejfin in, jonttò i Barcellone si po- 
ca lòdBjdìiij^dcjbhiQ Gauerno y mandarono 
ih di *■ :I per 
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jjUcft, volem? prouufcUere et altro ro^gerco la 
di iiii pianto j wn voiféàdb 
da vnà phrrc tehrè;r otiófò J l f «tffi , ct^ 5 e lÒdèciél*- 
Vd d* VIl Miiitrtro V^hc m più occà/tOmftiueà 
pr ou'a t'ò* Vf£è? òft) ailàfòa Cotoh-a j e'daiì’dltVA 
ft ildà'iituó‘( : nièft<P Ih «a tu bali 1 foafcfótìètòfe^ 


lue gi r v*~ J ---- ^ ’•«« «sii* • 

{fed* Sicilia^ f^elta creadone; " \ 

adirli iftfptoiuft? j fé fpà'r^Nimh perla* Cortèi 

cte ii Rèa'priéghi deil'-AnVbaiciatt^è (U Bar^ 

; p^r ad ebi/élà^fèfilìfrfy' de<3 di- 
talini i/é^tfadà^ar fi i4oii s«a«a»occfp»rf a 

a^im^reÌeg;H:<> y béJriiAfe è^^lòrrtc <Ìi 
CàrdoAa ih- ^ueliffòkir r*l iUtìk jgf&& V 1 
infili nò bel pefiéro-particolarméce cieli Anv 
bruciatore ,c|Ucfto cocé rèe*?e&V lìd ipiìVi^f a tena- 
cie fu e mòlte-g'ratieafèàté <juk<» 
iiau effe eoo perfidi «che fòmiti ‘tól^tìdi/T/f^fe t*!! 16 dt c * ,a ‘ 
oct h i d i G a ral óg li à ^kttfagiri òf'iftfhVi é*J e h f éff SV.ti 1 .'-* Iti s*io> 
JiauelJe.Ma oftcndcuiféfi il Colite ‘Duca deità 
cf e citi li tù d e 11’ A m baféi atorè 7 il bh t&iì&yt\iè m^'tnì ino ìeieO T 
della rea opinione , eh c- da' ciò potè a nakere 
còl ro dè^Mìn iftri Rieg i jjordi nèghi iri ^éd¥}ékè- ^ ’ 

gitelfilbbitha 1 prcsècarfì^i^tii^ral di 

Barcellona à cfci> Si alConfìgl^ della-CiKà 
• lr.up fcrifle 
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II Cardona risaia 
i. Goaerno di Sp- 
. c'Ji», c v leu; con- 
fermato ptj ?o*^l- 
(io (rimalo nella 
Catalogna. 


iiHeqt 3 *ot ansi»? 
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■U C«rdo«a opere 
<bf il Rè fi caqrc. 
ti eli’ egli comi 
eolia lua refideza 
io Barcellona. 


1 Catalani ferite» 
no grand's legria 
perche la R elider - 
2 a del Vicctf tol- 
da io Baici Iloti.. 
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ferine , che mercificandolo in buona forma_» 
Hondi^fier luogo, che nella mence de’ Ca- 
talani fi fomencafiero pei) fieri coli finifiri . 
Però il Duca di Cardona, ò perche: non man- 
dile di crcdcrc in qualche parte afomigliau- 
tcfama;òpurc (com’c incredibile ) perche 
non fi curaflc di fcruije quantunque follo 
deftmaco 1 cariche così eminenti, rifiutò il 
Goticrno di Snelli? , c diede legno di non vo- 
lere allontanarli da Catalogna» onde il Re 
per alficurarlo della confidenza , che in cflò 
liauea , c per renderli grata la di lui volontà 
il confermò per vn’altro triennio nel Goucr- 
no dj quel Principato. All’hora egli bramo- 
so di fecondare vna tacita inccntione , cho 
(corgcua nel benigno animo del Re, e rifo- 
lutodi leruir la Patria con vn beneficio pro- 
portionato à confondere la malignità de‘- 
fuoi emuli , operò che S. M. fi contentane di 
lalciar, che lafua refidenzà toma He in Bar- 
cellona, dichiarando collo lplcndorc della-» 
Corte le tenebre di quella fohtudine in cui 
fin’aU’hora era fiata lepolta. Riufcì queft- 
attione con tanto giubilo de’ Barcellone/! > 
che Icordatifi delle pallate cmulacioni, ricc- 
uerono il Cardona , di il giurarono con fi fat- 
to applaufo, clic ben dalla grandezza deH- 
vumcrfal contento, altri potè conolcere * 
,i,i . qual 
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qual fogno era prima ìrriiiato il ioro ramma- 
rico. lid e (lo valendoli del rompo, e dcll- 
occafionc, come che altamente anibilfe di 
luperare il donatitio c'hauea fatto fare il Vii- 5 
lafranca, milc in opra i fiioi aderenti perche ".^?Si2i£ 
le ne taccile vno maggiore, ma non potè «| IJU a. «Uamn e 
oltre padane il primo le non di fo mina di r cin- vBuS a pe ià 
quccento laidi . Crclceano in quello meli- foU,< 1 , J 00 fca<1 '- 
tre gli apparecchi delibarmi in tutta la Cata- zeìbciioord*; 
logrta, quando giunto colà da Milano il Con- Ji««° d 
té Giouanrti Zerbellonc con titolo di Maftro-, Re fi apparecchia 
di Campo Generalc,non tardò à condurli in' rcinPct r , s naB0 ‘ 
Perpignano nel qual, luogo Ci facea la malia nvic«è»ii per 
delie genti . Concorfe iui anche il Viceré, la* P’g nano * 
(riandò fuo Luo£otenehte in Barcellona il* . , n , 

t> Perpetrano delti- 

Conte di S. Coloma ; c doppo d hauer aiuta- nato per far la 

, n ii /f • /* • r i mafia dt Ila gente* 

to a porre 1 eflercito in arnele , lattane la_» 
radfegna,ed incamirtatolo ad entrare in Fra- 
nale egli cola nelle frontière pronto 
a dar calore oue fede ftato di bilognó . Arri- 
uaua quella foldatelca al numero de‘feimilla fria 

fanti, e di mille trecento caualli , la quale-» ijoo.c«miiì«- 
prouucduta di buona quutita d'Artiglieria-i 
caminando lottò il cornando del Zerbelloné 
per la via delle Capanne di Fittòr , 's auuiui IÌ^u^gcuA* 
vcrlo la Montagna di Sferracaualli vicino a 
Narbona,con penderò di fabbricare iui vn Jeii‘Ar«;gii«ia M 
Force che fode freno a i moti per quella par- 
C&uaol tc dell - 


ch(e m WW'fh&PtélB «# bkf #t*l pofto, tncn- -, 
1359 ifratyecn per raiil altre ;yie poetano in ua-~ 
dcre il Principato di Catalogna; prefi alcuni : 
.ti n «astiiD 11 d^coUt Bpcrdìi fr c Terric^jiugJep-s incamminò ( 
MtfeMrtttrfftfr a.p^rcj tp 1 alI^dio.la.Piaxz f a da Leticata . , \ Qui- 
Uj intorno tnncicrarofi il Zerbellone inJ . 

ÌFrancefitìppi- buon* fema,GomiiiQO attinger la Piazza^ 
paiccthiano ai cori djpefle,;, & insellanti batterie; e già fen.- 
dofi impadronito d’ alcuni polii di confe- 
i: zc lciiopcdVi gu^f^asfpi^a animolp alla Vittoria. Non 
gSri'vSt^ qtiofi m t] u elio mentre i Francefi 

u,5„ si vu F? r ^ an g^^ al loecorfo ; onde peruenuta- 
. on&ngìij nc la nuQua al Zerfiellóne., rinforzando le> 
fprcdkauoni delle tnneiefe , e vigilando à 
tutte lc.colè neccflaric , domandò aiuco al 
Yitcrèdidue nulla Cat;danu& alla. Città di, 
Barcellona di cinquecento iòldati d’arme. 
Ada gia fendofi apparecchiati i nemici con_, 
vn^crcito didiccc milla finiti, e. due nulla 
*VV!" "',.3?. ’ f cinquecento caualli in circaj euidati dalDu- 

ll Tocad Alcy e A' . ' ■ 1* i- 

w»n* di Ssmsrt ca ci Aloy , doppo ig. giorni d aflcciio,ar- 
"ixactetc xiuarono alla villa delle cruieierc la vigilia di 
U §. Michele^ eau’l principio della .-notte in té-, 
tar-ono il iòccorfio per la parte della Franchia 

attuto' nì ** a - xC ?- C/r — P artc defiLjigo . Trouauasi lui 
fliwipio ulva- principio de|la batcaglia 41 Zerbellone occu- 
*/acua-.-.uc . p tUO m ni/ilC lotCO le IXllQ^f Olldc fieildo 

, lontano 
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é ìotnand da'quei pblli eh- trano flati .attacca- 
la ti , ì difènfori d'effi , ò fpauriti dall’ impro- 
nti, tufo afTalto, ò confusi per l’affenza del Ge- 
0 jierale cominciarono, fu’l bel principio à di- 
na Scomporsi in maniera, che quantunque a (lai 
(jj fubbico v’accorrefle il Zerbellone , eglino 
, , doppo vn’hora, e mezza di combattimen- 
to, fatto non lènza mortalità de' Francesi, 
„. cominciarono timidamente quei eh' et ano 
^ dalla parte della Franchina à ritirarsi, & ad 
^ abbandonare le trinciere i e le bene i Capi, 
^ -cd in particolare il Zerbellone gridando , -p 
-correndo qua , c là ad inanimar la gente adé- 
pilTe’ tutte le parti d’vn faggio , e prode Ca- 
pitano , i ibidati nondimeno già polli in ma-' 
jìifèfla fuga non potcrorto tratte neri! ,-an ai 
fèndo flato vccifo il Cauallo fotto aH iftelfo 
. Zerbellone , ei non meno harebbe incontra- 
to in qualche ftranafciagura,le D. Geronimo 
j .Argenzuola nobile (Catalano , che gli era à 
[p canto non l'hauelTe rollo cauaco di pericolo 
foccorrendolodel fuo . Ma come che le te- 
! nebre della notte folTcro denfìllìme , e l'vno, 
'j e l’altro Elèrcito non potè flc ben difcernere 
•' i fuoi Soldati, ogni vno d'elJi ftiraò , .che^l. 
nemico folle vincitore , e. per ciò-fi diede :à 
fuggire lènza ritegno. Bello fpettacolo fa- 
jebbe flato à gli occhi .di chi haueilè potuto 

vederlo 


I Franteli tentano 
il foccorfo della 
Leucara , e co» 
Urano accidente 
ne Scacciano gli 
Sf agnuoli . ' - 

Ributatono due ò 
ne rol(e,& in qoe- 
Ito fi fc Prigione 
il tancupé. 
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vederlo il mirar quinci , i Francefi afirectàrfi 

Vcrfò Narbona, quindi gli Spagnuoli correre 
vcr l° Perpignano , e tutt’ingannati dalfopi- 
(•, e *ì urei*™ nìone perdere per mera paura ciò che nós’- 
imi* . Wni, & ii haùrebbc potuto acquiltare con vn intiera* 
'e fcgnalatifììma Vittoria . 

: Ma fcorgédo la mattina coi beneficio del 

giorno quei di dentro, che le trinciere era* 
‘no abbandonate ,ferono cenno ad vn fqna*- 
drone de’ Fra n cefi , che folo era rimafto al 
sporto della Franchina, perche accodando/! 
entrafle fenza dubbio alcuno . Mofli perta- 
nto quelli, & vlciti quei della Piazza à ricono- 
icere i podi del nemico , trovarono in eflì 
"trenta pezzi dartiglicria tra grolla, e piccola, 
v cinque trabucchi , futte le munitioni , e torto 

il bagaglio ; tutte le quali còfc prcic , c por- 
tate dentro con gran trionfo, diederò mate- 
ria à i Francefi di magnificare hiperbolica- 
mente il lor valore ,e di iattarin guifa vnaj 
grandifllma mortalità de’ nemici, che molti 
Scrittori feguendo le vane relationi afferma- 
rono > che gli Spagn*uoli erano flati più della 
pcSt«ir met * tagliati à pezzi , il che fù tanto lontano 
f«prtf« delia L«. dal vero quanto, che il Zcrbellone fatta fub- 
bito in Perpignailo la raffegna trouò che ma- 
cauano /blamente trecento perfone compre!! 
c fcrtanta Spagnuoli, che foli tra gli altri fer* 

mando/! ' 
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mandofi intrepidi tutta la notte nel loro po- 
fio, furono la mane fatti prigioni da i nemici. 

Cosi hebbe fine Timprcfa della Leucata-, &c 
il Zcrbellonc lamcntando.fi del Viceré, e de’ 
Barcellone/! perche prima non l’iaueano fi nmeSèc"! 
foccorfo con quegli aiuti ,che loro hauea do-^ Ba «lUncG. 
mandato , dirti che quello mancamento era 
fiata cagione della fua perdita . Scufauanfi 
allrncontro il Viceré, e quei di- Barcellona-* 
con vari) argomenti} e quantunque fia ere? 
dibile j che il Viceré non inane alle per quan-r 
co potè alfuo vffido >. vogliono però alcuni 
che dando i Catalanitempo al tempo* e trat 7 d ' alcuni intotuo 
tcnendofì con inutili tardanze..^ e ftudiar* ulaoT modc / CB * 
dimore, fchiuaflero il portare aiuto, àgli Spa» 
gnuoli perche haueano a caro , che , la lora 
tolda te Ica com’odiata mortalmente da tutto; 
il Principato rimanerti vinca , e difirutta da’ 

Franccfi. Quefte cole credute in parte vere i 
dai Miniftri di Spagna^ aprirono campo à. defe^iò»!! 
varie querele e gli emuli del Cardona icr-, 
itendofì deL tempo- addoflauano molte colè 
alla fua carica, dalch’egli internamente no UiiiGoucmo.. 
mcnofafiidito , che offeÈ, rinontiò il gouer- n conte di sant* 
no y e come che il S. Còloma hauerte hauuto mcflraio grand’» 
opportune occafio nidi,] dar faggio della fui ^ò' «jp'bfrl 
hatilità nella carica' di Luogotenente in cui di Ebob^ 

& tenente del Cai Jo- 

Lhauea collocato il Cardona , furano lenza: faro f B ó 

• • fucccllote UeTla ca 

UUdugglO «cadi Vicciè. 
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gna mal fodiifaui 
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Il Santa Coloni 
jreua inaiti falli- 
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uà i Miniftri Re* 
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f Piolo C latti t e 
fnncefco Tinta- 
lit eletti à lòtte 
Deputati di fai- 
etileni} 


induggio filo fuccefforc ! Il Conte pertanto 
c haueaperilcopoil vincere non che T emu- 
lar nel iuo gouerno le glorie del Cardona t 
fèndo non meno pronto d’ ingegno , che-> 
prouucduto di prudenza, fi accinte con ogni 
ftudio à i maneggi del filò Tribunale > e-> 
prouò di primo botto faftidij indicibili in- 
torno gli alloggiamenti della gente di guer- 
ra . Pure dando ricapito al tutto con quella 
maggior diligenza che fi potea , pafsò il fuo 
gouerno con applaufo vniucriàle fino al 
me fé di Luglioi nel qual tempo nafccndo 
vna fiera controuerfia tra i Miniftri R egij- 
e i Deputati diede occafione di molte gaie, 
ccontentioni. Perciòche pretendendo i pri- 
mi j che i Deputati haue fiero contro i bandi 
generali fatte entrar nella Terra di Macerò 
alcune mcrcacantie di Francia le quali fta- 
uan nafeofte incafa d’vnVfficiale loro ; s'a- 
girò lite qninci , e quindi con termini di po- 
co gufto , e fi fèoperfero manifcftamece mol- 
ti affetti d ira , e d’odio , che prima fi tenea- 
no celati. Vedendo dunque i Deputati , che 
aU’hora era tempo di muftrarfi accertimi di-, 
fenfori de’ lor Priuilegij , riufeì loro molto in. 
acconcio , che Paolo Claris , e Francefco Ta- 
marri foftèro à fòrte clecti in luogo di due 
Pcputaci , che allhora finiuàno la lor viceda. 
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Attuati pertanto coftoro a quella dignità, :> uuf itti- 
che come aringo proportionato a’ loro defi- ; / | o ‘ r 
derij gli rcndeua habili ad cfercicarc il mal 
talento c’haucano Tempre contro de’ Mini- 
ftri Regij profefl'ato, operarono co’ gli altri 
compagni , che fi facettè confrica di lei 
Dottori tra quali fotte alfolito,capo il Fonta- 
nella , e che quelli dichiarattero , che i Mini- ««catione de Mi- 
Uri Regi j. non haueano potuto giuridicamé- 
re far forprefa di quelle mercatantie , ne car- 
cerare lVfficiale , che le hauea in cafa ; toc- 
cando cotal Ius al Tribunale della Deputa- Dichiarationc pre 
rione. Vfcì quella dichiarationc con gran- fjJSfi'iìcSl 
dilfimo applaufo della Città ima veggendoi ««udciM. 
Miniftri Regij quanto di prcgiudicio loro ap- 
portaua ; mirarono legalmente à i Tei Dottori r 7 
che in ogni modo la riuocattero ; però nega- # 

docfficon gran coftanza il farlo, furono à | 

fuon di trombe pubblicati per nemici del Re; 

/* li /i-ì'il* r r \ * ‘ I lei Dottori di* 

darebbero Itati lubbito preti, le a tempo no chi arati nemici 
fi fottero nafeofti . Mentre in quella guifa^ delRi * 
giuan dilponendofi le fciagurc di Catalo- 
gna , i Francefi che in ogni luogo di etta ve- . • : u».» 

deano continuare gradi apparecchi di guer- 
ra, dubitando che gli Spagnuoli cntrattero 
di nuouo ad infettar la Francia , potti zo. m. K 
combattenti infieme fotto il comando del 
Pfencipc di Condè , e del Duca di Epernon , 

F c dato 
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Si 

t owtnlo 'Si! c ^ ato orc ^* ne all’ Ardue fcouo di Bordeos 3 che 
ci pt di Condè »à colia Tua Armata di Marc affi fi: effe all’imprc- 
16 ‘ fi, andarono per far diuerfione allarme di 
Catalogna a porre in affedio Fonterabia . 
Ne fu vano il loro penficro, perche premen- 
do molto agli Spagnuoli, il mantenere fotto 
al loro Dominio vna Piazza 3 che per la parte 
diCantabria eia chiauc della Spagna; tra- 
lalciata ogn’altra machina ch’iuano riuolgé- 
do nella mente , non tardarono à radunar 
tutte le foldatcfchc, che per la Catalogna era- 
no fparfe ad alloggiarne nro 3 Soggiungendo 
ad effe diuerfe truppe polle infieme altrouc, 
e particolarmente nel Contado di Roffiglio- 
nc , tutte le incaminarono à {occorrer Foti- 

Ì'iu^ÌÌS'dcW ccrabia. Nel marchiar dunque à quella voi- 
ia caTaicgea »an- ta 3 . andando alcune compagnie del Conre 

Tcoiciifeia «. d’ Agitar ad vna Terra del Priorato di S. An- 

na chiamato Patafrugello eh' e vicina àPala- 
c finòs, nacque tra’Pàelani, e foldaci per lic- 

uiffima cagione vna così fiera tenzone 3 che 
■ iVJtiù refhrofio veci fi de i faldati più di trenta tra. 
vecchi dei uè. q lla ^ ^tic Capitani di Fiandra, feriti più di 

feffanta, Sdire fio malamente sbarragliato , 
andò a ricourarfi in Palamos. Trouauafì iui 
alFhora di paffaggio venuto dal fuo gouerno 
di Napoli il Conte di Monte re y , il quale o(- 
fefofi grauemente dal vedere così matame- 
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natc le genti del Rc,/èri/Tc con grandi cfage- 
rationi al S. Coloma ; e di/Tc , che i Pae/ani 
delinquenti doueano more militari cfler pu- 
nici . Confultata per tanto la faccnda dal Vi- 
ceré co’l Configlio Regio , furono di parere, 
che fi adenfse ài fenfi del Montcrey ; ondo 
màdacc colà diece compagnie di Cauallcria, 
afrliifero per lo fpacio di dicci/èttc giorni con 
molte inlolenze quei Pae/àni , All’ hora il 
Claris, & il Tamarit principali Capi de i De- 
putati , prendendo argomento dirormare al- 
tifsime querele contro de’ foldati, e di met- 
tere in odio à ti 1f ’ ' 'ondo i Miniftri Spa- 

gnuoli,cof .^onfiglio Regio à di- 

chiarar c'hauc - r tomaie nel mandar quella 
Cauallcria /editi' fa in Palafrugello, e cne nc 
darebbe conto nelle Corti venture . A tal 
colmo era giunta l’audacia de’ Deputati, e 
benché moki di efiì dotati d'ingegno, e di 
ragione deplora/Tcro infemcdcfimi lecala- 
mito/è feiagure à cui vedeanoincaminarfi la 
lor Città, temendo nondimeno, che’l biafi- 
mar fi fatte attioni folle prefo in finiftro fen- 
(o, e che eglino, che veramente haurebbero 
làputo conlèruar la Patria , fofiero /limaci 
fouuertitori di e/Ta, tacendo, e ftringendo 
mettile /palle attcndeanoà prepararli à gli 
incontri di qualfiuoglia fortuna. Hor pallata 

Fa la 


Il Conte di Mon- 
terei configli! Il 
Viceri clic caib- 
ghà i Pacf jiu mo- 
te Btlitari. 


Il 5. Colo ma affli* 
ge Palafrugello , 
& il Claris, e*l Ta- 
marit ne Fano ai. 
tifai me querele. 


I Deputati calino 
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. -la foldàtefca -, e foccorfa Fontcfabia con al- 
trettanta gloria* con qiianto biafìmo hauea- 
nò prima gliSpagnuoli abbandonata Tim- 
prclà della Leticata; il Rè Chriftianifsimo per 
rifarcire la riputatione delle fue armi ordinò 
al Prencipe di Condè , &al Duca d'Aloy, che 
porti inficmc vn neruo di quattordeci , ò 
4 juindecimilla Fanti , e tre milla Caualli ìru 
circa, entralfero nel Contado di Rolligliene, 
e mettcfTero ogni ftudio nclToccupare qual- 
che Piazza del nemico . Solleciti per tanto 
quefti condottieri, ma contrariati dalla Ra- 
gione fredda,che già s’inoltraua , attefero à 
radunar l’efercito loro importo, eco ne/Iò 
{non potendo più prefto) entrarono la Pri- 
mauera vegnente nel Contado di RófI ìglio- 
ne à 1 1 . di Giugno i 6 3 9. r c prefo di primo 
botto Opol, Cartello che fi refe ferì za bórra* 
domandarono à Ime tre r fi (otto Salfis . Hauea- 
no hauuti i Catalani molti giorni "prima len- 
tofe deli’inuafìonc , che fi apparccchiaua di 
tare il nemico , onde {cordatili in vii punro , 
ò altamente dirtimulate le cótcntioninaiiute 
co’Miniftri Regi}, defiderando non meno 
di rintuzzar Tarme di Francia, che di far ap- 
parire invertibile lafcde profetata verfb la_* 
Maeftà del loro Re , fi diedero con ogni di- 
ligenza à porre in piede à proprie lpefè-* 
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dodeci milla combattenti della Prou inda, tra 
quali concorfero la Citta di Barcellona, & i 
Deputati, codile terzi numcrolì di mill’huo- 
mini per ciafcheduno . Gradì tanto il Rè 
quella dimoilratione de 'Catalani, che fecon- 
dando l' inflinto della lua benignità, coman- 
dò al S. Coloma, che perdonarti à quc’lèi 
Dottori eh’ erano da lui Rati dichiarati ne- 
mici di fila Corona , e che il punto della lite 
fulla quale erti harucàn fatto quel perniciofo 
confulto, lì commettere alle Corti venture. 
Giuan dunque quelli iz,.m. huomini giun- 
gendo alla giornata in Perpignano luogo 
per far malia in li e me con la gente c’hauca 
loccorfo Fonterabia , la quale hauea ordine 
torto che lì vide l'inualìone de’ Fra nce lì di 
rittornar in fretta verfo Roflìglione . Così 
mentre in quella guila lì giuntauano,feguì 
tra i Padani , e la gente vecchia per vna pri- 
uata dilfenlìone così languinola mifchia, che 
hauendo quali fembianza d’ vna giufta bat- 
taglia, rellarono in erta vccilì molti dell’vna, 
e dell’ altra parte; e gli Vfficiali penarono 
gran pezza in fargli achetare . Quella , e di- 
uerfe altre barrulfe , ch’erano fuccedute , tra 
la loldatelca , ed i Padani, cagionò nell’au- 
uenire vn odio così mortale tra gli vni , e gli 
altri , che mai più non certo , ne* lì potè pla- 

F 5 care . 
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care . Ma in tanto , che quelle genti fi trac- 
teneanoin Perpignanoadafpettar , che giu- 
ge fiero iCapi, c’1 rimanente dell’ eièrcito * 
che da diueriè bande v era incaminato,Salfas 
rmdc à battuta da i Francefi con li . pezzi di canno- 
<^ar«ara ^fnrnì ne , e difeià da Gio; Brauo con 700. fanti, 
«jaflcdio. doppo molti, ed oftinati afialti, pc'l benefi- 
cio: Brauo s P a- ciò d alcuni fornelli , che fecero grand’ aper- 
» l «w ra c °* rara v ^ nc P 1 ^ 1 per fòrza hauendo i Francefi 
nell' vicina o affatto co’l quale penetrarono 
dentro, cagliato a pezzi ouon numero di 
quei difcniori,che non hebbero tempo di 
falciarli come gli altri nel mafchio. Peròin- 
dià poco anche quelli fi rclcro àdilcrcttione» 
e‘l Marefcial di Sciombergh lotto la cufiiodia 
di poca cauallcria fe condurre , e canfegnare 
al Gouernatore di Perpignano tutte le Dónc, 
che fi trouauano dentro di quella Piazza . 

E v quello luogo pieciolilfimo,fituato quali su 
iconfini della Catalogna verfoErancia/opta 
vn colle aflai piace uolc dominato dalla parte 
di Tramontana ( béche alquanto dalla larga) 
da alcune alte mótagne , ; c dalla parte di Po- 
nente circondato da altri colli con qualche*» 
.poca pianura. Vcrfo il mezzo giorno, c ver- 
-foTOricnte feende da quello colle vna pia- 
nura afiai larga, la quale confina con vn lagp 
di lunghezza rz miglia, c di larghezza 6. 
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su la cui riua dirimpetto a Salfas, è fituata la 
Leticata il lago dalla parte di fuori verlo 

il mezzo dì, & Oriente, confina co'lMarc 
della Catalogna da cui vien le parato per 
mezzo d’vna Pretta lingua d’arena. Tale c 
Salfas. Hora prela nella guilà fudetta,doppo 
d’hatierla ben prefidiata, auuiaronfi i Fran- 
cefi fenz'induggio ad attaccar Caneto ; onde 
l'tlercito, che sadunaua in Pcrpignano an- 
corché i Capi, che s’afpettauano non fottero 
per anche giunti, non potendo tolerare que- 
lli progreflijvfcì in campagna fotto il coman- 
do del S. Coloma , che iui da Figheras s’era 
condotto , e fi prefentò con grand’ànimo a 
fronte del nemico. Ma tenuto configlio s- 
era Lene il venire al fatto d’arme, con tutto 
che i Catalani folTero defiderófillìmi di com- 
battere, fu riloluto ,che per non mettere in 
contingenza tutto il Principato , calo che fi 
fotte perduta la Vittoria,non fi combattette. 
Con quella rifolutione ritornato il S. Colo- 
ma à Perpignano , i Francefi còn poco , ò niu 
contratto s inpadronirono di Caneto à patti 
di buona guerra . Pofcia applicatili ad ottèr- 
uargli andamenti del nemico per vedere fc 
loro veniua fatto il coglierlo con vantaggio 
all’improuilb, fi fermarono alcuni giorni, ed 
in quello tempo prelèro la Terra eli Tartaùh 
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Dallaltro canto gli Spagnuoli per mezzó di 
1500. fanti, e 500. caualli cola mandati ricu- 
perarono Kibas altas poco prima occupata-» 
da Francefi , e trouandoui dentro 5 00. tanti, 
che Jaguardauano gli conftrinfero à renderli 
a patti di buona guerra . Ma giunto alla per 
fine il rimanente dell’cfercito Cattolico, che 
sal'pettaua da Fonterabia ,c giunti anche gli 
VfHciali , e i Capi , formoli! tantofto inlieme 
co' Catalani vn corpo di quindeci milla fati, 
e dicirca tre millacaualli,il quale lenza car- 
dare vici con grand’ardire in campagna, c fì 
portò tantofto àRibas altas . Era in elfo Ge- 
nerale della gente veterana il Marchelc Spi-r 
nola'poco prima chiamato da Italia ; delia.» 

collettitiailS.Cóloma ; e ’1 Marchele di Tor- 

- * - * 

re cu fa , era Macftrodi Campo dcli'vna, 
dell altra. Intefo dunque dai Marchele Spi-» 
noia, che i Francefi s’erano accampati tra Sal- 
fas , e la montagna , mandò il Torrcculacon 
tutta la cau afte ria , e tremilla mofchettien 
“a’ per rico nolcerli. Ma giunco al luogo, e ve- 
dendoui il Torrecufa qualche fuo vantaggio, 
ancorché non hauefle ordine di combattere 
inuefHadqftb al nemico con tanta rifolutio- 
ne , che non potando egli colto molto all’im- 
ìpròuifo lungamente rcfifterc , fù (orzato à 
^sloggiare ò&à ritirarli alla montagna con 
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ii perdita di moka genie, e di quattro cannoni. 

;• Ciò veduro da coloro chetano dentro di C 4 - 
j' neto attaccato fuoco di notte capo alla ier. 

a, rii. l’abbandonarono , Se vnitiii co 1 reilo dclj , 

j eiercito , che s era alla montagna Stirato, tutf 
t’iniiemc li condullero : in laluo ne contorni 
della Ipeucata,e di Narbona con pernierò di 
rinforzarli di maggior, numero di combat,-* 
centi >e di ritornar ve rio il campo Spagina- 
lo . Quelli in tanto iapuco , che nelle lorcifi- 
iationa fuori di Sallas era rimaito maggior 
jj numero de’ Pranceii di quello, che po:ea_» 
j, capire f ampiezza del luogo andò ad atcac- 
carie con tanca brauura, che non hauendo 
altra mira , che di guadagnarle, quantunque 
r . à prezzo di molto i angue , forzò i ditenlòri 
j à ritirari] dentro della Piazza , e sboccati 
rantolio su’l follo attaccarono vn pettardo 
L -alla porta ancorché con poco profitto .. Indi 
j attendendo à lauorar coii’ mine , ecolle bat- 
terie, alzata dal Marcheic Spinola vn bcua., 
c forte circonuallationc per oliare ali impg- 
. to deUcfercito di fuori, -calò, che lolle ritojr 
J nato a tentar foccorfo , ilrettamjeme afe 
la Piazza; In quello meri tre il 
nillìmo, che mal volentieri vederi * c:.e h 
. perde il e vn pollo colla cui fa na Jreraaa d’- 
aprhii grand aditJ nella Catalogna , ordinp 
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t\ Principe di Condè , clic s* aflfrettaffi: ad 
adunar gente per foccorrerla. MofTofi per 
tanto il Condè con quel medefìmo ma più 
ingroflato cfercito co'l quale sera prima ri- 
tirato, dcftinùd’aflàltar le trinciere dc’Spa- 
gnuoli la notte de zy. d'Ottobre, che per 
cominciar ad c fière non folo lunga ma cicu- 
ta, fpcraua che poteffe grandemente lècon- 
dare i Tuoi disegni . Arrifegli il tempo fta- 
cuito appunto con* egli defidcraua; ma ac- 
collatoli protetto dal buio verfo il lago, per 
la cui parte pretende a d'introdurre il foccor- 
fo, caddero Tuli' apparecchiarli all' aflalto (i 
ruinolàmente V acque dal Cielo, che non., 
folo obbligarono tutto il fuo cfercito à ftar 
immobile per non danneggiarli ritirando/! 
con quel diluuio , ma altjefi ingrofTando 
ftrabochcuolmcnte il lago gli tollero la fpe- 
ranza di feruirfi di quell' adito. Onde pe- 
ftati tutta la notte da i furiofìflìmi nembi 
dell’acqua, e refi inutili non meno al com- 
battere , che allo ftarc in piedi, furono da»» 
gli Spagnuoli , che vfeiuano frefehi da i ri- 
pari delle fortificationi,afTaliti con tanta fie- 
rezza, che non potendo reggere al duriffimo 
incontrò diederfì tutti à manifcfta fuga, e 
lafciaron la campagna fparfa d’arme, di ten- 
de, c d' altri amefì militari i ricoucrandof! 

di nuo- 


di nuouo ne* loro contorni di Francia, Dur 
rana in tanto I'afTedio,non meno difaggiolò 
à quei didentro per la fame, che à quei di 
fuori per le malattie , pcrciechc corrotta/! 
molto prima in vn certo modo 1* aria da i 
cralli vapori , che gcneraua la terra paludola 
per le concinuc pioggic , generò vn così fatto 
influlTo d’infermità , che da cfla fu Tefcrcito 
Spagnuolo indicibilmente iminuito, cd if- 
ncruato -, oltre la portione confumata ne gli 
affalti , c nelle fattioni . £ {tendendoli il ma- 
le anche ne’ principali, morirono tra gli al- 
•cri più diducento nobili Catalani. Per man- 
camento di quella gente i Deputati ad ia- 
ttanza dei Viceré, mandarono il Collega^* 
militare i riempir con foldatclca nuoua il lo- 
ro terzo , acciochc non folo il Rèlèntiffc il 
continuo effetto del loro {cruigio, ma an- 
xhe perche vedendo le altre Città, e Terne 
lefcmpio,s’inanimaflcro à far lifteffo. Sa- 
lute quelle eofe dal Principe di Condè , irri- 
tato noumeno dalle auuerfìtà della fortuna, 
che da gli (limoli in lei naturali d'vnaglp- 
riofli ambitione , machinando tuttauia di vo- 
lere in ogni modo (occorrer Sai làs, raffermò 
di nuouo con buon’ordine il fuo elèrcito, 
c fece tra l’altrc cole appatecchiardiece bar- 
che cariche digcntc, e dimunitioni , le qu^li 
i tratte- ‘ 
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trattenendoli nel figo, folfero pronte il dì 
dcll’afTako ad aiutar da quella pa ree 1 loro 
•amici yc {'occorrerli -con l'aiuto, che haueano 
dentro. Ciò fatto il Gonde comparue il Ic- 
^•ondo giórno di Noueirrbre à villa delle-? 
•trinciare nemiche, de alTaltarclc con granr 
'drUimo impeto tenue per Sicuro il foggio* 
galle •. Ma gliSpagnuoli , che con grandiflì- 
órdine vigilauano alla 1 or difefà , hauen- 
^do la notte innanzi su lunghi pali vnti di 
dèuo, fatto con gran fegretezza paffardal ma- 
te allagò, certa forte di fulfce chiamate barcos 
dbngos, de hauendo altresì con effe ben ar- 
mate a {falcate, e prefe all'improuifo le fu- 
’dette barche Franccffnon fololòftennero la 
*funa del nemico’ aflalitore , ma doppo fàn- 
guinofillìma Icaramuccia facendogli pren- 
der la carica, lo sforzarono à ritirarli. Que- 
ft’vltimafperiézadeirarme Francefì, fi come 
: diede grand’animo agli alfcdianci così grafi- 

* demente dilàminòglialTediati ; onde il Mar- 

* chele Spinola ancorché vedelfe il fuo elèr- 
cito poco men che confumato , e ftrana- 
mente indebolito , trahendo vigore dal più 

* duro delle necelììtà , e fìngendo gran forze" 
ou’cra gran debolezza , tariffe à Mons di 
Spenan ,che ditendea la Piazza, che già che 
per due volte no hauca potuto e /Ter foccorfo 
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& Ha i Tuoi , cfcdeffe homài alla fortuna Spar- 
ti 'gnuoia ,-e non vòleflc con vna inutile coh 
a ftanza cimentar quei pericoli , che haurcb- 
k- be fàcilmente incontrati , quando penfaflè 
b di prouar gli vltimi rigori. Rifpole lo Spe- 
li nan con termini non meno di fiducia, che 
e di cortefìa; dichiarandoli , che fin’altVitimò 
F fpirito volea difender quella Piazza . Però 
ì giunti i z $. di £)ecembre, come che già fi 
i fèntifie ridótto addiremo del loffrire,ac* 
u- cordò la refa à patti di buona guerra,fc tra 
i i fèi del Genaio 'tenturo ^tìon'veniua foc- 
f dòrfò. Ciò capitolato * non poteano crede*' 

{. re gli Spagnuoli, che penetrate dal nemi* 
ì co le debolezze del loro cfercrto , e fàpute le 
n . capitulationi della refa de’fuoi, non douel- 
v . ic tentare in ogni modo vn* altra volta il 
c . foccorfo •, onde anfiofi di non poter refi* 
b Ite re, il Viceré fc riffe à Barcellona * & àtortè 

f l’alcre Città del Principato , che jfiàndalFerd 
* fubbito tutto 1 aiuto che poteano > promct- 
p tendo non folo molti honori , e molti priui- 
j. legi à chi venilfe; ma etiandio, che {pirati 
jà ifei di Genaio {tatuiti, farebbero tutti ifìfaJi- 
libilmentc licentiati alle lóro cale J Ciòvdir 
to dalla Città di Barcellona, mandò fenzi 
t induggio il primo Confìgliere con buon, 

0 numero di gente ben armata je perche più 

velo- 
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veloce mente giunge He al campo, il fec^j 

porrar dalle Galere del Villafranca à Coliure 
di doue poi s’incaminò verfo colà riceuuco 
da tutti con grandiflima allegrezza. In ta- 
to il Principe di Condè , e i Marefcial di 
Sciombergh volendo in ogni modo tentar la 
«terza volta il loccorlo , pollo di nuouo il lo- 
,ro efercito infieme , vennero verfo Salfas ; e 
facendo alto nella Terra d’Opol per pigliar 
lingua dello flato in cui fi trouauano le cole, 
furono auuifatijche l’ efercito nemico era_> 
rinfrefcato di nuoua gente , e che il Marchc- 
fe Spinola vigilando con grandiflima atten- 
zione à tutto quello , che potea occorrere, 
non lafciaua fpcranza à i Francefi di poter 
far progrefTo alcuno. Perlo che diiànimati 
non meno il Condè , chc’l Sciombergh, fe 
ne ritornarono lenza far altro in dietro. 
Così giunto finalmente il dì della re fa fenza 
che ne meno appariffc per aiuto vn fol 
.Francefè , Mons di Spenan vfcì , e dato alla 
Tua gente il conuoio,&i carri accordatine’ 
patti, effa s’inuiò verfo di Francia , & egli 
fi trattene alquanto co’l Marchefe Spinola. 
In quella guilà fu ripigliata Salfas: doppo 
larda della quale fcndofi di nuouo fparfà la 
foldatefca per gli alloggiamenti nella Cata- 
logna* il Rè confiderò, che mentre ffa non. 

fi trat- 


_ . 

fi trattenea colà per altro , che per la difelà 
di quella Prouincia, e mentre per le gran-* 
dilfime fpelè della Corona era impofsibile $ 
elici la mancenelfe à proprio conto ; ogni 
ragione volea, che folte mantenuta in tut- 
to dalla Prouincia : e che fi come prima il 
Padano non daua al foldato fe non letto, 
olio , aceto , legna , e fcruitù j per lauuenird 
gli dielfe tutto li rello concernente al di lui 
mantenimento . Ma perche non volea rima- 
nere ingannato dal proprio penderò, fece-» 
fare vna confulta di trenta pedone , tra_» 
Theologhi, c Dottori de i primi di tutta Spa- 

f na,per vedere fè in conlcienza, e con giu- 
atia potea sforzare i Catalani à mantener la * ^ 
folciate Ica, e foccorrerla . Fu da quella Con- 
fulta dichiarato che sì>ondegli rantolio or- 
dinò à i Miniltri Regij in Catalogna , che-» 
lacererò alloggiar la gente all'vio di Lom- 
bardia , e di Fiandra . Maxonolcendo molti 
di cfsi la natura de i Catalani, & augurando 
da quelli ordini calamitofè -confeguenzo 
biafimarono grandemente il Coniglio dei 
Rè i e quantunque il S. Coloma fìgnificaifc 
con reiterate lettere à Madrid, che non li 
mette/Te mano à quella ficenda, preualendo 
nondimeno il parere della Corte, li tirò in- 
nanzi à far alloggiar come s c detto . j 
*.Cu ' Ma 
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Mai Catalani, che gii perlo fpatiò di moh-' 
to tempo hauendo prouati gli- nlcommodi 
de gli alloggiamenti, s’erano con ogni pro- 
tezza accinti a porre in piede quei dodeci 
milla huomini di fopra narrati,! fine , che 
feorgendo il Rè la loro habilitade all’ armi 
idi faceflc efenti dal carico di mantenere-» 
la foldatclca fil i loro Paele ; quando videro, 
che non folo non erano fortrati dal quel gra- 
narne i,.ma che caricandoli foura d efsi la_» 
mano, veniuano aftretti à mantenere à tut- 
te fpefe la loldatefca i tirati dalla forza d’vn - 
occulta ìndinatione a’ penlìeri funefti , ed 
iracondi,prorruppero in apcrtilsime querele. 
E dicendo , che per la perfidia de’ Millilitri 
Regij, e per la troppo arre ndeuole facilità, 
del Rè a i configli dellOliuares, la Catalo- 
gna tutta rimanea defraudatada quelle giu- 
ife lperanze d’vrile, e di follieuo ,c’hauea_> 
fondate nel beneficio vltimamcnte fatto al- 
ia Corona, non fi afteneano da’ dilcorlì per 
ogni ragione indegni , e pemiciofì. Ma_, 
per procedere con giuftifìcationi cali, che 
in ogni tempo haueflero potuto far conlta- 
re al Mondo elicisi non haueano mancato 
ncadvfficio, ne a diligenza alcuna in ordi- 
ne allolchifar duiime nte i torti, che preccn- 
deano venir loro fatti da’Mimltri Regij, de- 
" UX .* V Ime- " 
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Uberàrono per- mezsto di Iblènhc Ambafcic~ 
ria di rapprefentaré al Rè le infopportabiii 
ftorlìom, c tirannie concili i foldati aftìige- 
uano la Prou-incia, rimpoffibilitàde’Paefani; 
nel córinuar l’alloggio;, c le deplorabili cole- 
guenze,che dal no porgere fubbitano , ed ef- 
ficace rimedio a tante milèrie , haurebberd 
per auucntura potuto originarli*. Eletti per 
rannodai Deputati noue perfone, cioè tre-* 
d ogni cllamento , c tre da i Conliglieri , che 
compieuauo il numero di dodeci , gli afFretf 
tarono alla partenza . Ma mutati affai prcflo 
di parere , veggendo che’l far muouere dò- 
deci Ambafciatori in tempo , che le occafìoni 
vrgcuano ogn’horacon maggior pericolo, 
era vn operar con lentezza in quel negotio,' 
che piùd’ognaltro richiedea velocitade ; no- 
minarono lenza però derogare à quelli pri- 
mi, due PP. Capuccini l’vno chiamato Fr. 
Bernardino di Manlleù, e l’altro Fr. Giouani 
di Sardegna, e gli spedirono verfo la Corte 
con vn lungo, e lignificante memoriale. Ma 
giunti i PP. à Madrid , e letto il memoriale 
al Re , come che S. M. conoiceffe in elfo per 
le infòrmationi , che di già hauca hauuto* 
nioltiflimc cofe , che non erano vere -, ed ac- 
corgendoli , che i Catalani non tanto li mo- 
upuano per l’infolcnza dc’lòldati, quanto 
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1 Deputati fasto 
da vnaconfulta <Ji 
Donati dichiara 
ic, clic la pteten 
Jìooe del Rè io» 
10:00 al far allog- 
giare i faldati è 
«iirmtaracnic cò- 
tto le pat.iconn ; . 
lutioni. c da -a co- 
tal dichiatationt 
alla Stampa la fi- 
no fpaigete per 
tuaala l’roaiucii 


Nota ciò c!ie à 
cotal dichiarano* 
ne rifpordcano i 
Miuiihi Rrgij. 


per non pregiudicar coll'alloggio 1* e (lenza 
de' loro Priuilegij, rifpofe in guifa con bre- 
uifllme parole, che i Cappuccini s’auuidero 
non haucr punto colpito il legno, che sbia- 
ncano prefilTo . Per lo che datane parte à 
Barcellona è inclplicabile il bisbiglio ,cho 
cagionarono . Quinci i Deputati ratta vna_. 
confulta de’ principali Dottori , dichiararono 
co'l Configlio loro , che la pretenfione del 
Rè intorno il fare alloggiare i foldati all'vfo 
di Lombardia era direttamente contro lo 
Patrie conftitutioni , le quali vogliono, che 
folofi prcfti al foldato feruitu , letto, fuoco, 
fale , aceto, & oleose data alle Stampe cotal 
dichiaratone rinuiàróhò à tutte le Citta» 
Ville , e Luoghi della Catalogna , tacitamen- 
te accennando in fomigliance guifa acì ogni 
vno, che procurafle di conferii ar per la lui 
parte l’immunità de'communi Priuilegij. 
Rifèntironfi molto i Mìniftri Regij diqucft- 
attione , e condannando per troppo facile 
alle rotture il Configlio de’ De putati, ditte- 
ro, che le Conftitutioni della Patria, non fi 
ftehdeano in quello cafo. Fefcioclie eflfe_-r 
pnflauano folo de i foldati eh' erano di paC- 
faggio , c diretti ad imprele non toccanti 
laProuincia. Ma quando erano impiegati 1 
ftila difefà del Paefc,c veniànno alloggiati 
i : non 
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non di pa/Taggio ma di ferma ftanza *> all’ho- 
ra il negotio era molto diuerfo, e corno .■.»”> *t 
diferentc dal fuppofto delle conflitutioni, ì 

douca con difcrcnte maniera efTer o/Terua- 
roi ncciòoflaua punto a‘ Priuilegij . Oltre, 
che quand* anche v’hauefTe oliato , bifogna- 
ua che i Catalani fi ricordaflero , che non po- 
tendo il Rè per vna parte mantener la folda^ 
tefca , e per 1* altra fendo forzato à difen- 
der la Catalogna, era di meflieri laccom- 
modarfì al minor male , c foggiacerc al 
meglio che fi potea , alle occorrenze del 
tempo , c della forte . Replicauano à quelle 
ragioni i Catalani , che i Mmiftri Regij non Poa BeiK . £ió 
tcneanoi foldati fulla Catalogna perche ha- chc re P 1 .' cauinoi 
ueffero bifogno di difenderla fèndo , che_> Caulaui 
purtroppo da fè flcfli erano i Paefàni habili< 
a difenderà , come in tante occafioni hauea- 
Xio mollratojc particolarmente in queflVl- 
tima di Salfàs, ma che ve li teneanoin pro- 
ua per diflruggercilPaefè ,& anichilarc in 
quella forma gli habitatori di tutto il Prin- 
cipato verfo de’ quali hauendo conccputo 
fdegno indicibile , non per altro fè non per- 
ch’eili virilmente difendeano i loro Priuile- 
gij , cercauano lòtto fpeciofiflimi pretcfli di 
mandarli tutt' in rouina . In così fatta guifa 
difcorrcndofì per le Vniucrfitadi , aggiunfefì 
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che FranceTco'Gicfuahni VefgàsV^ Leoitar^ 
jlio de' 1 cento dò Serra di Acro in ‘Gonfiglio de’ cento , che 
^ai vc.gos, cj.i n()n occorréa più far k Folite fefte fendali*-*’ 

hora di Carneualc ,'anfci èlle i Configlicri, e 
tutt’il Coniglio fi doucano veftire di gra- 
maglia perche le leggi della Patria già erano' 
tutte violate . Quelli richiami , cnc fparft 
per le adunanze , e perle conucrlationi fi- ! 
cenano altiflimo colpo anche ne gli animi' 
per natura , c per obbligo inchinati aUodcr-' 
uanzadel Rè, c de' Tuoi Miniftri ; prender!-* 
do forza dalle bocche per cui pafTauaiiOjriti;-* 
feiuano ogni volta più liberi , e più violenti. 
Onde rimanendone fpefib trafitta, ed ofeu- 
ràtalafama de’ più autoreuoli, e non man-' 
cando continui relatori, che anche con’isfac- ! 
ciati ingrandimenti p<yr acquetarli maggior 
bencuolenza riformano a’ Mmiflri quanto' 
d’efli fi dicea cagionaua ne‘ cuori de’ Cafti^- 
gliani, vna legreta, ed irreconciliabile au- 
werfione, & odio contro tutti quei di Cata- 
logna . Aggiungeuafi, che non parlando! 
Nobili beneficati dal Rè, ò in qualche ma^ 
niera impiegati in fuo fèruigio con quelle-» 
punture , e detrattioni,che haurebbe voluto 
il rimanente de ira ale affetti, vemuan da 
effo lacerati con titoli pòco conuenienti al- 
la ripurationc chiamaadolildolatri della 
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Coree » e nemici della Patria , procura nano 
di inoltrarli à dito , e farli conofccr per cali 
alla feccia della più mormorante Plebe . 

Per quelle cofc contrariandoli ne* Magi-* 

Araci , c ne* Configli , e ^grecamente perlè- 
guitandofi l'vn l’altro ,* oltre che la Giullicia 
in commune veniua à patirne lènfibili de- 
trimenti , ne nafeeano priuate gare, e con- Gare , a 
tendoni le quali nutrendoli alla giornata.. n*«*h 
colla varietà de gli accidenti , creiceano iiLp ' kkii il 
aperte inimicitie , & in dichiaradflime fattlo- 
ni. Ma ciò che più di tutto auuelenado que- 
lle con refe le rendeua affatto infanabili, e-> } 
mortali , fi era per la parte de’male affetti il* 
defiderio di comandare , e l’ inuidia , che: 
portauano à coloro , che ò per fàuore della 
propria virtù , ò per grada de* Miniltri fi ve- 
deano efàltati alle Dignità , alle cariche , ed 
alla pardeipadone de* più intimi affali del 
Principato. Oltre che facendoli colloro più 
abomineuoli, perche non mancauano coll*-^ 
opre di aiutare à tenere efclufi , e lontani* 
dalle pubbliche amminillradoni coloro, che 1 
fapeano, che iuano mordendoli , e trafig- 
gendoli per le Piazze vie più duri , & im- 
placabili fomentauano i reciprochi difTend- .. 

r, , . i / i i • r • Nor * t ^ 0a,, erano 

menti . Principali tra i mal loddisfatti erano > prìocip.i; tt » i 
Pietro Giouanni Fontanella Giurilla di chia^ cauiogn.' . 
a G 3 ronome. 
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re nome. Giu fi* ppc filo figliuolo > Fraacefcó' 
Giouanni Vergòs, Francefco Villaplana, c> 
Francefco Tamarit; tutti huomini in cuil’-i 
ambitionc lòrmontando di gran lunga il me- 
rito, pi ocurauano per ogni via d’auuazare la^ 
lor fortuna foura la depreffione de’ loro ; 
emuli . Ma tra quelli fenza comparationo ì 
... , n era più fattiofo , e più inquieto machina- J 

Pioto CbtJshuo- tore Paolo Claris Canonico Vrgélenfè , il: 
iw^.peGimana- quale non qualificato ne per chiarezza di 
fangue, ne per eminenza di Dottrina, ma- 
ben sì prouueduto d’vn ingegno amiciilìmo 
di riuolutioni, ed il cui proprio era accen-i 
dere difiordie, c fufcitar maleuolenze ,co-' 
me ch’ei folte di prelènza folca, e iàturni- 
ju* e di lèmbiante cupoinfieme > eteuer» 
parca, che pórtafie feruti infrante caratteri 
d’eccidio alla fua Patria. 

Pprtate alle orecchie del Rè quelle difc 
„ fpnanze de’ Catalani, come ch’egli cammi- 
nando giullificatamcnte s’ era «chetato in, 
ponlcienza di poter lènz’ altro attingerli 
al total pelo dell’alloggio, fc non piccola* 
riftellìone fulle parole del Vergòs, e deli 
Serra. E lendo già informato , cne il Cla- 
ris , e’1 Tamarit eian non meno di quelli 
r due , fatirici , tumultuari] , & arroganti ; or- 

V ; 3t . . dinò al V icetè » che fenza far loro intender 

la ‘ 

Dlgitized by Goo 


l - - 


W - 


IO ì * 

Ja cagione gli mettedfe tutti quattro in car- 
cere. Segui Telècutione in tutti, fuorché 
nel Claris , perche Tendo Ecclefiaftico il De- 
legato del Breue Apoltolico non volle con- 
ceder la cattura fc prima non appariua per 
qual delitto douca concederla . Carcerati 
che furono coftoro, il Viceré diede parte à 
Si M. dcllefecutione fatta, & eda gli ordi- 
nò , che tutti tre gli roandade convna Ga-> 
lèra a Coliure , & indi à Pcrpignano . Scrif-' 
fc anche alla Citta» che diede ogni affiften- 
za al Viceré , fenza però accennarle ciò che 
hauea ordinato contro detti Prigioni. On- 
de andando i Con figlieri della Cittàadefl- 
bir-fì al Viceré pronti in ogni colà , egli fé 
loro parte lotto figlilo di legretezza di tutto 
ciò che gli era dato dal Rè impofto . Ma no 
potè ciò Rar tanto celato , che penetrando- 
fubbito alle orecchie de* Deputati nonman- 
dadero i già eletti noue Ambafciatori in- 
fere con vno per parte della Città i quali 
à nome di tutta la Prouincia fupplicadcro il 
Re per la liberatione dique Prigioni prima 
che fodero condotti à Perpignano. > 

. Molti in tanto de Padani à i quali non_» 
erano celate le colè, che fi fàceano in Bar- 
cellona fermando collantemente nellani- 
mo di contradafe à tutto potere alle deli-, 
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beratiom dc’Miriiftri Regi/palìauano paro- 
la l'vn coll’altro di difenderli dalla forza do- 
foldati; c ricordandoli delle incommodita 
patite, e delle ingiurie da eifi per l’ adietro 
riceuutc, maggiormente rtabiliuano ditrac- 
f»wau lB coa«o e "i tar ^ come gemici. Dall’altro canto i foldati 
catalani. imbeuuti delle ragioni, che contro de 'Cata- 
lani vdiuano da' Miniftri Regij ,e formando 
opinione, ch’erti non ledo folTero contuma- 
ci alla volontà del Rè , ma indomiti , e fieri 
^ » con tutti quei che dipcndeano da fua Co- 

rona, decretauano nell’ interno d’vfàr verlò 
di loro ogni rigore . Con quelle reciproche 
dilfcnlioni andauafi alloggiando la folda- 
teka per lo Principato , compartendo ad 
ogni Terra il Ino carico , ancorché raluoltà 
luperiore alle lue forze. Patlando pertanto 
à quelle fletta le genti di Mudo Sparatore 
vicino à Torciera lòtto il Cartello di D. An- 
tonio di Fluida, vnodc i foldati richiefe con 
molta cortcfia a quei del Cartello, che gli 
diclfero vn poco d’acqua. Fugli rifpofto, che 
arlpetcallc , & aliai lubbito lparandogli vn’ar- 
chibugiata gli eflinièro crudelmente la lete, 
ed inìiemc la vita ; del che offendendoli in- 
, , dicibilmente i foldati , portili intorno al Ca- 

trf/mìJ.Man* • r J* In 

spaufer» .rr»!ti Itcilo, cn cca in torma d vn piccol Bor£o, 

co il Candii» del l v 1 /Y' 1 . , ° 

gettarono le porre a ballo, cd entrati con^ 

g ra » 
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gra'rifurul dentro Vocifero il Padrone*' di cfloy 
che per fahiarfi sera ritirato ili Chieih_,t 
Rifuonò quella efècutione intorno a' V il- 
là'ggi vicini con fama molto crudele, e mol-t 
co diuerfa dalla verità ; percioche i Pacfani 
non meno fieri, che maligni fparfero voce 
per itrkàr fcontro dc’fbldati tutta la Prouin* 
eia, ch’eflinon fòlo haueanó barbaramente 
contaminata co’l fangue cT vn innocente-» 
Caualierc la veneranda purità della Chiefa ; 
ma altresì , che fàcchcggiando in efTa i vad , 
c de vefti Sacre ^percuotendo , c rompendo 
le adorate imagini > cniào armati fin à 
gliar vn braccio ad vn Crofiffo . 'Diqtufco- 
minciandoà nafccr nella mente dc’creduli, 
& idioti Villani vn' Opinione» , ché queftej 
barbarie dette de i foldati fodero vere feon- 
ehiufero indubitatamente, eh eglino fodero 
tutti hcretici , e come tali lpaC£iànd*d* «1 
giùdicio vn'iuferfàle > gli rtf fe rO^abóffl Inabili 
a tutto il Paefe . Ciò fe cagione , che hanetv- 
do dato ordine il Viceré , che il terzo di Don 
iLeonardo MollesgiiTe ad alloggiare in San- 
ta Colonia di Fernés , doppo che il Vifconte 
di loc ladrone della sfèrra hebbe indarno 
ricbfacd à nome de’fuoi VafTallicort allegar 
eh' etti erano per gli alloggiamenti lofferti 
nel padfato , e diftructi } ed anicntati,il Vi- 
t*i> cere 
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cere non dando luogo à cofifatfe feiife,man^ 
dò colà vifAlguasd- chiamato Michel Gio- 
vanni Moarradon con alcuna Birri, perche 
reprimendo la contumacia de’Paelànifàcefse ; 
apparecchiar l’ alloggio lenza contrailo. 

Giunto per tanto il fylonrradó, ed inti- 
mato con temimi di Giulhtia à quei della 
Terra il decretato alloggio del Viceré, i Ter- 
razzani quàtuuque hen, e già contumaci r . 
non potendo à nienodi riuenre i comanda- 
menti del loro Principe, fi dierono fretco- 
lofi , à porre in cauto, k robbe t rapportan- 
dole dalle cale alla Ciucia , & al Monto. 

• o diana PAlguazil, prohi.bendo, che non. 
fi mouefle cos alcuna, c fopraciò attaccata 

giurato della Terra' 
rimale ferito-, onde infuriaci perciò, c coni- 
mofli tutti, diedero addollò al Monrradó» 
fc.com jpagmi , ci factplptf tatare i$ vru cafa di* 
dotici lparaadp arfchfbugidcc per difende rfi 
ammazò alcuni , ini milcramence l’ abbrug- 
giarono, non fi falli andò de'fuoi altri cho 
■vaio, infelice marno al Viceré del crudelif* 
fimo fucce dò . ( Hor^j mentre , che feg^iua^ 
coralbamii& iti , cwfc oh© 

tallo fe ne ipargeife grido per Villaggi 

v icini, quei di Rio d’Arcnas, che fipcano, 
che il terzo del Moiles iua accollandoli, e 
31 . j che 
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ckè per arriuare à S. Colbmà bifó^iTalxa 0 eiuh 
patfàrteiper mezzo laloro Tem , pollili ir i> 
ditela riioluerono di non 'lalciargli paiTarcp 
canto più che torneano , che arriuatò al lorrn 
luogo haurebbe voluto' almeno lalloggiàruii 
per vna notte . Così fatto animo à fe flcflì >\ à } f n , " d A * 
chi modo da ldegno chi da timore , Corning Aaino «»^ro il 
ciarono a traghettar le robbe dalle caie neiki tcr *° el 
Chicli , 'tenendo per fermo, che non bau*: 
rebbero pericolato le? follanzfc oueiper or4> 
dinario non corrono tifico le vite. Accd-; 
ftoffi in tanto à Rio d’Arenas il terzo , e ero-; 
uando reliftenza combatte molt’hórc', mai 
cedendo alla per fino, perche i Padani com-> iiwnodciMoiies 
batteano co’l vantaggio del fico, e delle cm'-T ST rS^^cSS 
fe , fu forzato à ritirar fi . All' hora dìi ve*; Ri- 

dendo hauer ottenuto Victoria fpinti da Vitf 
vano ,e fconfigliaco giubilo à logorar tutta» Quei di aìo-ta- 
k polucre in ifparate d'allegrezza, rimafero 
fenza munitionc ; del che auuilito il Mollcs* u d >lle 8 K “* • 
argomentando , che i Padani non porca no 
piu combattere , ritornò verlo la Terrai, edb 
Orti fpauriti > e fprouueduti,abbandonando lo 
proprie cale fuggirono in fretta alla Mom* 

■* * a P,® , , Il Molle» tuu 

cagna , &u Mollcs entrando dentro trouatc vecfoUTer», e 
vuote le habitacioniyli voltò co’ foldati ver- u ra “ bt * &ia * 

£b la Chieli, la quale era tutta piena di robbe, 
c più per vendicarli deU'inlblcnza de’ Ter-: 

~ rieri. 
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rieri , che per dcfidcrio di far acquifto lai 
diede àfiioiroldati in bottino. Ma temen- 
do , clic la notte vegnente ingroflfato il nu- 
mero de’ Villani veni (Te a dargli qualche pc- 
ricolofò aflàlto, fi ritirò in alcune Terre indi 
lontane , e nel ritirarfì , non fi sà come ap- 
picchiatofi il fuoco alla Chiefa di Rio d’Arc- 
nas rimale totalmente abbruggiata. Nonu 
miglior fortuna del Molles prouaua nel mc- 
dcnmo tempo Giouanm d’ Afze,, che anch’e- 
gli era Maftro di Campo d’ vn altro terzo : 
perciòche alloggiando nella Villa d’ Oloc, 
perche il luogo non potea fopportar canto 
carico , rifoluè di ripartire i Tuoi foidati nella 
Terra diMer,?& in quella diS. Felice di Pa- 
glierols VillaggLÌui contigui.. Però quei di 
S. Felice con pretefto , che il numero de* foi- 
dati era troppo, non vollero acconfèntir 1- 
alloggiamcnto; c Giouanni d’ Arzc ch’era 
ito colà ad accompagnar quella parte di fu» 
gente, fu con cfla forzato à trattcnerfi irn. 
dampagna due giorni con molto pericolo, 
e molto difàggio , perciòche facendo in quei 
mentre i Paefani congregar fulla cima dc- 
vicini Monti truppe armate dc’loro compa- 
gni, moftrauano, che no era d’huopo ch’egli 
adoprafle rigori, perch’efli erano pronti à 
rintuzzarli. L’Arze per tanto. negotiando 
, : delira- 
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dcftramcHte lVccórdofataì cò* Paefanr, clic 
Conceduto l’ alloggio douefle la ^fua gente 
contenerli tra i tèrmini d’ogni modeftia»*-' 
c-fopra tutto , che non douefle toccare vil 
pelo della ròbba eh era nelle effe. Ciò ne- 
gotiato , falciando , che i Tuoi Vffieiali con - 3 
ducefTero fa gente dcntro,egli fianco , e dc- 
fiofo diriftorarfr pe’i patimenti fatti in quei’ 
due grohtt ,' fi ritirò al fu© alloggiamento 1 
nella Tetra di Mer. Ma entrati in S. Fc-< 
l ice i Tuoi fòldati , come che fi vede (Te ro lon- 
tani dal Capo che gli tenea in timore, e 
fi conofcelTero fuperioridi numero ai Pae-- 
fini , rotto ogni accordo , fi diedero infole*^ 
temente à faccheggiarc . Volò la fama dii 
queft'eccefTo con circonftanzc ogn’ hora pi» 
aggrauantiperpiu irritar lanimo de-Villa^ 
nr, onde rifòluendofì tutte le Communita 
circonuicine d*vccider la leguentc notte»* 
Cio. d'Arze con tutto il fuo terzo, egli per 
grand' auuentura hebbe fortuna d’ciferntf 
auuifato, c lènza induggio fi ritirò colla»# 
fua gente nel Monaftero de’ Beneditemi, 
ch’c in quella Terra . I Paelani acortifi 
èh era fiata feoperta la loro intentione rifol- 
iiendo in ogni maniera di sfogar la lorp 
rabbia contro i faldati, gl? affediaron nel Cò- 
lie nto , e tenendoli in cominup moto con 
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ifpefli i c reiterati a Halc», procurarono per trc, : 
ò quattro giorni continui d’ hauerli nelle-» 
inani. Ma difendendoli eglino con cgual 
Virtù 5 e coraggio non pauuano d’altro, che 
cìl viueri i quai marycafono per tal guifa , 
clic non fi pafccano fc non di grano cotto . 

. Ma giunto il grido di qucft’affedio a rim* 
Rombar np/vùpini contorni, arriuò in parti- 
colare nella Villa d’Olot nella quale cra_j 
•tt'.n i giunto di irefeo pure per eli affari de eli al* 

3. ' < p . E .A . ’® « » —, •. 

pH-r ti . loggiamcnti D. Guglielmo Mcca Conliglic- 
*’^ 51 ^ re Regio. Tantofto dunque , ch’egli vdì la 
ftrettezza in cui fi vedea l’ Arze , pofti in- 
fieme buon numero d’ huomini del Paefe 
jnfieme collfi foldatclpa , ch’era per quei co- 
lorai, la fpinfe con effo fcco al iòccorfo de 
gli affediatì, e per fouucnirli doppiamente 
$pcrò, che coll’ aiuto dell’arme , vi fi por- 
(affe anche aiuto di vettouaglie. 

^ Non afpettaronogli affediatori la venuta 
di quello foccorfo , ma tantofto c’hebbero 
fiuoua, che s’apprcffaua, anticipando la riti- 
fata fi poferopcr le montagne in faluo, 55 
Il Configuro n M cca liberato r Arze, hebbe agio di ri- 

Mica libcia hbc- , r 

« {'«uè aaB'Af- ftorarlo,c di porlo in licuro. Tali erano 

ledo. gy fcambicuoli infulti,chc ne’ Villaggi fi far 

ceano tra la loldatefia , & i Padani . Ma ciò 
che diede lpinto aH’vltimo fofiio ond’auuà-* 
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alcuno l'ira della Pro- 

è per caftigaricapi del 

delitto comxnclTo in Santa Coloma contro d 
Monrradon , ordinò che fi gettaflero a terra 
^ ' fette calè di quel Villaggio , e mandò à far 

:oa quella cfecutione D. Raimondo Caldcrs, 6 
Fcrran, Teforiere Regio , & all’hora prò té- 
porc Goucrnatore di Catalogna accampa- 
si gnato da molta foldatefca , ed altri Miniftrif 
Ma come che l’odio de' loldati era in colmo 
f contro de’ Paefani, in vece d’atterrar Tetto 
w* calè , ne atterrarono quaranta , nc il Goucr* 
li? iiatore , od altri potè loro vietarlo . Alzata^ 
P^ ; dunque in rutta la Catalogna vna generai 
ifr fcditione,bilognò per faluarfi, che i Mini*- 
o h Uri dcll'efècutionc di S. Colonia fi ritiraffero 
in fretta in Girona. L’ifteflb fecero tutte le 
foldatclchc fparfe per quei contorni , perche 
alterato sia tutto il Paclè , non folo non vo- 
ntf Ieano più i Villani darne alloggio, nc da 
ibt 1 mangiar per denari,- ma vccidendo quanti 
loldati poteano , fi profeflauano i maggiori 
od nemici , ch’eglino hauclTero fotto il Ciclo . 
Jji* e Raccoltifì per tanto più di cinque milla 
pt fanti infìeme s’incaminarono verfo di Girat- 
ili na perche fapcndo,’che colà fi trouauano il 
Goucrnatore , c gli altri Miniflri Regij , (pe- 
pi- rauano, che per métto loro non folo làrcb- 
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bcro jftaci- ricattati , ttìa fòccórf? . v Però giuri- 
fero appena alia villa della Circa , che ipar- 
gondoh dai maligni nuoua , che queftì fol- 
dati ventilano per Taccheggiarla , 1 Cittadini 
c» troppo Tacili alla credenza ,ò complici co- 
nilo credo della ribellione ferrarono loro le, 
porre incontro . Fecero intendere i foldati 
àquei didentro , ed al Gouernatorc in par- 
ticolare, ch’cffinon voleuano altro, chc£- 
icrloccorfi di viueri pe 1 loro denari ’, c che 
non curandoli d’entrar nella Città, baftaua, 
che mand afferò loro Tuori, quelle, vettoua- 
glie c’ hauc fiero Rimate n c ceffo rie . Il Go- 
vernatore lidia Forza di cosi giuda propofla 
.cominciò à pregare i Cittadini j che volcffe- 
$o aderire alle ragioncuoliffime preghiere 
dc’Toldati. Ma effi riTpondendo, che non 
Qne- ùì oìrona yol ca no in conto alcuno aprir le porte , il 

colla porte lettale - x jf 

nfjjioctndcimé .Gouernatore replico, cne almeno gcttaiicr 
vm«cT 0I ci e #vc giù per le muraglie le cole mangiatiuc affine 
nulla fasti. che qucll eflèrcito non perific di Fame; ma 
ile meno ciò fu ottenuto . Hor vedendo egli 
e ’1 VeTcouo ( che in quella Taccnda s’cra_» 
molto adoperato) la crudeltà de’Citudini, 
richicfero inficmc co i Configlieri Regij, che 
gli la Tcia fiero vTcire à Far intendere a’Toldati 
che fi lcuaflcro da dar gclofia di Tocco alle-* 
mura, celie s’incamminafTcro verfo lllanas 
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givi *1 meglio che potemmo? Aperte per tante» 
!p le porte , & vfciti ad accommiatar 1* efcrcit® 
[tic- con molta compafllone , di nuouo ritorna- 
tono dentro della Città. Ma vedendo gli 
ic»> animi molto alterati , e che già haueano per- 
oni duto il rifpetto alla Giuftitia , per ifchifar 
jjó* qualche mortai pericolo fi polcro in faluo 
d f dentro della Catcdrale. Non tardarono iu- 
fjr dia poco ad entrar dentro di Girona molti 
c ij Padani ben armati , i quali fendo intrinfcca- 
foii mente d’accordo co’Cittadini ( fc ben qucfti 
[03? moltrauano di non dar loro mano ) coi^in- 

10 ' ciarono àgire intorno la Catedralc per ve- 
J* dere , fe poreanó hauer nelle mani quc’Mi- 
[5? iiiftri , che vi s’erano ritirati > ma e (Tendo c(Ta 
|j£ p forte , c non riunendo loro l’intento, hauuta 
l0 r notitia , che nel Conuento di S. Pietro Galli- 

. ,i tanto, che pur c nella fteffa Città, s’erano re- 
$ tirati D. Guglielmo Mcca già fopradetto, c 
gin D. Francefco Corts Configlicri Regi; , anda- 
rono colà per vendergli, ma non trouandoli 
^ perche à tempo effi s’erano filimi nella Ca- 
£f , cedrale, fi voltarono al Campanile fopra di 
jjji cui sera ritirato vn Commiflario Regio, e 
J* due (èruitoii, e dandogli la fede di non far- 
[jj: male » ma folo di voler vedere fè colà 

& sii con elfo lui era nafeofto alcun (bldaro > 
$ jperfuafero à lafciargli falire per la flrettez- 
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za d’vna ficaia à braccia, che farebbe fiata ba- 
jleuol fortezza per difènderlo da qualfìuo- 
glia infilino . Arriuiti dunque dou* era il 
. Commiflario, e gli alari due, non hauendo^ 
riguardo alla fede data, crudcliflimamcntc" 
tutti, e tre gli vccifero. Indi paffati alla_» 
Ghiefa di S. Agoftino , e trouati colà dentro 
tre ,ò quattro Capitani , Vfficiali del Rè, rra- 
' hcndoli àviua forza fuori del fagrato, pure 

• mifcramcntegli tagliarono à pezzi. Vcdea- 
no quelle immanità i Cittadini, c le compor- 
tammo , non fenza manifeftillimo inditio d - 
effer fègretamentc complici , e promotori efi 
effe , quantunque alcuno (limi, che intimo- 
riti dalla Plebe non meno feditiofa di quel- 
la di Barcellona , non òlàflcro opporci ad 
eccelli così lagrimeuoli. Ma quei, che {la- 
ttano retirati nella Catedralc , non ifliman- 
dofi ficuri daHefcmpio c’hautano feorto in 
altri, di notte tempo con molta fegretezza le 
, e!nClte ne fuggirono verfo di Barcellona. In que- 
faBtii» w pwcom mentre i cinquemilla fanti incàminati 

per liti a- r _ | . 

é» *;iiuano » «la- verlo Blanas , quali che pailailcro non per 
touJì 1U * 4 n Paelè amico, ma Barbaro hebbero di mc- 
flieri di marchiar continuamente in Squa- 
drone , e combattendo ad ogn' hora co’Pac- 
fàni ; ed arriuati finalmente alla dcilinata 
Terra, doppo d’haucre accurati iPaefani, 

1 * che 


che* non v oleario alloggiai 1 fe -tton confor- 
me difponcano le Gonftitutioni detta Pro- 
uincia , furono da etti riccuuti , e rifiorati ; e 
la lèguente mane lènza maggior ripolo $- 
incaminarono alla volta di Rottigliene . 
Portauagli la llrada di quello viaggio àpaf- 
far per mezzo d' vna Terra chiamata Mon- 
che) , la quale abbandonata da gli habitato- 
ri il giorno innanzi , perche haueano in- 
tefo , che i Ibldati vi doueano pattare rima- 
le colle habitationi vuote , e colla Chiela fer- 
rata . Quinci giunta la foldatelca è credibi- 
le, che. si per la ferocia già prouata de’ Pac- 
ami , com’anche per la certezza di non tro- 
uar cosalcuna in quelle calè erme , e lolin- 
ghe , pattattèro innanzi lènza prouocar co 
atti hoftili la furia canfata de gli habitatori 
Et c credibile anche, che nel ritirarli , cho 
lèccro quei di quello villaggio, prima di 
ferrare, & abbandonar la Chielk, toglicflc- 
ro via tutte le cofe làcre , ed in particolare 
il Santiflimo Sagramento, per nonlalciarlo 
alla diicrcctionc di quella gente , ch’etti chia- 
ìnauano hereticijelè noi fecero, mancaro- 
ro grandemente a fe fletti, e inoltrarono 
minor pietà , c Religione di quella, cho 
rimproucrauano ne'ibldari. Con tutto ciò, 
doppo , ch'etti furono pattati rimanendo 
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Nel pii.ljt c’ne ri* 
n» i cìboqc milla 
fati ver Co la Chie 
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I foldari fono ic« 
colpati rii <jaeft‘* 
abbraggiamento, 
onde per ciò cr.n- 
feimadoC in rutta 
I» Catalogo» 1'- 
opioiune ch'egli* 
so foflcro bei rii. 
ci, fc bc fanno al* 
risiine c felini», 
tieni per torto. 
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•non fi si come abbruggiata la Chiefa, fi fpàr- 
fé fama, eh’ ifoldatilehaucano prima dato il 
facco , polcia appicchiatolc il fuoco , nel qua- 
le ardendo co medicabile barbarie le parti- 
cole , ed Hollie làgramentate, dicrono efem- 
pio al Mondo del più atroce facrilegio, clic 
fi potè (Te imaginarc. Quelle voci , che cro- 
llarono facililfima credenza in quegli ani- 
mi, che già erano totalmente alienati, c_> 
dall amicitia verfo i foldati , e dall’vbbidi- 
enza verfo il Re , fecero così alta im- 
presone in tutti , che più non fi prefeguica- 
uano , & vccideano le foldatelche per titoli 
4i terreni iriterclìl , e come contrafatton del- 
le leggi temporali sma fi bene com’herctici* 
per rilpctti d’anima, c di Religione. 

Con quelli pericoli , e per mezzo à quefte 
difficoltadi smmfèro finalméte icinauc milla 

O a 

fanti nel Contado di RoSglionc,douc co- 
me in porto lègregato dalle vniucrfali cora- 
motioni in cui ondeggiaua tutta la Catalo- 
gna, hebbero per molti giorni ripolo, 
quiete . Ma di gran lunga più auuerfa , e più 
crudcl fortuna prouò in quello tempo viu 
terzo di Modonefi ; i quali adunatili nc’con- 
torni di Saniaionio per venire à giuntarfi 
con quelli cinque milla fanti all’hora , che da. 
Girona s’eranoincàminati vcrlo Blanas, sedo 
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àfìfaliti da numero grandifsimo di Villani 
furono finalmente da efsi tutti disfatti . Per- 
ciòchc poftifi i Modonefi in ifquadrone , c 
difèndendo/] con molto valore, i Villani, 
che videro , che non riufeiua loro il danneg- 
giarli , Emulando defiderio di pace, diflero a* 
foldati , che s’efsi voleano deporre l’arme in 
guifa, che non haue fiero con effe potuto vfar 
rigori, eglino non folo non gli harebber rao- 
leltati, ma alloggiandogli cortefèmctc hau- 
rebber anche porto loro rinfrefeamento , o 
ripofo . Perfuafi i Modonefi , ò dalia finezza 
della fintione con cui lorofauellauano i Pac- 
fani , ò dal bifogno del cibo, e del riftoro , Vn ceno dfMs» 
depofero l’arme, e s’abbandonarono nella-» 'dai C paer?»i?"m” 
fedeltà de’ruftici. Ma efsi nel fólto della not- “^* o ' ^!° ,a 
te all’hora che’l fonno hauea più altamente 
ingombrate le membra di que’mefchini tut- 
ti gii tagliarono à pezzi fi che non ne campò 
purvno. Ma non hebbe qui fine la mifera- 
bile Tragedia ; pcrciòche vedendo il giorno 
appreffo, che verfo la Terra di Sanfalonio fi 
raccoglicuano alcune truppe final numero 
di quattrocento caualli in circa, con penfiero 
d’ire 1 giuntarfi con quell’ Infanteria, che 
marchiaua verfo Blanas } i Villani , 0 fcaldati 
dall’ vccifionc fitta la notte , òdefiderofi dii 
prouare i loro ferri non men ne’ corpi de’fol- 
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dati à caualio di quello e' luueano fatto iti 
rctdiluM^Vd- ^ C1 i fiuti à piede i aflàicadogli per ogni 
esegui, p^rceandorono crudelmente vendendogli à 

no alle por 1 , ... . „ . , . ° . 
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ic di Barcellona colpi d arehibugiate coi raggiungerli nc- 


tc:S agcu pa(sà ilretci, e ne bofthi per douc paflauano) 
iirggendp verfo Barcellona . Fu dunque la_» 
perlècutione così crudele . che non lolo gli 
vecifero qua C tutti, ma gli feguitarono fin - 
alla porta del Molo, della Città , doue anche 
il) faccia alle Galere , che ne raccolfero di- 
werfi ne ammazzarono alcuni . Ma non mi- 
nori tumulti, e comodoni d’animo fegui- 
ijano tra i Cittadini in Barcellona fulle nuo- 
ti e , che fuccc Tomamente giuan capitando di 
qucfti lugubri, accidenti i percioche alterati 
i Magdb:ati,,marauigliato il Viceré, ed im- 
pauriti cuce’ iMiniftri Regij, alerò non fi ve- 
lica per le Piazze, ne fon, e nelle contrade, 
le fiocca’ % 11011 an.diriuicni di gente,, ehi beta ,chi sbi- 
gottita, , chi 1 olpiroia.',, la qi^àe hpr prorro m- 
pen,do. ipt lode ile" Villani ,. hor in biafimo 
delle, loro auckcikipic crudeltà; piofiraua»,. 
dan,er,fi glfaffcut, e leuntennoai, .e feopriua 
à bu*flù> ed r rei Patrioti . Nondimeno , sc- 
d,o conv’c fidito il numero de’ faggi, & auuc- 
duii minore da quello- de' tumultuarij , e sa- 
guinolcnti; vincendo quella parte , che ap- 
plaudeua alle arponi de’ Villani , vdiuanfì 
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motti , e barbar* tìiktt ÌblU fhìtètic de* pò* '• 
ucrifoldaci,c filila fmaccata alteriggia dè‘Mi~ 
niflriRcgij, E quantunque molti fi [sforzat 
lèro di nafconderc i loro (enfi lotto /èm- 
bianza di pictade , non poteano finger co fi 
efficacemente , che dalla viUacita del volto, 
e dall'allcgrie degli occhi non tralparefie il 
giubilo, che" nei cuore paliauano . Quinci 
fu , che ofieruate quelle dimoftrationi itu 
molti de’ Deputaci , c d' altri Principali del- 
la Città, ne nacqne vna tacita , ed incerta.» 
fàma,ch'effi tenefiero mano co‘ Villani, e 
che fegrecamente glihauclTcro e configlia- 
ti, e fpintià quelle rotture. Neciòpareua 
affatto incredibile mentre vedendo vccidir 
filile porte di Barcellona con tanta ftrage 
i foldati del Rè, nefiuno d’effi s’era mollò 
à porger loro , ò protettionc , òrimedio. 
Però comunque fi a il vero , egli è certiffi- 
mo, che moki bena/fetti, e fedeli à S. M. 
benché internamente co nolce fiero non len- 
za gran rammarico , che quelli erano prin- 
cipi; dell’ vniuerfal diftruttionc di Catalo- 
gna, non ardiuano d‘ aprir bocca su i mif- 
lacci che fuccedeano , ficuri d efier tenuti 
oppugnatori delle leggi, e nemici della Pa- 
tria . Ma à piu sfacciati , benché non fangui- 
nofi delicci fi accinlèro quelli IcditiofiVil- 
..j ~ H 4 lani; 


I Villini i' 3 r’u ra- 
ro in vn Botr,o 
chiamato di San- 
to Andre* . 
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lani ; coticiofiaché vdendo alcuni giorni 
prima che fi fo Ile uaflfe rocche i Barcellonefi 
altamente fi querelauano j che contro 
Conftitutioni della Patria fi tcneano pri- 
gioni il Tamarit , il Vergòs , & il Serra, an- 
corché non fi fofle nel termine de’ trenta 
giorni (tatuiti dichiarato loro la cagione per 
cui erano detenuti, rifoluerono, di venire 
a leuargli per forza di carcere ; formando tra 
fe ftelfi opinione ,chc nonpoteano faropra 
ne pm gloriofa, ne più giufta , che il libe- 
rar dalla Grettezza de’ferri chihauca perduta 
la libertà della propria perfona per màtenerc 
quella delle leggi. Finito per tanto c’hebbero 
di tagliare à pezzi que’foldati àcauallo c’hab- 
biamo detto ritirandoli in vn Borgo chia- 
mato S. Andrea non lontano vna teglia di 
Barccllpna fi polcro à con figlio intorno ciò 
che doueano fare ; e decretarono, che fi e(è- 
quifie ciò che hauelfero configliaco cinque , 
òfei de (fi eli erano iCapi principali. Onde 
cofioro (apendo, che già era tra tutti pa (l'ara 
rilolutionc di adunarli infieme, c divenire 
à metter per forza in libertade il Deputato 
Tamarit, dilfero, che già che l’adunanza-» 
llatuita tra quattro , o cinque giorni à veni- 
re, sera cafualmcnte adempiuta all’ hora, pa- 
rca ottimo (pedicnce j che (èruendofi dclL’- 
n : i + . occa- 
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occàfione andaflcro di botto ad efcquirr 
quali:' haucano in pcn fiero . Applauiqvq 
tutti alla propolla., ccon grido rullico^epoj 
polare coraendando it zelo, e l'aftetto ver T 
lo la Patria ; quei più autoreuoli foggiunft-! 
ro , che già che le loro arme, non haueano 
hauuto. altro perline che’l vendicate- ia viq-;- u -• 
lenza fatta alle Patrie leggi , e’1 punireap >jl 
mede fimo tempo gli heretici , e nemici’della eioioiifoiatianc. 
Religione Chnfliana, non v'cradubbió,che 
apprelfo Iddio hauelfero peccato, ne meno 
^venialmente .o Perlo che n.cpme j}e ]oro*$- 
tioni, e’t loro ciiore hon ipoteàno , efferpyix 
giullifìcati a pprelfo al Cielo ,. così] dokeaftp 
ìpcrarc d’hauerlo fempre . ptopirió in og^i 
euento; c che per facilitarli 1' aiuto diurno 
in vn'imprefa malli m amen te, doue andaua- , v „ 

no à liberar chi era oppreifo per hauer vo-’ 
luto che fi f mànxenelle illelà-la Giullicia de’, - « 

communi prknlcgrj , fera fiqfciifsimq. coiifid,}. »■ 

F lio il proporli per Capo, e per Confaloniere 
ìflclTo Chrillo . Ciò detto, & approuato 
con confenlo vniucrfale , prefero vn Cró- 
ci filfo , ch’era nella Chiefa di quel Borgo, 
c con elio innanzi pollili in dchiera à guila 
di proccfsione, armati d’archibugio à ruota , Barcellona" 0 àì 
£ dipillolla, s'incamminarono verfp di Bar- 
cellona , per quella firada, che và diritto al 
.u.i l£ l "“ ’ * Portai 
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Portai nuouo. Qui vogliono alcuni» chc-*> 
mandaflfcro innanzi alla sfilata, vnpropor- 
cionaco numero d* efsi , perche occupando 
la Porca la face fiero cenere aperta > ma altri 
* che con più probabilità pare , che s’accollino 

ir, opinione che ^1 vero » affermano ch'entrarono fenza que- 
» Barcellone t*.- prcuie cautele , perche haucano intclli- 

Ufilnaiotclligco- A • 1 11 ' 

Mf® vìiuti,i *gcnza con quei della Citra. 

x Mafcndo che le arcioni in cui concorrono 
molti, non fi ponno far così cclacamcntc,che 
‘fubbico non le ne fubodori qualche nocicia* 
■appena quelli rullici fi pofero in cammino» 
-thè à ‘Configlieli di Barcellona ne diedero 
c auuilò al Viceré r però egli contro il collume 
-della fua Vigilanza rifpofe , ebenonhauen- 
r done auUifbalcronde,non lo poccua credere. 
Il Viceré u5 »B-»r Delche marauigliacifi i Configlicn, volen.- 
*c! ~ d o efsi abbondare in quelle cure , che pejr 
(o rii Baittiic«a. * proprio vfficio toccauano alni , ordinarono 
Trafrtiragi Mitiche la Porca fi lèrrafic , ma non eflendo più 

V iccic. \ « « . /* | • • \ 

-a tempo, perche le prime hle erano giacn- 
errate , rimalèro delufi dalla loro diligenza. 

Villini entrati* Penetraci adunque i Villani nella Città ìil* 
(Situo * pmdl numero di più di Icicento , andarono perla 
- firada diritta alle Carceri pubbliche, e men- 
tre pafiauano giuan dicendo à cucci quei, 
che inconcrauano , che non fi moucflcro, 
iperch’cfti non erano venuti à far male ad 
i. - 1 alcuno. 
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alcuno . Corrcano le genti da per tutto alle 
fincftrc,cd in piazza, curiofd infieme , ed 
attonite, a veder poffare quell* armigera, e 
tumultuaria proceflionc ; ed i Conhglicri 
opprcih dal iubbitano accidente , manda- 
rono anfiofi a dire al Viceré, che cofa ìil» 
cosi repentina occafionc fi doueafare-». 
Trouauafi incuci punto col Viceré il Mar- 
chcfe di Villafrancai onde vedendo ambi- 
due, che non v’era tempo di lungamente-? 
confultare fulla propofta, rifpofero vniti,che 
iConfiglieri ponendoli indoflo le toghe-» 
Magillrab, vfcifTeFo (biennemente accompa- 
gnati da’ loro Mtmflri , ad achetar con au- 
torevole, ma pacifica maniera la purba fre- 
mente di quei Villani. Ma appena haucano 
data quella rifpofla , che arriuando il Carce- 
riere maggiore. D. Filippo Soxribas, diede-» 
armilo che i Villani hauean prefi tutti capi 
delle ftrade , e che dimandauano la libera- 
tione del Tamarit , del Vcrgòs, e di Leo- 
nardo Serra. Nonparucal Viceré d’ cfferc 
in iftato di negar loro cosalcuna , onde con- 
corre ndoui anche il Configlio del Villafian- 
ca,rifpofe fubbito , che lor fi concederci c 
ripenfando ch era bene il prouuederfi di fì- 
curczza per non auucnturar nella propria 
perfona lanuerenza douutaalla Maefta del 
- - Re, 
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D.: Filippo Sortl- 
basCaiceiier **g 
gioie. 

I Villani doman- 
dano la libcraiia* 
oe del Tainatit» 
Vergò* , e iena. 
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1! yjccrJ fi ritirò co’l Villafranca tic ll'Arfe naie , 

««ir. tacendo ftar le poppe delle Galere , contt-r 

gue alle mura di effo,per faltarui fubbico fo- 
y n. fè folTe occorfo il bilogno . In quello mw 
-V ■' ' "" liJ tre andando, e venendo : continui relatori p 
'di ciò che faceano i Villani, dilfero , che non 
contenti di que’ ere prigioni , à cui già s era- 
no fatte aprir le portegne dimandauano al- 
- cunr altri ; iridi crclcendo nell ardire, enci- 

la prcténfìónc,domandauanò quanti ftaua- 
hocarcciati. In tanto ertfeiuto il rumore-» 
de’feditidfì , gettando tumultuariamente-* 
parte delle porte à terra, e parte aprendone 

I Villani rampo- * - -i , ». * • • • 

oo, cd aprono le colle chiàùi Ipalancarono tutte le prigioni, 
vrefi e metterò fuori tute’ i delinquenti*, i quali 
»uoiì quacitifrid birre dhnerano ih pran numero, haueano tra 

gioui V ciano -iy i J , P. j. 

etti molti còlpcuoli di delitti grandi. 
Riuercnza nioftra MailTamarit,©fofle fintione, ò fotte ri- 

ta oai i ..marit . ucrcnz;l p orrata a l Viceré, non volle mai 
vlcir di prigione fin che da e fio per mezzo 
del Caj-cerier maggiore non ottenere reite- 
rate licenze*, però vfeendo alla per fine, fu: 
quali in trionfo accompagnato da i tumul- 
tuari) alla Catedrale à render gratie allaVer- 
pagL a “j" Hcdt' gin? s - Eu lai ia protettrice della Città , e ben- 
tiofi alia c*i tdt». c h c troualfe la Chie fa ferrata, fc orar ione al 
da* to' «ha loggia di fliori , & indi condotro alle cafe dellaDc- 
» rotto ii p«p«io- putatione, fù da*vn’alta loggia, moftrato a 
/ - tucco 


Dia 


tutto il Popolo in legno di Vittoria . Eranfi 
in quello mentre adunati per pacificar que- 
lli rumori, i Velcoui di Barcellona, d’Vrgcl, 
e l’Eletto di Vie, inficine co’ Configlieri , c 
Deputati ; ma dall’altra parte Icndofi aggiu- 
ta alla turmaglia de' Villani quella de gii 
(carcerati, che per cfler compolla per lo più 
d’huomini fateiofi, « vili,tiraua leco vna«» 
moltitudine di parenti, e damici della più 
bada plebe ; i Villani perfuafi da i configli di 
colloro , tralcurando quella retta intendono 
c’haueano fu’l principio di non voler far ma-' 
le ad alcuno, erano entrati in defiderio di 
condurli al Palagio del Viceré, forfè con ani- 
mo di non trattarlo molto bene . Però datili 
1 Velcoui, e gli altri Principali a pregarli,chc Migfftr ati texn- 
di gratiavoleflcro ache tarli , e non profegui- fy!£l?ìdifS 
re innanzi ne' rumori, tanto fecero, che gli dBB “ cclk>D1 * 
pcrfualcro à ritirarli : onde accompagnando- 
glifuori della Città per la medefima porta-» IVe&##i cf] j 
per cui erano entrati, gli caricarono di tante altri Pnocipaii n- 
benedittioni, e fecero loro tanti atti di cor- giaqo j villani 
telia, che i Villani hebbero polcia à dire, f^c/i^vrlndoìo 
che giammai s erano veduti com’aH’hora in » gtw canefia. 
tanto honorc . Ciò fatto , andarono fubbito 
i Velcoui, e’1 rimanente di quella nobile co- 
mitiua àfar vfeire il Viceré dall’Arfcnale , 6c 
accompagnandolo al fuo Palazzo V innani- 

T ~ marono 


S furto timore tifi 
Viene tire» l'io- 
fotti* de' Villani . 

Le Uggì Ctmlo* 
gna proiiibitccHO, 
die in Barceilcr» 
i Viceré pollano 
luunui fortezze , 
ò foldatefca eccet- 
to vita guardia di 
50- Alabaidi eri . 
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marono a non temere più di cos’ alcuna.^ 
perche fendo fparico il nembo tempeftofo di 
que’ tumultuanti già era ritornato il fere no 
della fic urezza , e tranquillità . Non era 
lenza fondamento il timore del Viceré -, con- 
cipfiache prohibendo le leggi di Catalogna > 
che non iolo in Barcellona vi fodero fortez- 
ze’, ò Calteli i per pouer ritirarli inognieuc- 
to, ma che ne anche potefle il Rè cenemi 
prclìdio de’ foldati , ò guardia del Viceré ec- 
cetto cinquanta alabardieri jcgli che pcrvna 
parte fi vedea così Iproueduto , c per falera 
li trouaua in mezzo ad vna Citta, molti de i 
cui Cittadini hauca notati per poco affettuo- 
fi alla Corona, con ragione douca temere. 
E tanto più fi confermò in quello dubbio , 
quanto che vedendo nel prelènte tumulto , 
che i Deputati, c mole’ altri Principali po- 
teano facile, e virilmente oliare aU'infolen.-. 
te feditione de’ Villanico’l metter fubbito in 
arme le compagnie ordinarie delia Citta, vol- 
garmente detee Confraternita , c coll’ ordi- 
nare a tute’ i Cittadini, che pre fi i polli, ci 
palli non gli lafcialfcro auuanzar , ne far pro- 
creilo alcuno , elfi con apcrtilsima fintione 
tacendo mofrra per l’alteratione , di non la- 
pcr applicar rimedio à tanto accidente ,lcl- 
haucano palTaca in parole , & inatti di com- 
plimento. ” Con 
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Con tutto ciò moflo da profonda difTlmu- 
Jationc/criuendo al Rè il fucce fio , lodò mol- 
te il zelo, e Taffettà moftrato datutt’i Capi 
della Cicca , e volle con queft’acto di confi- 
denza impegnargli occorrendo il bifogno à 
fcguitar la douuta riueréza verfo la Corona . 
Hauea in tanto il Rè prima di riceuer quelli 
auiiifì , per le continue querele , che i Cata- 
lani gli laccano contro de' foldati , mandato 
D. Giacinto Vallonga Conigliere Regio di 
Saragoza con titolo di Auditor Generale per- 
che prele le douute informationi, fàcertc ca- 
ligare i delinquenti con ogni rigore ; onde 
alla nuoua delle crelcmte infolctìze de’Vil- 
lani, temendo S. M. che il fuoco di già acèefo 
prende/Te maggior vigore , rinouò gli ordini 
al Vallonga , e Icrirte anche a i Veicoui,allej 
cui Diocei, erano Soggette le Chielè abbrug- 
giate , che formando diligèntemente procef 
fo di così facrileghi incendi;, v/àrtero ogni 
fludio in porre in chiaro i rei , perch’erta vo- 
Ica con arrocirtimo cafligo, che fèruirtero 
per efempio à tuttala Catalogna. 

Ma con tutto che , quell’ ordini volaf 
fero per le bocche di ogni vno , e fciViirtero 
per irrefragabili tertimonij della rcttifìima 
inrentione del Rèi Caralani male allctti at- 
tendendo continuamente ad irritar gliani- 


Gtan partialitì 
del Conte di San- 
ta Colonia vetfo 
1 1 Tua Pittia a e 
rcifo la fui Na» 
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D. Giacinto Val* 
longa cicalo dal 
Re Auditot Gene* 
tale , , 



li Ré fcriur con 
e /Scaccia à i Ve- 
(coni di Catalo- 
gna, perche * fico 
diligeva in por- 
te in chino i tei 
de gli inc£dij del- 
le Chicle, 
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fili, profeguiuano in dire, che i folci ati era- 
no heretici dichiaraci , e che l’Oliuare* prin- 
cipal Miniftro del Rè,hauea in ogni modo 
• rifoluto didiftruggere quella Prouincia non 
per aitro,chc pernierà rabbia d hauer vedu- 
•aie «fieni con- to , ch'elfa archila di contrariare a’ fuoìdefi- 
Sfiaiflndei’Jl 1 ! derij . E magnificando con bugie i delitti 
della gente di Guerra, e radicando co ogni 
efficacia nella mente della credula Piebaia il 
pernitiolo cocetto cócro l’Oliuares , fi sforza- 
' o- f uano in ogni maniera di fódare vna (labile ri- 
folutione di folleuarfi contro de' Caftigliani. 
Ne in vero peccano effi co più viui , e più ac- 
cuti fiimolt nfucgliarc nell’vniuerfita péfieri 
di ribellione, che co’l precello di colcruar (c 
flettile co quello didiftruggere gli inimici di 
canin i inali fu. £)j 0 } còciòliachc , fendo quelli due fini lù pe- 
riorià qualfiuoglia legge, e fede domita al 
Principe , non v’era pericolo ,che neflùno d 
moltrafse così renitcte,che no correlTe à tutta 
briglia ad efequirli . Ma s’cglino rettamence 
Jhauclfero efaminate le attioni del Re, e de* 
fuoi Minillri , non farebbero loro mancati 
argomenti chiariffimi, onde conolcer tutto 
il contrario i perciòche, ne per ragion di Po- 
litica lotto cui fi comprende l’honefto , l’vri- 
le , c'iconuencuole; ne per ragion di ven- 
detta, che anche abbraccia il capriccio ,e la 
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cecità , fi potei comprendere non che vede* 

re, eh etti hauefleTo fini ;cofi crudeli* & in* 
humani còme andauah© i Catalani vocife- 
rando ; - Né minori fondamenti :doucano ha-» 
ucrc iri crédere., f che lerefia» ràddoflata aile^ 
genci di Guerra, era debtutco vana, e bugiar* 1 
da ; perdie fendo femipreftaito il Rè di Spa- 
gna parricoldr ; difensore della Cattolica Fe-1 
de i^adceérimo; nemico delle fette, edopi*> 
nioni , che contrariano alla Chicfe Roma*» 
na.) ed hauendo vn’cfercito in Catalogna-»' 
còmpofto di Spagnuoli , e d’italiani , natio- 
ni in cui la purità della ; Religione di Cim- 
ilo ha in ogni tempo efemplarmentè fiorito, 
non doueafi por ragion \feriinai temerei* 
che da fimil gcnte^ li potè fiero' veder /cau- 
dali toccanti il ius Biairio . ; Però ciechi ! 

Deputati ad ogni conuenicnza , vedendo 
che folo quell’ erano le ftradc per cui po- 
tè a no condurre a'fine le precipitofe machi* , GaIau;finoctU 

ro mento, inftaoze » 

— #na là at. 


ne 


che ardikectauano ncllà lo 


fecero caldiffime iattanze r che -fi feommu- "bino g'! ìk”!- 
nicaflèro gli incendiari; eh «ffi diceanocfièr jWl e,,eChlfr . 
i Soldati. li Vicario per tanto del Vefeouo di 
Girona a tuiitocciUa quella face nda , perche* 

1<? Ch rei e abbrhggiare erano //otto la fiiÀj* 
t Diócafr, formato aliai pretto il procèdo feo- ìiS£S3S^ x 
\i il Molle s , Ciò: d’Arzc , &amb* i ’ " 

“■ l - * ■ loro 


Querele de gli fc«> 
munic»u i i Ve., 
feoui, Se. «1 Re. 
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laro -data: ifabbkiOi 

fontenza' alla Scampa la fcxoaaàffigerè» e~. 
fpargere; pel. ctftìa il ftrinisipato iL<£ÌQintefo'_ 
dat gli ic.umfn umcati fcrifleroi ali VWftpwift eli 
Giroua , ch'efli protdftauano > che non fa- 
peano cos’ alcuna, del delitto , ch’era loro 
addofTató;:e chcrÌ£hicdcano*;che ditiuono 
fi formale inquiflrionc fopra difetto ji obbli- 
ga ndo fi di pagar eglino; tutte le fpefe,* pe*b 
daeitróuandofi veramente colpeudlfe mi&tì 
riebbero fottopofti volentieri ad ogni caffo* 
go ! ciche già che pe’l pericolo de’ Villani no 
peccano c£lì preftnrarfi peufonol mence a 
fiioi picdnal mcèano per mezzo delle IbrQì 
lettere .jL' ìftefTo fcriilèro al il è jfefta n tì ot co A 
Ognijpreùiurai che dintiouo fi prendeflero 
U informationi , Sua Maeftà per tanto 3 che 
vedea,chc la folle uatione di Catalogna s- 
incaminana, col precetto (p e cloflflì rito delirio 
Religioni j pcrrrparare .dr.fju aia dosi; imporr. 
Unte* krdfie al !Viccrci<jlie.fofled(Ir.nuK>ui , ei 
n: ii a nii, caldi raffici col Ve foouoi idi Guonai per ve- 4 
dcfe-fojfalua da. verità , c la Giuftitia > {1 po- 
rca ritrattar ' Li fc utenza data fuori ii e nel 
^dÀSiuii r roddritmoi ce mpoafo; cjpell Nuntio, ordmaflc 
Qj •'d ViifcriuojiiTVflgcà i nome Pontificio , che 

Nuniio • Rutilo prehdèffo.nuoae^:& efatte informat fonilo^ 
pra fincendio. de Ile due Cl\ic le < J 5 foqm ikt 
aio! ' ' . I Santa 
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Santa Coloma puntualmente quanto gli ha- 
uca cornine ffo il Ré \ onde il Vicario del Véfc 
feouo di Girona temendo , che la fua fénten- 
ia folle gettata a terra *eche per confèguen- 
za la fua riputatone ne rimane /Te macchia- 
ta , pofta infìcme vna confulta di Dottori, 
fé, ch’effì efaminato il proceffo dichiarale* 
Tó i che ‘ottimamente: era Rato giudicato .? 
Mi il V à IcovKP Vigel-vlindò ‘pa rticolari ; di^ 
Jigenze in fòt maTfiuoun proceffo ,trouothd 
i Villani erano flati gli incendiari/ ; & anche 
il Vefcouo di Barcellona facendo Inq urli do- 
tte iopra il bràccio pretc/o tagliato al Crocia 
hffo nel- Caftéllo del ^luuittytrouò perite^ 
ftimonij dell’ ifteffa famiglia del morto ; che» 
tre mefi pririia che ifoldaticapitafferoneldi 
lui Cartello, quel braccib x era à caffo rotro': 
Hor con tutto che quelle relation i dóueffero 
per ogni conto ìfgrtìmbrar da gli animi de* 
Catalani ogh ombra di fijiiftr a ‘opinione co- 
cepuca conrro la candidezza dcYoldati, ca 
de* Miniftri Regij>i«f v erèdi placarle com- 
xnouendo maggiormente lé tempefte die- 
dero materia ad ogni vno di dire , che il 
Rè hauea fatto far da i Vcfcouì dichiarati^ 
ni afuo'modo , e che non perciò erti man- 
cauano di filmare con fondarne tftò,ehe* fuoi 
foldati fodero heretici . 

£ la Cosi 
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Nota qual diligi, 
za »so il Vicari# 
del Vefcouo di 
Gironi perche la 
lui fentéza rima* 
Beffe aunaJoiata. 


Bracci# del Cr#- 
cifìffo prrtrfo ta- 
gliato ti trottaci* 
ter fallo, 
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lì Viceré richiede 
à i Configlieli > 
«he i Mietitori r.5 
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Kàfpofta it‘ ♦Ca- 
li^ ùciamefcc'r 
fusi timor» al Vi- 
ti iù , 


t S Cosìr paffatJanoffe icofc ;• editi chnto acco^ 
ftànbtl: laiftagionc'jicbc i .Mietitori vfcifcro 
« tagliar ite biade homai mature» E pdrch’efii 
cranoloilif i à-venire i radunarli j in Barcelr 
Iona per cffer da i Cittadini affittati àtraua- 
gliar rte' loro , campi > il Viceré tcmendo,che 
da» .quella nudua. aifcmblea.di r uffici naff effe 
qualche iiuouo fcandalo; quattro , ò {èigiQJr 
nipnrfra dellpdor venuta ,/ fecs millanta k'x 
CimligHeri dèila Cin»', chcdipffcro ordine > 
che i Mietitori rnon cntraflhro dentro delle-» 
portftLpaj che ohi volea affittarli onda ffe à 
nsgUCUl con.e^ifuori.1 MaÀGdnhgheripcT 

ifk de' VliUaniitp per- 
che, temeflero cl' effe re - biafìmati'da i Città- 
duu».rffpoièro a] Viceré, die à lui coni' tt Ca- 
pone dirretoorc del Gouerna, toccauà il fare 
cotaj ^prohibitione . No .fuona punto bene 
costai irifpojfta al Vicerè;pcrlo che feorgendo 
ondeggiare vna fègreta ccmpeffa ne’ cuori 
de.’ Bàf cdlonc/i J cominciò ad aggirarli; ia- 
t wn9 ìitndle *&fi$dvpsnficBÌ * Qveggfctido 
che non v era, altro rimedio , che raccom- 
maudarfr, caldamente a Dio, ateendea à ce- 
lar foto; ynaippftantq fcrenitàdi volto, la-* 
paura che.glàdingftmhrftiia il cuore. Venuta 
ìji quello mentre, 1#. vigilia del Corpus Do- 
mini hebbe lettere dai Rè, ouc S/M^o- 
. , : ~ o-~7’ ftraua 
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fcraùa d’hììuerfcntito mólto il tumulto fatar 
perla fcarceratione del Tamarir,c degli al- tette, ° ftrfuecUi 
tri prigioni ; e configliando lui medefimo,. della {carcerati^ 
che in così dure occafioni fi portafle colla^. rdeguli^* 
folita prudenza , fcrifle parimente à i Depu-. 
tati, e Configiieri, che pe’l defider io ch’egli, 
hauea d ’accrtarcol giufto caftigo il rimedio 
de gli fraudali proceduti da i foldati , gli di-, 
e/Tero parere come fi douea procedere \ of- 
ferendo di nominar Giudici d'Aragon , cefi. 

Valcza i quali come Ipafsionati amminiftraf- * 

fèro con rettitudine giuflitia . Dimoftratioi 
ne di S. M. così humana douea far gran col- 
po ne gli animi de Barcellonefi ; tanto più 
che quando il Viceré diede loro quelle let- 
tere, aggiunte à bocca da parte del Rè , che 
loro gradiua molto la prudenza , e deftrcz- 
za vlàta nel procurare , che non paflafle più 
oltre la leditione poco auuantc fucceduta ; 
e pafsò quefl’vffìcio con tanta modeflia, che 
non efagerò punto. fbpra delitto cosigrauc ; 
c fàpendo, che .gli /carcerati palTeggiauano. 
con ogni libertà per le piazze,eccctto il Ver* 
gòs, & il S erra, cnc fi tratte neano in Chicli 
non fece ne anche loro motto, che fi prcn*i ' 
dell'ero di nuouo , ne che loro fi diede mo-j 
icllia alcuna.. Ma come che nel gouerno de 
gh ^. ac Ì non men nociua la troppo indul- 
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genza, che'l fòuefchid rigore J abùfafldo i 

► ■ ' Catalani della clemenza del Rc,c fcruen-' 

dofenc permotiuo à delinquir maggiormé- 

cc 3 mo ^i d’efsi al folito maligni di (fero , che 

»i«i. quelle lettere erano finte, e cne gli Spagnuo- 

li ,e’l Viceré vfauano trapolc per ingannarli. 

c Così venuto il giorno del Corpus Domini 

cade quell’anno 1640. a’ 7. di Giugno, o 

portò fatalmente feco vna quantità di circa. 

Villani in nome- 1 *»-n • j- 

■oeio dì citta tin* cinquecento Villani quali tutt armati di tcr- 
2JTCc r uo r a n aT zcrte, e falci, i quali entrando nella Città fi 
radunarono nel luogo lolito chiamato la_» 
Ramila ìaopo, 6 R am bla , eh* c vna llrada larga , c lunga_». 
Cicca di Baicciia' lui mentre aliai pacificamente dimorauano, 
vno d’cfsiincontratofi in vn famiglio deir~ 
abbruggiato Monrradó, volendo quegli ri- 
conolcere fe il Villano hauea armi , venne-» 
con elfo feco à parole , c lo ferì d’ vna pugna- 
lata, per lo che vn fratello del ferito face- 
do rumore, e gridando per eccitar gli altri 
à fèdicionc, fece fpiccar fubbito dalla Ram- 
bla dodeci ,ò quindeci de* compagni i quali 
‘ colle terzette , che traheano fotto comincia- 
Comiida uft* xono à tirare archibugiate à balconi del Vi- 
cerò 3 oue pare che quel birro fi foffe ritirato, 
«e™». c dilfcroche da cfli pur con palla d’archibu- 
gio era flato colto y no di loro . Ribollendo 
per tanto i$i tutti lo fdegno , corfero à quel- 
la volta. 


ili 

>n&, 

.* 

'd 

d 

i* 

li* 

rf 

ri 

D 

* 

i» 

liC 

Tjf 

» 

liti 

l* 

i 

à 

1? 

fi 

* 


!«i Volta, e pofti inficine "molti falci di le* 
gna di quei , che fi vendeano ne* giorni fe*ì 
riali Tulle botteghe, gli ammucchiarono alla 
porta del Palazzo fu*l bel principio del ru+ 
more da gli alabardieri ferrata , e fi sforza* 
pano d* attaccami il fuoco, il quale folle calo , 
ò voler di Dio, non badò mai ad appicchiarfi 
fe non in deboliflìma fiamma . 

Correano in tanto fpauentate, e tumul- 
tuofe le genti chi à faluarfi > c chi à vedere 
il pericolo ; ed interrotti nelle Chiefc gli vi- 
dei fiacri, e difciolte le deuote Congregati»*- 
ni, fparfe qua, c là co’l volto impreflò à ca* 
ratten di pallore , e di marauiglia ; non fi 
Vcdea altro per le firade , che confufe mol- 
titudini di perfionc correr doue i Villani dc- 
linquiuano. Primieri di tutti furono alcuni fwì zoccolai 
Frati Zoccolanti il cui. Conucnto c dirim- Jón"°«?cj fw 
petto al Palagio, i quali vedendo alla porta 
del Viceré il fumo, c temendone l'inccn- chino nfco««. 
dio penetrati per mezzo alla folla de' delin- 
quenti , che nell’ atroce eccello s’ infacen- 
dauano , corfero ad ammorzarlo , e vi pofero 
vn Crocidilo , perche i Villani non ardifTero 
■di più mctterui la mano, c per maggiore^ 
ficurezza vi portarono anche il Santiffimo 
Sagramento. Apprefio à i Frati giunfero i 
»Configlien della Città i quali anfiofi tra- 

X 4 mettcn- 


Preghiere, e fum- 
■aifsiaai àei Prin- 
cipal» fcia fucile. 

Baicellcoe(ì.r«g;e 
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no àgli ideiti de' 
Villani . 
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inettcndofi a fàrc^are il defitto /’ ed i Vil- 
lani contendendo oftinati in confumarlo,’ 
ordinarono fubbito ma fenza frutto , e forfè 
anche con fintione , che verniero le Com- 
pagnie . Doppo i Consiglieri capitaronui af- 
fai prcfto i Vefcoui di Barcellona , d’Vrgel , 
Paletto di Vici & i Deputati co’ quali accrc- 
(cendofi la folla,’, e* la confusone, eranora- 
-Bilffiih vedere con quai afiettuofì preighi ,c 
con quai paterne ammonirioni h poicro à 
pacificar f infolenza dc’Villani. Vile , & 
indegno rimedio à tanto ardire ! Pcrciùche 
in vece di procurar ,* che fojjra tutto venifiè- 
ro fubbito le Confraternita armate , c che i 
Nobili podi infieme s’oppone fiero virilmen- 
te co’l ferro alla mano, comportauano, che 
le fiere Mitre, c le Toghe Confolari coil 
graue detrimento della lor Macftà s’ inchi- 
naficro humili à pregai gente , che non ha- 
ucan» altro d’huomo , che la figura . Ma non 
c marauiglia,che non adopraficro con quei 
rubelli la forza mentre la maggior parte de’»- 
Barcellonefì fcgretamentc aderiuano alle-* 
loro fcclcraggini; e nell’atto medefimo del 
pregare molti co’ cenni, e co’ gli vrtoni ec^ 
citauanp , Se inanimauano i delinquenti , 
Con tutto ciò tanto fecero i buoni , che 
gli rimofiero dal luogo del Palagio , preffo 


Vii 

liti 

5«tj 

> 

mi 

d 

T 

0 

■■■ 

. • 
if 

•A 

é 

* 

& 

DO 

à 

fa- 

&oi 

f 

f 

ilk 

>*- 

itf, 

|D* 

l/i 


a cui non rima/èro altri per duùiàr qualche 
nuouo infulto,cIie rAlTclfore Vincenzo Car- 
mona, D. Michel Torrcllas, D. Bcrenghcr 
d'Homs, D. Domenico Villa , e D. Gio: de-> 

Marimon . Ma come che vn turbine diuifo 
porti invn medesimo tempo varie tempefte 
in diuerli luoghi, così quella feditiofa mol- 
titudine Iparfa in varie truppe per la Città, 
giua cercando i Configlicri , c i Miniftri Re-J 
gij, ò altre perlone dipendenti dalla Corte 
per tagliarli à pezzi , &isbranarli . Accom-' 
pagnauafi per ifttada co’Villani molti di que* 
eh erano flati (carcerati co’l Tamarit, molti 
feccia della più infima Plebe , c moltiflìmi 
altri Villani, che di mano in mano Temen- 
do il rumore iuano giungendo alla Citta» 
talché à guifa di piccioli torrenti ingolfan- 
do il fiume principale , accrelceano co’lor 
gridi, e colle lorprefenze il tumulto, e laJi 
fcditionc. 

Vnitifi polcia tutt’infleme andarono à ^ 
cafa di Gabriel Berardo Sacerdote , e Confi- C6figtier« Regio 
gliere Regio, e gettata la porta à baffo doppo 
d'haucrui hoftilmcnte iacchcggiatc le più 
fine , e men grauanti colè, gettarono in piaz- 
za tutto il rimanente de gli arredi , de* libri , 
c de’proccfsi ,che ve n’hauca moltifsimi, ed 
importanti, ed attaccatoui hornbilmcnte il 
. - — - * - - - fuoco , 
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fuoco, tutto fecero incenerire. Indi faputo 
ch'egli doppo d’ haucr detto Meda nella.* 
Chiefa delle Monache diS.Francefco diPao* 
Ujintendendo l’infulto della fua cafa, era (la- 
to da quelle Monache introdotto pcrfaluar- 
lo nei Monadero , portatili furiofamente co- 
là , atterrarono le porte del Conucnto , e-» 
doppo d’ haucr con indicibili pianti, c gridi 
di quelle (acre Vergini vifìtatc molte danze^ 
e cercato il poucro Sacerdote , trouandolo fi- 
nalmente afcofoTotto vn mucchio di mate- 
rafsi ,lo trafilerò con molte bombili pugna- 
late , e’1 falciarono morto oue il ritrouarono. 
In tanto il Viceré impallidito per vna certa-» 
fègreta paura , che fatalmente gli ingombra- 
uail cuore, facendo tener la porta Den lcr- 
rata ondeggiana con alcuni Minidri, e Capi 
di Guerra eh’ erano con cflofcco in mille-» 
'dubbi; penberi ; & hora concitando di ri- 
tirarli all'Aifenalc , hora di far venire ad 

p ro cTdo n efev i oio afsiderc alla fua perfona i Vefcoui, 1 Depura- 

iìkiuoo iutorao tj } c gli altri principali della Città , non fa- 

pea à qual rifolutione appigliarli . Accrelce- 
ua in lui il timore ranbolà alteratione con 
cui vedea procedere coloro, che gli (lauano 
intorno ; pcrciòchc hauendo efsi fatto far vn 
buco nel muro, che andaua à fifponderc-» 
nelle danze della cala di D. Raimondo Sa- 

gariga. 
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giriga ch’era conrigua al Palazzo , per là fi- 
ccano pacare con indicibili riguardi quelle 
pcrlòne ,che veniuanoàfauellar con erto lui 
sù gli affari dell' eminente pericolo. Pure, 
fcntcndo tuttauia crclccre i gridi, il rumore, 
ed ìlcalpcflio, non tenendoli lìcuro outa 
quantunque difarmato era lènza dubbio piu 
lontano dal pericolo , che in vcrun’altro luo- 
go , prefe per tonrtglio così perfuafo da co- 
loro ,che gliafiilleuano, di ritirarli nel Bcl- 
louardo vicino al Palazzo, chiamato di San- 
ta Eulalia fotto la Torre delle pulce , e non ' 

irtimandofi ne anche bafteuolmente cauto 
in quel luogo,!! ritraflè finalmente all’Ar- 
lènale . Ma i Villani yccilo c’hebbero il Be- 
rardo , e laputo che il Viceré timido s’cra_> 
ritirato nelP-Arlènalc crcfcédo nel coraggio, 
c nell’ infolenza andarono tumultuo!! alle 
carceri pubbliche , & vn’altra volta ne trav- 
ierò per forza turti i prigioni. Polcia lì con- 
durtene à cala di D. Geraldo Guardiola, J®JWog«b, 
noi vi trouando, pereti elio a tempo sera Regio, 
Palliato , gettarono tutt’i Puoi vtenfilij iru 
piazza, e doppo d’hauerne rubbatoii me- 
glio , diedero luoco al rimanente, non olU- 
tc , che per riparar quell ’inlolcnza, follerò in 
•quel punto portati iui tré Ealdachini, con 
trèSantiflìmi Sagramenii dadiucrPc Chielèi 

Indi 


diula Configliele 


I Villini mbfcmg- 
giinole carrozze 
«fcl Marchese di 
Villairiac» . 


Galera Jet Rota 
dì Tuili , che ar> 
tiua lopraBaicel- 
lona nel puta che 
colà (irguoao i tu 
moti. 
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Indi incatiinatifi tutt* infieme verfo le-» 
Halle del Marchcfe di Villafranca, rotte cor» 
gran tumulto le porte ,& appicchiaco il fuo- 
co alle carrozze , rubarono 1 muli, ed i ca- 
ualli non fenza graue contefadi molti , che 
volcano ch’ogni cola fermile d’elea alle vo- 
raci fiamme . Arriuaua in quello mentre-» 
fopra la Città vna Galera della fquadra del 
Duca di Turfi alla quale sedo fatti fcgnidal- 
l’Arfenale perche fi accollale, clTa pronta- 
mente venne fotto le mura . Ail’hora tutt ’i 
Perfonaggi che alfilleuano al Viceré, pcrciò- 
che poco prima v’erano giunti iVclcoui,i 
Deputati , i Configlieri con molt’altri Nobi- 
Iijlodarono che s' im.barcalTc , ed egli rifol- 
uefìdo di feguire il lor parere pregò tutti 
que’ Principali , che mcntr’ci fi mouca per 
lalir lòlla Galera elfi andalTero à procurar 
di metter fine à i tumulti . Così accommia- 
tatili gli vni dagli altri, i capi deH’cfcrcito 
molti ioldati, e molti Caualicri della Città, 
che rimafero per accompagnare il Viceré 
vedendo che que' Primati s’ erano partiti per 
gire ad ache tare il rumore, mutando infeli- 
cemente nfolutionc, perfuafero quell’Eccel- 
lenza à fofpcndcr l’imbarco fin ielle fi ve- 
de fife ciò cne opcralTe cotaì tentatiuo . E ta- 
to più rifoluerono , chc'l Viceré fi fermalTe , 

quanto 
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quanto che tendo con e (To fèco più dijoo . 1 
huomini tutti foldati veterani, e di coman- 
do inane ah nloluto di far te Ila in cafo , cho 
foderò adaliti , e valendoli delle piche , mo- 
chetti, archibugi , & d'altr’armi ch’era - 1 
no nell’ Arlènale , difenderli fino alla., 
morte . All’incontro il Viceré era piu che-> 
mai pieno d’anlìofe Ibllccitudini , perdio 
oltre che l’Arlenale.era di fìto ,e di ftruttura 
debile , hatiea di più le mura tanto batTe , 
che con ageualczza vi li potea faltar dentro 
da i JBellouardi contigui della Cittàj& eden-] 
doui allogata gran quantità di poluere,du- 
bitaua che nel combattere non vi s’appic- 
chiaflè il fuoco , ò à cafo, ò ad arte , e che per 
voler colà dentro faluarlì , v’incontralfe i 
pericoli maggiori. Hora giuii i Veicoui,e gli 
altri colà, doue i Villani llauano fatiàdo il lo- 
ro empito intorno le cale de’ Miniftri Regijj 
rinouando con elfi i prieghi , & altre fbaui 
maniere di perfuafìua,tanto s’adoprarono, 
che gli' xidudcro ad vfeire dalla Città, Si 
andartene alle loro calè . Era li in quelli tu- 
multi ritirata per faluarli nell’Hofpitale vna 
certa pollerà Donna, che faccà holleria chia- 
mata la Caluetta imputata dalla plebe ch’- 
hauelTe dato ricetto in fua cafa ad alcuni 
birri, che lui principio del rumore fi pre- 
>. tendea 
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.tende» chaueflfcrchfpxratc alcune archibu 
giate contro de’ Villani, e non era vero. 
Con tutto ciò la milera, anfiofa d’ incontra- 
re in qualche mortai pericolo -, ò che la fcac- 
ciaflero dall’ Hofpicalc, òche volontariamc- 
c te ella fi monche , venne a ripararli lotto 
alle falde de i Vclcoui,-e de’Deputati in> 
t quel punto , che incamminati per la Arar* 
da chiamata il Pedron giuano accompagna»- 
do i Villani fuori della Citta. Ma quantun- 
que fi fofle prouucduta d’ombra, e diripa*- 
ro, che per ogni ragione do uea difenderla , 
conofciuta da* i tumultuari/ fu su gli occhi 
de’ Vefcoui,e dei Deputati, anzi lòtto illor 
ro manto, e patrocinio crudelilsimamcnt© 
fatta in pezzi * Incrifi per tanto di languì 
non meno , che marauigliati que' Principali, 
attefero ftringcndo le fpalle à feguir l’in- 
traprefo cammino , e giunti alla porta diS. 
Ji s. Aursnìòptt Antonio fi fermarono à licentiare quella.» 

granii il J ima turba, che loro vcniua apprei- 
fio. E mentre iuifi tratteneano facendo atti 
di paterna amoreuolezza a cialcheduno che 
di mano in mano giua vlcendo fuori i vna 
parcc de’ Villani , che dal luogo del rq more 
s era inuiata co’l medefiino fine d J vfcire-> 
pervn altra firada, venne calualmente a pa£ 
lare lòtto le lìneArcdel VillaAanca, dou’ef- 
. „ fendo 


I Vefcoui fi ter 
mano «Ila poita 
4i'S. Au'aoio pei 
licentiare i Villa 
■i . 
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fendo affacciati alcuni de’ fuoiferuitori, qna- 
do videro indirizzato alla lor volta quel né^ Gtó» ftrtwgtwe, 

li' , r , * ragion: della io-, 

Do a armatatene ndo perrermo ,che vemlse- (a! perdicione di 
ro ad abbruggiar lacafa com’haueà poco pri- ri “ cIlona * 
ma fatto alle carrozze ;e non v’effendo al- 
cuno, che gIicommandaffc,perciòche il Pa- 
drone era in tempo di quelli rumori fuori di 
Barcellona colle lite Galere; cominciarono a 
tirar inon sò quai archibugiate verfo coloro 
che veniuano, le quali autienga, che noni 
coglie/Ièro veruno, diedero nondimeno mo- 
to ad vna bugiarda fama, che da effe foffe 
flato vccifo vn Conigliere della Città . Per * 

lo che rinouata più che mai furio/à la già fo-icafadei Mmiie. 
pira ira de 1 tumultuari) ,fi pofero à gettar la iValìt/di- vlai 
porta del Villafranca à 'baffo. Ciò veduto da' ni - 
i leruitori ; come che non trouaffero altro' 
rimedio al loro /campo , fi dierono à rompe- 
re ,vn muro ch’era contiguo ad vn Monallc- 
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ro di Monache chiamato de gli Angioli, ed 
entrari paurofi nel Conuento,operarono, che ~ • eu3 '*' 

cpielle Madri gli na/cond effe ro nel più re-3 
condita delle loro flanze . In tanto folleua-’ 
ta fi alla voce fparft della morte dei Coni- 
gliere, tutta la Città in generai fèditione, 
cor/e gran moltitudine di furibondi alla_, A.r rM ie 
volta dell’Arfenale , e cominciando glivni da fed,nofi - 
ad attaccar fuoco alla porta, e gli altri àlparar 
m * dentro 
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dentro il Cortile ch'era dominato dalle 
vr. £ -tr» {; * ra de’ Bellouardi vicini molte mofchettatC-> 
. ^ • diedero fcmbianza d’ vn crudele aflalto a 
4 f tutti quei che vi fi erano ricouerati dentro. 
Il Viceré che all’hora fi tenne per perduto 
volle frettolofàmcntc eieguir quel penfiere 
dell’ imbarco , che con fua Scurezza , e com- 
modità hauria potuto efeguir prima ; ma a£ 
fàcciatifi alcuni de’léditiofi alle mura del 
Bellouardo di Santa Eulalia , che mira fopra. 
il Mare oue fi trattenea la Calerai quando 
recto °r ialino videro che lo fchifo s’accoftaua per imbarca- 
ticele. re il Viceré, cominciarono co’ mochetti a 
farlo ftar largo dalla riuai indi adoprando 
Y; 1 ,/ 1, . l’artiglieria contro la Galera , fecero a colpi 
di Cannone ch’ella fijcoftaflc fubbico. Il 
Viceré veduto 1* impedimento dell’ imbar- 
carli, fpauentato , e follecito 'della propria vi- 


to dalia parte di Ponente dentro dell’Arlc- 
naie ; e con etfò faltarono vn Tuo figlio vnico > 
giouinetto di diecifett’anni , e circa venti 
Nobili Catalani infieme con gli VfRciali di 
./• -u. Guerra ; ed incaminati fi chi lungo la riua dei 
Mare , chi per certi fcogli più alto verfo San 
feltrando con penfiero d’ire ad imbarcarli 

in 


. , ta li riuolle a laltar giu in campagna fuori 

li Viceré con altri , .. \ . , b . . x ,. r£> . . 

fugge d»i l’Aliena» della Citta da vn buco alto piu di venti palmi 
le >» Campagna. c jY cni nc i B c ll OUa rdo chiamato del Ré,fitua- 
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in luogo oùe lontano dal Bellouardo di San- 
ta Eulalia non potefTela Galera riceuer da- 
no dall’ artiglieria ; il Viceré come ch’eraJ 
grado , e corpulento , e forfè anche ofFefo dal 
(alto rimale addietro per lo cammino, egli 
altri come più agili , e robufti , Infoiatolo folo 
paflarono auuanti ; Già egli perciò {fracco, 
& oppreffo dall’agonia dell'animo da cui dal- 
la mattina lino à quell’ hora era flato conr 
tinuamente tormentato , non potendo reg- 
gere ad vn deliquio, che gli foprauennc ca- 
de sù l’arena tra certi foogli, e dide langui- 
do ad vn feruitore , che folo , & vnico non J 
mai volle abbandonarlo , che gli fpruzzaflc 
il vifo coll’onda del vicino Mare . 

In tanto 1 Villani accortili della di lui fo- 
ca, Si vfoiti à foguitarlo, gli tagliarono laJ 
rada per l’alto della riua, ch’era fotto la_p 
Montagna di Mongiuich , e raggiuntolo , e 
vedutolo la giù à bado diflefo a terra con* 
fierezza anche imponibile all’efplicarfi chiu- 
dendo gli occhi ad ogni atto di pietà comin- 
ciarono à tirargli alcune archibugiate . All - 
hora il feruitore con e /èmpio degno d’eflcr 
regiflrato tra gli atti d’vn’inimitaDile amore, 
e fede, facendogli feudo del proprio corpo 
fu daedè ferito in vn braccio. Ne conten- 
ti di ciò i Villani, fee fi giù da quel diruppo, 1 
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ic andati fopra il Viceré |gli vni dimandarci 
no al leruitore chi era colui, e mentre iTo (i 
ftudiauadinafconderne la notitia rifpondé- 
do , ch’era v n priuato Caualiere , gli altri sfo- 
drati i pugnali gli immerlèro più volte nel 
gi accnC e corpo, e così milè rame nte lvccife- 
ro. Fu fama che perche le ferite non diede- 
ro fanguc il Viceré morilTc prima , che. fòlle 
trafitto: Ma quantunque ciò folTc vero ìil* 
vece di Iminuire il delitto de’ Catalani infi- 
nitamente laccrclce ; perche lì sà,ch’è mag- 
gior barbarie i’ incrudelir contro vn cada- 
ucro, che vccidere vnviuo. Così morì il 
Conte di Santa Celoma , huomo per la chia- 
rezza delfangue , perla bontà de’coftumi , 
e per l’incorrotta fede profe fiata al Ilio Rè , & 
alla fua Patria indegno di così lagrimola , c 
dilpe rata fortuna j & il fuo leruitore così per- 
mettendo il Ciclo per mercè dell’incompa- 
■ rabile amore portato al Padrone, fu condotto 
da quegli flefii barbari a farli curare alla^. 
Città. Così operauano quelli fedir iofi con- 
tro il Viceré, mentre quei ch’erano intorno 
la cala del Villafranca , rottala porta, ed en- 
trati dentro li diedero gli vni à laccheggiar 
sediiiofi penetra* ogni cola > e gli altri veduto dalla rottura^* 
Modano a* gu del muro , che i lèruirori s’erano faluati nei 
/E£lob * Monallero,penctraHdo colà furioli, e parte 
* — : — : * d’ein - 
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d’elfi tinche gettando le porte delChiodroi 
baffo corlcro violenti per tutte le danze . 
Gridauano le Monache, &alconfufo rumor 
diquede accoppiandoli ilfiemito, c’1 rim- 
bombo de’bcftemmiatori tumultuanti, ca- 
gionauano vn fiero , e lagrimofo/pettacolo 
di ruina , e d’infelicità , e tanto più crebbe lo 
fpauento , quanto che trottando alla per fine 
otto di que’miferi fèruitori, che indiuerfi 
luoghi , ma non con dateria fortuna s’erano 
nafeodi, (cannandoli à colpi di fieriffime pu- 
gnalate , c ftralcinandoli pofeia pe i Chiotta, 
lalciarono per tutto vn’horribilc, e fàngui- 
nofo «fempio di barbara ferità. In tanti, e 
così lagrimcuoli (uccelli , quali che le attioni 
de'mortali foffero meri fchcrzi, c giuochi 
della fortuna; non fi mancò divedere vno 
fpettacolo che per la rozza goffaggine onde 
fu originato predò badeuole argomento per 
accoppiar brieue lampo di rifo alle lunghe^ 
lagrime , che i più faggi, & i più fedeli Citta- 
dini verfarono sù i precipiti) della cadente^ 
Patria. Perciòche hauendo quei che fàccheg- 
giauano la cafa del Villafranca dato tra l’altrc 
cole di mano ad vn horologio formato den- 
tro vna datuetta di bronzo dorata rapprefen- 
tantc la figura d vnaSimia , che pervia delle 
r uo te interne mouca gli occhi cronic a di ve- 
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ero , difufati i Villani à vedere fìmili curiofìta 
differo con alti gridi , che quello era lo fpi- 
rito familiare del Villafrancà . s Onde accó- 
modotata rantolio la. ftacuetta in cima d’vna 
lancia la portarono con indicibile rumore 
per tutta la Città gridando continuamente, 
che ogn’vno s’affacciade à vedere ilDiauolo 
del Villafranca.- : 

> I Vefcouiin quello tempo, c gli altrichc 
fìauano alla porca di S. Antonio dando con- 
gedo a* Villani -, vdito il nuouo , & vniuerfai 
rumore accompagnato dal grido della morte 
d’vn Conigliere , & auuilàti per reiterati 
melfi de gli horribili auuenimenci,chc/uci- 
ctdeano nel Monailcro de gli Angioli, la- 
lciando la porta fi riuolfero anfio/raportar 
rimedio a quelle Monache . Ma non tanta-. 
Ilo fi molTero à quella volta , che ritornan- 
do con grandilEmo Icompiglio dentro del- 
la Città cutt’ i Villani già licentiati, empiero- 
no ogni luogo, di fpauento , e di tumulto.* 
& i.Vefcoui andando al deftinato Monaftc- 
ro s’incontrarono nella folenniflima pro- 
eeilìone di que’ balordi, che giuano porta- 
do in cima alla lancia l’horologio i quali diA 
fer con goffa , e ridicola maniera, che icorx- 
giuraffero, e caftigàfTcro quel Diauolo, ai 
che rifpondendq i Vcfcoui, che il porraffero 
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alla S. Inqui/ìtione ] colà di botto s'incammi- 
uarono , c fatta àgli Inqni/ìtorila medc/im* 
inltanza fu da cfll con irrisone ri/po/to , che 
bjfognando prima formare il proce fio eraj 
d’ huopo , che lo la/cia/Tcro nelle doro mani } 

La/ciato adunque à glilnquifitori l’horolo- 
gio, diederfi dinuouo i Villani à /correr per 
le contrade prouando di metter fuoco alle 
cafe de’Configlieri Regij. (Ma efTcndoeflTe, 
attaccate com’ è ordinario ad altre in cui ha- 
bitauano altre per/bne , i vicini che temea- 
no , che 1 incendio fi /tcnde/Te anche a’ loro 
tetti, con acqua , e con altri ripari procura- ' 
uano di /turbare i na/centi incendi/, e quindi 
fu che i féditio/i non poterono quel giorno 
abbruggiar totalmente fc non la cala dol^Jj^JJg^ 
Villafranca. Magiunti i Vc/coui, e gli al- abbfaggùu. 
tri Principali al Mona/tero de gli Angioli 
vedendo quinci i Chio/tri /parti di fangui- 
no fi cadaucri,c quindi la cala del Villafrm- 
ca, che fi abbruggiaua, fi diedero attoniti, 
tra i grido delle Monache, ed il tumulto de* 
fcditiofì à far vfeir fuori i dclinquéti. E mc- 
tre giuan riuedendo le fhnzc , & ordinan- \ 
do che fi lerra/lcro le porte venne me /rag- 
gierò, che giiauuisò, che’i Viceré era /tato 
vccifoi però tenendo la lacenda per mero 
fogno , non poteano in conto alcuno credere, 
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ch’eeli fi folle ridotto ad vrtarc in auuentura 
così flrana, mentre accompagnato da tanti 
Nobili , e Capi di Guerra, rhaueanlafciato in. 
procinto di faluarfì filila Galera • Pero rtC*' 
cenatili della verità, confufì, ed arrogiti à 
difmifura , che siigli occhi loro fi foflc com- 
meflo delieto coli grande, fi fepararono gli 
vni da gli altri correndo ciafcheduno a dar 
rimedio à quelle cole, che neirindiflmta_, 
commottionedi tuttala Città fi prefentaua- 
no per più bifogneuoh di riparo. CosìiCó- 
fìglieri , e i Deputati, ritiratifì alla cale de’ lo- 
ro Tribunali fi diedero follecici ed alterati, 
cialchcduno conforme la fua giurifdittionc à 
far quegli ordini, che più filmarono necefla- 
rij ; & i Confì^heri particolarmente , rinouà- . 
doPinflanzc aD. Michel Torrellas tanto fe- 
cero, che alcune compagnie fi polcro infie- 
me. In tanto quegli Vfftciali di Guerra, e di- 
uerfiCauaheri Catalani, che habbiamo det- 
to, che con altri hauean fàltato giù dal buco 
della muragliaincompagnia del Viceré, ie- 
guendo à fuggire , fi ritirarono in vn Mona- 
fiero di Cappuccini, che é à mezzo la Mon- 
tagna di Mongiuich chiamato di S. Matrona, 
& iuitraucflendofi in habito di Frate fi fer- 
marono à vedere ciò che portaua la loro fòrte. 

V enuta in queflo mentre la notte , i V Ula- 
ni, che 
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ni , che co’ feditiofi plebei della Città forma- 
nano vn numero di più di tre milla perfone , 
vedendo, che le compagnie fi mctteuano in- 
fiemc , come che homai follerò {bachi da i 
lunghi moti delgiorno, fi diedero qua, c là 
ad alloggiar nelle tauerne ,& in cala de gli 
amici refaciando allegri ( su i bnndefi dello 
Ipumante vino) i fudorilparfi neHammazza- 
re , & abbruggiare i pouerì innocenti. Tali 
furono le deuote lolenità co cui i chriltianilfi- 
mi Catalani fefteggiarono il Santifs. giorno 
del Corpus Domini ; e fe chiamarono Tiereti- 
ci i Caitigliani , & i foldati ; e fe per moftrare 
à tutto il Mondo il loro zelo ver/o la Religio- 
ne fecero ftampare vn’ Hoftia incima ad vn 
Calice con le fiamme fotto; non poterono co 
più proportionata cfprelfionc inoltrar, che 
ilSantils. Sagramento fù più volte da elfi in 
quel dì pollo nc’ luoghi de’funefti incendi) 
auuampati dalla crudeltà de gli inhumani fe- 
ditiofi . Ma i Configlieri della Città làpendo 
che ’l corpo del Viceré giaceua tuttauia sù l'- 
arena >mifèro oggetto a gli occhi de’lpetta- 
tori,non hauendo ne i fuoi parenti, ne fua 
Madre ( Matrona veramente venerabile ) 
ofato di gire , òdi mandare i. torlo da quel 
luogo ; ordinarono à D. Raffael Seruera , che 
colla (corta diducento molchettieri andalTc 
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a farlo portare dentro della Città. Videfì 
pertanto la lugubre comitiua entrare affai 
pretto di ritorno dentro di Barcellona in-, 
icmbianza tanto più miferabile quanto > che 
trahendo quel corpo diftefo l'opra vna fcala 
- (ottenuta da gli homeri di quattro fcalzi del- 

M?rtt*b:ie i«Wi. la più minuta Plcbe.dicde no sò fe maggiore 
id*vi««4 daU<I ° ^ m pi° della caducità de’ mortali, ò della-» 
fuperba,e (prezzante maniera de’ Catalani, 
i quali hauedo commodità di farlo accompa- 
gnare da ducéto molchettieri,doucà altresì 
haucr maniera di portarlo coperto ih vna 
decente bara. Fu quella notte piena di fpa- 
uento,edi follecitudinc , perche attenden- 
do per vna parte i Conlìglieri con diuerle di- 
Afcffor Cannona hgenze per mezzo dell Alfe lfo r Carmona_» 
»»»!? fregia! ( che in quefte occafioni fi portò egregia- 
refDtc^.n idtigio mcnte j ad afllcurar le cafe de’ Miniftri Re- 
tri j ; per l’altra desiderando d’opprimere i 
lolleuaci ; come che videro , ch’elli erano ta- 
ti, che ingombrauano tutta la Città conob- 
bero bcnifsimo , che non hauriano potuto 
far cos’aldina i tanto più che fapeano che i 
due terzi de i Nobili , c de i Cittadini inter- 
namente aderiuano, &applaudcuano ài lo- 
ro eccettì . Altro di buono per tanto non ap- 
portarono quelle tenebre, fe non ch’cflen- 
dofì nel fuggir dall’ Arlènale alcole di gior- 

. „ no in 
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no ili vna grotta tra gli fcogli del Marc quel 
giouinetto figliuolo del Viceré, infiemc co al- 
cuni altri, enei fcguitauano, egli che prima 
che fi ferraflcro le porte hauea mandato vn 
Paggio alla Città , perche i Tuoi parenti gli 
inuialfero vna feluca, ottenutala con gran 1 deI V co: 

r . . r ,, rx c> rei im bare* fcpr* 

filentio lulla mezza notte, ru con ella por- i* Galera. e a è 
tato ad imbarcarli lopra la Galera, che »?iwoV. nra, °* a 
tuttauia fi trattcnea indi non mol 
to lontano da cui pofeia-j 
tu condotto in fàluo à 
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'ALBA del giorno appreso l 
che ne'pallori dcirOrienre mo- 
flrò al viuo effigiare le dubbie 
Iperanze di que'fedeli, che vi- 
ueano tra i rubelli Barcellone fi, 
fù euidentiffimo argomento , che co’l fine 
del dì auuante non s’ era dato fine à gli in- 
filiti, ed alle crudelta.de fànguinolentifedi- 
tiofi. Perciòchc per honeflar la loro caulaJ 
hauendo molti d’effi ( che fors’ erano i più 
maligni, e i più eloquenti) imbeuuti quei, 
che gli haueano alloggiati la notte, d'opi- 
nioni affatto erronee , e perniciofe : s’erano * t f aB V c6cet iV lc ' 

. r i I 1 fediuofi per, reo. 

sforzati d imprimere nella loro mente , che r«:c »ioio delitti, 
non peraltro haueano prele 1 arme, e ca- n,ib;iii«,eijpo. 
Rigati i Miniftri Regij , e gli aderenti loro, Fu: °- 

fè non 


fe non perche erano più, clic cereamente in- 
formaci, elicili hauc a no fenza dubbio rifo- 
luto di didruggcre , e di ridurre al niente-? 
tutti quei, che non aderiuano alla volontà 
del Re , circa il rompere i Priuilegij , & abu- 
far delle leggi di Catalogna. 

Infcruorati per tanto da così fatti fcnfì gii 
animi poco inclinati alla quiete , appena-» 

i feditìofi t'accin- apparucro i primi raggi del Sole nell*0ri- 
& ono di ducuo « zonte c hc dato di piglio all arme , e forma- 
( uma,u »«&&><“> ^ nuouo f cc li t i 0 f c truppe , fi diedero à 

correre per la Città, e ponendofl intorno la 
Cala di Raffaei Pucchie Conigliere Regio di 
quei della Roca Criminale , doppo d’ha- 
uerla con grand ifllmo rumore faccneggiata 
le diedero horribilmente il fuoco. 

Diurifc rate di Andarono pofeia à quella di Filippo Vi- 
■efcS'iwe*! 8 ^ gnes, c parimente la taccheggiarono ; indi 
riuoltatin alla Cala di Giufeppe Malsò , e rot- 
ta al f©lxco con grand’ empito la porta , en- 
trarono violenti ad abboctinar le danze . 
Era il Ivìafsò pochi giorni prima dato Giudi- 
ce d’ vna caufa di certi panni di contrabà- 
do i cui fardelli fendo come svia fognati di 
certe medaglie , finita che fu la caufa , eicol- 
McdagHe titrcM- f c q UC ' legnile gli allogò in vna cada dc’luoi 

re da' Vi!!,a> , e 1.0 ’ O £> 

daefsi (linsatcìó YCCnllIij . 

Sfftjfr Trouate adunque nel facco quede cofu 
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da’ Villani prendendo adire, ch’era tacita in- 
telligenza tra feguaci dc’Caftigliani , cho 
chi hauea alcuna di quelle medaglie al col- 
lo fòlTc filuato, c tutti gli altri vccifi, grida- 
rono c’haucano {coperto il tradimento, o 
portandole à moftrar fuori perle piazze,pro- 
curauano di attizzar maggiormente gli ani- 
mi del rimanente de’ tumultuari;. TantaJ 
era la pazzia , e cecità di que f caparbi; . 

Pacarono polcia à Taccheggiar le cafe di Gia- 
como Mir, e di Luigi Ramon tutti Confi- 
glicri Regi;, e tanto iòlo auucnturati quanto 
che /candirono la furia de' tumultuari; foc- 
trahendo le lor pedone dal pencolo oucj 
naufragarono le loro fofianze . Ciò fatto , MIr * e 

vlcita vna parte di effi della Citta , ed inea- figiìcri Reg.j & 
minata al Monaftero diS. Matrona, fecero S B 3c°uwlL^ : " 
palTare à raflegna tutti quei Frati; e face n- fi i* 
do intorno ad ogni vno d’elliminaccieuoli 
diligenze , trouarono alla per fine (come clic 
n’hauelTero hauuto prima auuifò ) quei chs-> 
perfaluarfi haueano mentito l’hnbito, &vc* HoiftntIt cruJel . 
cidendoli tutti, eccetto chi fu conofiriuto per (à commetti nel 

_ « i < • • r • n • Monallero di Sa- 

Catalano , lalciarono in que lacn Cnioltri , «Matrona, 
panche dauante il facro Altare miferabili 
veftigia della lor barbarie . 

Rifuonando dunque da per tutto il rumo- 
re, e la fedrtione , i Vefcoui, i Configlieli , c 

----- "jDc- 
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i Depurati cominciarono di nuouo raccolti 
f inlieme à gir per la Città placando i moti, c 
l' ire de' tumultuar^ ; ne fi potrebbe agcuol» 
mente efplicare la diuerlìtà de gli affetti, e 
delle maniere con cui s’adoperauano , e gli 
vni , e gli altri nell’ incontro de gli accidenti, 
che momento per momento lì prelèncauano 
loro innanzi. 

Perciòche non vedendo altro per tutto i 
fc non miferabili oggetti d’horrore, e di 
crudeltà , il grido confino de gli aflalitori , c 
delle caie aflalite ; il mifcuglio , e la folla , 
Dififoitàgundi c [ le innondaua per tutte le contrade : i volti 
no i vefeouf, e imprclfi di minaccic , e di fpauento; cagio- 

gli altri Pacifica- 1 r/' /-./».«. i- P- 

per acheure iiauano conmfiom coti ìncltncabili , che 1 


tori 


il Popolo . 


pacificatori , e gli altri huominida [bene , (ì 
trouauano impicchiati in vn viuo labirinto 
di lagrime , e di miferie . Ne fu poco lvtile 
delle preghiere ,c de gli vffici in cui s’ado- 
perarono tutt’il giorno*, conciòfiacolache , 
le il corfo de’ tumultuari j non haucfTe ha- 
uuto quell’ intoppi, portando su Tali il fuo- 
co, haurebbe arfo lènza dubbio molte cen- 
tinaia di cafe con euidentiflimo pericolo , 
che le fiamme fi Hendefiero per tutta la_* 
{Citta. 

Eranlì la notte innanzi quaranta di quei 
foldati c'hauean feguita la fortuna del Vi-. 
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cere , nafcofli ia vna palude vicina douc> 

nell’acqua (inaila gola , protetti dalle can- ch:,m * Ia 
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nuccie , e da 1 giunchi, li fermarono timidi 
final giorno vegnente. Colloro adunque? 
fendo flati (coperti, c per diligenza dell'Af- 
feflor Carmona faluati, diedero vn mifera- 
bile fpettacolo di fc lleffi , quando condotti 
dentro della Città colle mani legate fi vi- 
dero pa flar gocciami, e fcarmigliati , lafcian- Q«r«t« faida» 
do per tutto flri/cie d’acqua mefcolate di fan- 
gue ( per le fanguifughe , che gli haueano “Jl 

morduti)ed in quella guda gir dolenti dal b condoni pn 
lago alle Carceri. 8 ' on ' ’ 

Quelli erano i pafTatepi onde fi delitiaua 
il Popolo diBarcellona in quei giorni , che 
per e/Tere in fra l’anno dedicati particolar- 
mente al culto del Santiflìmo Sacramento , 
douean dar maggiori legni di pietà, e di de- 
uotione . Ne fi vedea luogo al rimedio per 
via d’ arme , ò d’altro riparo, perche fèndo mari alle porte , 
la lèditione vniucrGle, il numero de gliofi- cofaftro°* tdi- 
fè fi era imcomparabilméte minore de gliofc • 

fènfori. 

Il fabbato per tanto veduto da i Configlie- 
li della Città, che la tragedia de’ Villani no 
trouaua fine, ponendoli Confìglio de’cen- 
ro infieme , finfero che fofle venuta nuoua , 

.che i Caftigliani maltrattauano molto iiu 

* Per- 


sie etero io tana 
quell’ ottau» del 
Corpus Domini 
tutr* i Preti.e Fiati 
delle Chiefe ar. 


Aftotia del Con* 
feglio de’ Cento 
pti far »fcire risi- 
la Città ii'cdiiicifi 


Pcrpignaho quei del Paefe , e che per ciò ha* 
uendo i terrieri mandato à chieder laccarlo 
a Barcellona , fi douelTe in fretta colà incam- 
minare il primo Conigliere con tutta quella 
- gente , che fi potea metter fubbito inficine , 
dando licenza à chi che fa di feruirfi à quell’ 
effetto di quei caualli reliquie della ftrage de 
i quattrocento , che come dicemmo furono 
perfeguitati ino alla porta del Molo. 

Sparfo quello grido perla Città, il tumul- 
i Bmdionefifcrw t0 d armari della gente minuta in compa- 
r»ao di foori ì gnia de’ Villani fu grande . Alfembrolli nu- 
ttiiomoiroaatn merofa moltitudine inieme , & vfcica fotto 
il comando del primo Consigliere, siconduf- 
fc al Borgo di S. Andrea già nominato, eia 
Città fubbito fèrro le porte , perche più no 
ritornaflèro dentro . Trattcnnesi in San- 
to Andrea il Consigliere poco meno di due 
giorni-fingèdod’afpettar quiui maggior nu- 
mero di gente , e di munitioni ncceilàrie per 
gire aPerpignano,ed in tanto i Villani per 
non Scordarsi delle vfate Icelleraggini , ab- 
Lruggiarono in que’ contorni diucrlè calè-» 
villereccio oue folcano palfar Iellate alcuni 
M»rVbdS" Vfficiali del Rè,c tra quelle rimale aria quel- 
la oue habitaua il Marchefe Spinola quando 
I, mentre lì uti. si trattenea in Barcellona non fenza per- 
go di s. Aodiea. j dita di molti pretiosi arredi di cui era tutta- 
via fornita. ~ Final- 
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Finalmente ò (tracchi, ò auuedutifi d’ef- 
fèr. pre fi à gabbo andarono poco a poco riti- f' ami:T * tla ‘ v ‘b 

J. - .6, r r ,. r r _ lani tairtilt'.is;;; 

r.iadoji aliejor caie ; e li disfece quella malia fi disfi, c fi mini 
così beftiale , che diede occafione di tante a “ c hn “ r ’ 
lagrime^’ MiniftriRegij . In tanto i Confi- 
glieli della Citta dcfiderofi,che l’vbbidien- 
za vedo il Rè tornate ad hauerc i primi ote- 
quij, refpirandoinfieme con gli altri Magi- 
ftrati dalle noie c'haueano fin’all’hora pati- 
te , mandarono à cafa di D. Raimondo Cal- 
ders Gouernatore di Catalogna , perche^ 
vfeite fuori àgouernarc ; offerendogli per 
ficurezza della fua perfona vna continua , 

& efàtta aflìftenza • D. Riiinuda CiU 

Ma egli temendo tuttauia de’ turbini Ce- der l G ? ucrnat#r '‘ 

& di Cauiogna n^u 

ditiofi quantunque fi acerta te , che 1 nembo of* compirne ■> 
de’ tumultuari) fote di già dileguato, non qS^aftUo^.w‘51 
osò giammai di comparire. Onde i Confi- [f”?®*”' dcl * 
glicri fatto fare atto pubblico per via di No- 
caro ,che’l Gouernatore non fi trouaua , mà- 
darono à far l’iftefla inftanza al Mona fiero . •; 

diS. Francefco di Paola, ouc sera nafeofto il 
Veghier>edin quefto mentre pofio il cada 
ucro dei Viceré in depofito in quella me- Tigli* dì J'teé 
defima Chiefa oue l’haucano portato, efll “‘‘ìga^tXV 
infieme co* Deputati fecero fare vna pubbli- B IÌ TCCÌfoiid , elvi 

.. . » rr . . 4., c*rc non fcox» 

ca grida, in cui oftenuano premio didiece gundiMau iiSt. 
Xtiilla fèudi à chi diete in mano della Giu- [i'|*f etch cra ,n, ‘ 

L f ftitia 


Cimo Aratimi! ap 
parccti »fare da i 
Deputati nrfo Ja 
Marita Cattolica. 


Bri fucccflio cLca 
voa lettera ftam- 
,P*t* da Sebaflia- 
*x>Mmeuat d*or 
dine de i Deputati 


•£ t «t . 
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ftitia gli vccifori del Defonto 1 Polcia fcriue- 
do tutto il fucceflò al Rè con moftrarc, che 
non haueano colpa neTcandali lèguiti, if- 
pedirono anche corriere à i due Cappucci- 
ni, &àdiece Ambalciatori , che tuttauia fi 
trattencano in Madrid, acciòche proftrati 
tutt’ infieme innanzi a quella Maeflade fol- 
lerò più efficaci in rapprefentare alla fua Co- 
rona la pretefa loro innocenza, e fedeltade . 
Oltre di ciò 1 Depurati per dar parte à tutta 
la Prouincia di quanto era fucceduto in Bar- 
cellona , querelandoli molto de' i dclinqué- 
ti , & elòrtando tutti alla quiete , ed oiTerua- 
za domita al Rè, fecero imprimere mille, e» 
cinquecento copie d’vna lunga lettera, dal- 
l’Ordinario Stampatore delia Città , che fi 
chiamaua Sebaltiano Matteuat di natione 
Francelè, il quale non fi sà per qual cagione 
perche la lettera cominciaua ; L’OCCA- 
SIONE, Szc: ftampò fui bel principio d'- 
ogni copia vn L. maiulculo in cui era im- 
prontato vn S. Luigi Rè di Francia vellita 
tutto di Gigli. 

OlTeruata dali’Alfeflbr Cannona quella-» 
cofa , o datane parte à i Conlìglicri , come 
che vedefTero, che accénaua qualche mille- 
ro, facendo (tracciar tutte le copie , coftrin- 
dèro Io Stampatore à rillnmparlc lènza quell’ 
>* v, L.à 


__ i6$ 

sL.à proprie fpclc. Ma noli hauea il Matte - 
uat lenza fondamento moftraro ne 1 fiori di 
quel Carattere, lafperanza c’ hauca , che U 
Catalogna douefTe darfì à Francia ; perche-* 
come pratico per la lunga habitationc di piti 
di quarantanni in Barcellona de gli animi 
di que' Cittadini ; veggendo in ifpecie ne- 
pre/enti rumori,’ con quanta fìmulatione an- 
che molti de i pacificatori couauano infèno • 
vn defìderio di colè nuoue ; afTai felicemente 
hauea pronofticato con quell' L. che vn Rè 
Luigi fi douea riceuer da tutto il Principato . 

Coli per vna parte i Deputati , e i Coniglie 

ri facendo dimoftrationi di fede, e d’offequic 

verfo il loro Rè , procurauano accortament» 

d’ infìnuarfì nell’opinione del Mondo pe 

Vaflalli amatori del giufto , e del ragioneuo- 

lc,-ma dall’altra ripensando fulla ferie delle Nc:a ; profoodi 

male foddisfattioni pretefe da’i Miniftri Re- che «a 

r »i , i .« it ri . . le ftefsi tiqolgea^ 

> c IU L cumiI !° dcllc ,cclcra ggini COm- noi Configlieli, 

meffe da’fcditiofì , dierono principio àdu- c,Dt ? uun * 
bitarc, che per eflerfìal viuo inoltrate lo 
rotture folle homai imponibile il mantenere 
intiera la fede douuta al loro Principe; c che , 

© fofTe vero, che i Caftigliani volc fiero la di* 
ftruttione di Catalogna, ò pure , che non mi- 
ralfero fe non alla riforma de gli fcandali fuc- 
ceduti , egualmente erano da temerfì le lor 
ire-, ilor caftighi. ~ La Que- > 



icdJalcfa lìchie- 
fta , che fecero i 
Dircellocefi al 
(fonfiglio Prouin- 
cisle, che iH'ho- 
ta lì celebrava tei 
la Circa. 


I.’ Ambasciato # 
fé* i Deputati fn 
© Froocefco W6- 
pffUa Monaco 

Cafetnenfc ; pc* i 
Cóugfieti fù Ago 
{lino Pcfcigu. 


- ■ 
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. • Qucfti penfieri eh erano femi dvn’occulca 
quantunque non per anche matura dispera- 
tone , cominciarono à poco à poco à germo- 
gliar nel cuor di molti , varij ftimoli di ripa- 
rar la lor fortuna ; onde celebrandoci in que' 
giorni in Barcellona il Configlio Prouinciale 
de gli Ecclefiaftici,talito à radunarfi di due 
in due anni, i Deputatici Consiglieri vnf- 
tamente benché per mezzo di diuerlè perita- 
ne , fecero intendere à quella radunanza,che 
difpenfando la Conftitutione fetta delle leg- 
gi di Catalogna autoritadc a i loro due Ma- 
giftrati, di poter fare armare il Principato 
lènza licenza del Rè, quando in etto fotte oc- 
casione d'hereticii etti c’haueano apertami 
te conotaiuto ne gli incendi) feguiti dello 
due ChieSè, che i taldati Rcgij erano alieni 
dalla fc Cattolica , e facrileghi nemici del 
Santifiimo Sagramcnto ; defiderofi d’ impu- 
gnar P arme , à difefa di Chrifto contro gente 
cofi rubella , richiedeano chc’l ConSiglio 
Prouinciale come capo delfEttamcnto Ec- 
clefiaftico , e come più autoreuole , e più ric- 
co de gli altriEftamenti, face Afe tattare vib 
tanto a tutt’ i Religiofi,acciòche contribuen- 
do ogn* yno quella portione > che fotte* 
ftata conforme alle fue forze , fi fotte potuto 
porre infièmc.vn peculio propòrtionato, à 


i 


&nlefpcfpper r^tiractc-^.caftigàr. 

•dì 'gente co fi fccllerata, ed aborrirne uole . i aiì 
t:r Marauiglioffi jj Configli*) - Prouineiaks 
«cllivdir cotal dimanda cqme>.qu egli;, cht£ 
ben vedea.à qual fine, ce «deano quefti fpe-? 
c^bninmi-pfecefti iondc riipolè, oh e /la noli 
poccua pct fcÌLdiora f ifeluere su negotta, ebo 
per.ofiare $acri C&nptii richiede uà' matuf 
rita djconfiderntipne;,. fiijer a di’ importanti 
grarldidlma .—ìMa non ottante quella rtfpo4 
#a 3 indià tempo fendo digli difciolto il Co- 
%bp ( ancorché ij[ Pfior di S. Anna preue- 
delidole future tempcfteirtftafle, che non fi 
difciogliettè) fec<*fo i Deputati di propria atif 
toriti le catte , che. defiderauanQ , fbrzàrtdo 
tute i Religiofì^i- p^g^rlc come fi vide da i 
precetti in ftampa > ; chc perciò iuano marn» 
dando. . JO ~ 5 ( ...... 1 

Nè fi tardò molto è vedere in pratica , che 
quantùnque le fèditiOni foflerofopite „non 
oianò pdro affatto cttinte-j perche fatto vlcit 
cfài Conucnto.il Vegliiere > e condottolo allifc 
taia delia Citta ^ perche non fi aflìcuraua di 
£iar nella lua ) benché per tre* o quattro gioite 
ili caua.lcattc per le contrade acepmpagrutdi 
da quali ducento N.obifi, pure, ? eaualll© j'afi 
•fine di jcprimcre, c di tenera i Xr^4a£»L 
1 Wggini de’ laciiwofi ; cosi pòco veùiùa_g 


I! CcaSgli^ p r0 i 
muciale noo a de' 
ti.ee all* dima • 
peti i Oeputa 1 j > c 
CoaGgUe;, di pro 

pria autoiicà fa n - 
n ® cdniribéirc I 

?r;ti , c i Trai} c 5 
mandar lór» pre- 
cetti io Stampa , 


-fi» 


il*? lt 

;»!* ~*a tu :i»l» 


Il Vt^lijcrdìBar', 

crliona cauatca' 
per la Città , <3 

quantunque accàa 

pagaste» da mol- 
ti frinii Nobili,'’ 
net» detifo dai hj 
aiuoli . 




L'cftrcir*» che fi 
era falsato nel 
Contado di Rol- 
figliosc rà pu cn 
trare in Frrplgna- 
ao , t gli Trogone 
ferrate ic porte 
«entra . 


11 Uarchefc Ceti 
della Rena ccdot- 
tiere «Jell'efeitiio 

a (Taira la Por» di 

3. Martino, e l’eC- 

T*6*a» 
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(limato* che 1 tumultuari j gli camminatami 
immediatamente apprettò formandogli die- 
tro vna corte di difprcgio » e vilipendio, non 
fènza motti , e prouerbij , che impauriuan© 
tutta la caualcata ch'ci conducea . 

In quello mentre l’efercito, che già di- 
cemmo cflcrfì ritirato in faluo nel Contado 
di Rofliglione faputociò ch’era auuenuto in 
Barcellona tenendo che la Catalogna folle 
tutta folleuata , hebbe per ifpediente il gir 
fubbito à Perpignano , ed entrando in quella 
Terra confcruarla fìcura al Rè , Hauea mol- 
to tempo jprimaS. M. fatta efprcttaprohibi- 
tione alla (oldatelca circa l’alloegiarc in quel- 
la Piazza , e di ciò erano molto informati i 
Perpignanefì ; onde vedendo ciò non oftan- 
xe , che l’efcrcito sincaminaua alla lor volta, 
ferrandogli tantofto le porte contro, fecero 
xefittenza , cerche non cntrafle . 

Ciò porle fpeciofìffimo pretcfto al Con- 
dottiere ch’era il Marchcfc Ceri della Rena 
di dubitar della fède de’ Perpignanefì*, onde 
lilcaldandofì maggiormente ncldefìdcrio di 
afficurarfì di quella Terrai polle in ordine 
le fchicrc diede vn fìiriofo aflalco alla Porta 
di S. Martino i c doppo qualche contratto la 
guadagnò; per lo eh* entrato dentro lenza far 
piò altro danno, venne co' terrazzani àrrat* 
tal aggiuftameat© d’alloggio* 


Con- 


} Confomofli in quc rti degotiati no» folo il 
reftante del giorno ma buona parte ctiandio 
della notte , che foprauenne; c doppo lunghi 
litigi fu accordato tra gii altri patti , che i 
Terrazzani non doucflcro alsegnare allog- 
giamento ài foldati fe non venuto il giorno 
per Schifare i rumoii, ed i tumulti, che in 
ciò poteano cagionar le tenebre. Fu conce- 
duta la conditione > ma auuifàto il Marchcfè 
che la dilatione data da i Terrazzani non» 
era con altro fine , che per hauer tempo di 
mandare 1 chiamar foccorfo da i vicini con- 
torni per opprimere i foldati ; ritiratoli colla 
fua gente nel Cartello , fe che! Cartellano 
ancorch’egli contradice flè molto , fpararte 
contro la Terra tante cannonate , e tanto 
bombe , che in poco tempo atterrarono con 
grandifiimofpaucnto vnagran quantità d- 
habitationi. 

Ciò veduto da i Perpignanefi, fpedirono 
in diligenza à Barcellona D. Giacinto Villa* 
noua,&vn jMcrcatante chiamato Oriola i 
quali efàgerando altamente fulla crudeltà 
de* Caftigliani , domandarono à i Deputati 
inrtantaneo foccorfo . Ma già in quefti gior- 
ni hauendo hauuto il Rè auuifo dc‘ ruinofi 
auuemmenti di Barcellona, doppo d*hauer- 
ne infieme col Conte Duca mortrato à iduc 

™ 14 • c*?- 
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Na:i||'a(hi ta céo- 
dicioue coa,cut«*< 
accattano i P«. 
pigaanci di dar 
alloggiamene A | 
faldati dei Un* 
chete. 


Il Marche!» arcar, 
tofi dellaftoc'a co 
Aringc il Caftcila 
oc ad airtriaicol. 
le c5 nonaia Ite*, 
fe di Ptrpiguano, 


I Perpìgtanrfi dot 
mandano Cocce:- 
fo à i Deputati.' 


11 Rè faparc le fol 
Jeuacioni di Cata- 
logna rnc/tra già 
fcifrimcoio<ó gii 
^pibafdctoti di 
«wAa catione , e 
i&kcito ttcoVi^ 
Mf'»'# Poca di 

*#*«»• i- a!.'» 

, tStJ 


‘•lana 

o> 1 ;all- i.it il 1 

Il Fetidi Cardo- 
»ir , léWtì u d* e ftéi 
fiìiiìit<f*còà tpbL 
M»appli5fo Wb ne 
piegato , die fi 
conduca à frdate 
i tumulti di jret» 
tonano. 
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Nota, epifita fi. 
burla ‘m<Jftra fìa- 
uere il Cardor.a 
nella dttuetiooe de 
i Catalani retto il 
Re. 


£à^uCéiftiif& à i due Àmbnfeiatori notC 
^rdihtfPio* Tenti mento; dati gli ordini in ciò 
4ìbc^efla¥ii'inominò fenfca induggio per Vice- 
ré il DucadiCatdona ; e gli impole per via 
di'córrierè , che lubbito giflc à rimediare gli 
imminenti pericoli , che fouraftauano alla 
{Catalógna . : i *-• -*« . t«.-. ìiìai ^ 

-ooTronauafi il Duci a4rhtìj*a ntf’Tcìòi flati 
$ftdilpòfìb ! ,’ é v pòco-^aleuoiti della perlona ;* *e 
fcw&hd* poT r ciò fofic più atto à praticar iaj 
quiete dei-letto , che le turbulenze del Tri- 
bunale r haUUti gli auiiifì dal Rè , antepo- 
nendo il Tuo feruigio alla propm faluce ', 4Ì 
ióitdiiffe fèÀ2a’ dimoia in Dirceli ana pdoud 
ftceinitò > 6- giurato con mólto dpplàuib y dc 
vlòiti^iV qi$èft* octafioncda * ino giti care fta- 
w.lflo' nafccSftr -catti quei 'Goti fi gire ri -Rcgij:; 
c'h .lucano fuggita? K ira- de» f c d^i c i o fi fu pre- 
gato dalla Circa , e da i Deputati,- clieàncòn- 
là^iito^i^à'fedtr^'^ «imbuiti- div Pérpi- 
Stibàbv .-ni^ny ,C j* no 11 ry». il i. ws.r . .. ; : 

9 - , . - *a 

i -‘•Aecéttò egli T tfnd'arui, md‘pePltua«r»ogiii 
^fpértó-'allh Protóne^?] • ndrf 1 volte condur 
con elfo feeoi! Configlio Regio , ne alcun’ 
ater<5- Min diro -del Re ; ma invece. loro do- 
ikandòg che andaflcro con lui il Dcpuùitd 
T.imarit, Gjoìianni CaldersiGonfigliere ; il 
Ve { ohi o 4‘Vrgclj c 1’ Eluttadi V ic > co’lcorv- 

, J i- . figlio 
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’fìgHòyb parére de* quali rAcea , che Volea far 
òghi cofà . GiiiAco colà come che già pég- 
-gioràua di falute , cominciò fubbito à tar pre- 
&*ié Mforhutioni per defìderio di caftignre 
thrEaiféa" diluiteci i Terrazzani p e traua- u Duca di Cardo. 

• , . °n . .i * 1 na muore io Per- 

filando in- quelle cure, e vigilando con mol- pipano. 

.fi pèh^feri^tcrebbè aicmeJléfinQo il maley& 
ittefrà pochi giorni fi -morì-.* 

£*a di' ‘Duca' di Cardort’a il maggibr- Pel*- 
-fònaggiò chhadeflè la Catalogna-, perche ag- 
giunte àgli Iplédori del làngue Reale tPArii- 
gona’^dond'ei -profènTabf di difendere , lo 
cribrose , c gii flati clvei-po'fledeà ; non vera. gsgjjjJJ Djca 
Td£uffti!/4fhél ipfofle- di gareggiar COìi^flbkfi 
ciltft ih 'cioA'chtione ^ edà iomina*'.' ' Qlj inoi 
ttautfciua ;che còtrehdo gran partè de J Gàtfr- 
lani ad oflfeqtHarlo per pendere dà lui co’l 
vincolo deiramicitia , npn potendo co quel- 
lo del fattgte ^^Hprouncvltitò-di • molto* fc- 
gtfito y c di mokcfudp/efvak yfi lande uà riuc- 
Tibile apprefli^à rutti j'-Od'ìl car&tteredi Vi- 
xrerEdidirital'htìfk vbil«w.GOimlùgnàto yri- n0Bca d . Catdo . 
fplendendo più in lui } ehe’n moltalrri Per- castola «>i : 
fona^gi , intondca ne PopoHvna piuchfc or- f CC uo à ì Ccdiiiofi- 
dinaria riuorenza ve rfafljv Corolla di cui elio 
rapprclèntauaia'Màeftàv ■- ' — na 


<1 


i IUdondaua ciò molto in vtile degHinte* 
refli'Regij ; perciòche fornendo il riìpcrto m 


cui 
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cui c race nuto il Duca per freno ] e perricc* 
gno à molti difordirii ond’ haurebbero pror- 
rotto i Catalani ( quantunque l' inuidia por- 
tatagli preponderaffe in qualche parte ) no 
fuccedcua ad ogni modo, che l’ubbidienza 
domita alla Maeftà Cattolica ne* ccpi de Tuoi 
Coitemi era in più vigore ,ed in più vflfìcio. 

Hora morto il Duca, e ceffate colia fua vi- 
ta quelle couenicnze di timor ciuile,ch*era- 
no domite alla dignità della fuaperfona, ab- 
bódando i Deputati liberamele nc’loro lenii, 
cominciarono ad applicarli à prattiche ten- 
denti affatto alla ribellione . ConfìderauaJ 
particolarmente il Claris effer gli animi ho-^ 
mai cotanto inoltrati quinci , e quindi nelle 
male fòddisfaccioni nelle ingiurie , e ne gli 
odij , ch’era impoffibile il viuer più lotto 
1* Impero de* Caftigliani . Vcdea che! lot- 
trarfi dai loro giogo, non potea riuicire fen- 
za l’aiuto di qualche gran Principe ; cono- 
fcea , che cotal aiuto non era per douerfl ot- 
tenere lènza patti , od ohbligarioni non me- 
no pregiudiciali alla pubblica liberti di quel- 
lo che foffe la prclèntc leruitù verlo la Coro- 
na di Spagna. Rapprelcntauafi oltre di ciò 
nella mente la varia dilpolitione delle voló- 
tà de’ Catalani, l’incorrotta fede profèffata 
da moltiffimi d’efli verlo il loro Principe na- 
turale, 


— — 
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•turale , le priuate gare U emuiationi era i 
più potenti dell* ordine Nobile j e tutte que- 
lle colè gli yareano intoppi , e fpine molto 
opportune a trattenere il corfo delle delibe-' 
rationi grandi, ch’eimachinaua. Nondime-' 
no rincorato dalla propria natura auuezzaJ 
Tempre ànodrirpenfìe ri torbidi, &'inquic ti; S2l*ì!rf- 

doppod'hauer pelate le forme, c le maniere «jjj» «jJ* 
del metter totalmente in libertà la Patria.» ; cfain« , che tra Te 
auuifolfi che'l farli Republica era il miglior fteflo ‘ mo, s e »* 
mezzo , el piu adattato alle conditioni di 
Catalogna , che fi potè (Te praticare . Tirati 
pertanto nel Tuo lènfo tutti gli altri Tuoi col- 
leghi , & vintili co* i Consiglieri della Città 
co* quali già patiauano flrcttiflimc intclligc-j 
ze, Spedirono con gran fcgrctezza ve rio Fran- 
cia , FranceSco Villa plana parente ftretto del Franc , to var* 
Claris, huomo facinorofo , e delinquente , e man - 

gli diedero commiSfione , che rapprefentafle ni à nrgoi 
a Miniftri di quel Rè, che mercè le ingiurie Fl “ ce 
riceuute da i Caftigliani , e le tirannie così 
lungo tempo Sopportate , volea la Catalogna 
homai fottrarre il collo dall’indegno giogo 
del Re di Spagna ; c che per ciò naurebbo 
hauuto à grado di Tarfi Repubblica , c di met- 
terli lòtto la protettionc d’vn 'Monarca così 
potente , e così gloriolò com’era Luigi il giu- 
Ho , c tributargli quegli homaggi , che più 

fodero 


CataU- 
oliai co*. 
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fodero prqporcio^ati alki dcuoHpi|f dquutj 

^i-vija -santa Maeltó ,.», .-? 0 ' j|> Izaxzr é;« 

o; Aortico con quella commilfione il Villa- 
-plana;, o tgiìl colla morte del Cardona liberar 
n T«mar*t , il ja dal freno cucca la Cataloga^ ^ Tamaric* 
fotvà ! Vc'rc J> i Configlicr Cal 4 ff*> che- tutuuia fi tratta 
* eaHO - “V impigliano chicfcrq licenza li 
Colleglli de’ Jojjo Magilfr^jj, di ^oniarfenjg 
l Barcellona * allegando creili crarv^cdtì 
inuni.i,pérclìe i Cial^glian^on parcicipauar 
ilio loro Oos’alcuna ; c l’iìletto di Vie fece il 
mqdefimo,adduqep:dop^rpreteftodel.fnori- 
r or noiUas di |ticYUp Ù c h^4f^ 1 co afegra (le , 
i :ìM*. quanu.imtfu? ^ fec;i fodefoi velami 
j^^tni^roiHqa^Qi^' di-.ho^ftar la loro par, 
il 3 f; i-a 7 £c r efie fu bod o T 
:ra ndo, lo Pattuì p <£§f££fU& pm-fuccederc , te- 
ndano delfer trattenuti ili quella Piazza^ 
co.mC'Oftag-gi,^- cqmqfircno aJf-mfafinzc 

^^c*i 5! loiort odi ìA ,-j ,to tb iiiv i bi -i 

sano cS figlio p« b ^«amcHte \ «Miniftri del %è fiacre t* 
ìispagoioiitet»* ^bero colia loro dete-ntione riparato, à gran^ 
Ufffeto trattecnio jiilfime ruinc , le haiiefièro come richiede^ 
ma Pcip^goano*’ ì* prudenza applicato Panini© à confidcrarq 
.quanto jmportaual’bauere in mano il pegno 

foi£“L V tó. l 4 iq»e#l^. tre, vite; Horail primo luogo 4oppo 
alcune cafe di««* -Barqcllona ouc fi He fi laleditioneiu la Città 
\di Vie, nella quale lolle natali la P-iebc ab^* 
c • r . bruggio 
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til'haanini par* 
dati del Re . 
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bruggiò alcune caferti'Gentirhuomini tenu- 
ti partiali del Rè ; tra quai fù quella di Don’ 

-Luigi Efcallar , e quella di Michel Giouan ni 
Grantollax. l i. . j 

; : Ma nella Citta di Tortola 1* infolenza de’-' 
fiacinorofi, pàfsò à mete più sfacciate } per- 
ciòch’ entrando alcuni , che portauano pol- 
uére nel Càftcllo per fèruigio Regio, s’ar- 
taccò barruffa' fulla difputa , fc quella polue- MoI ;j tciictoi ; D 
re fi douealafciar introdurre , ò nò : e coil. Tortora infoien- 
. queft’occafione moltiffimi della più infima (odo molti delitti. • 
Plebe , tra quali era copia gride d’Agricolto- 
ri (oliti à venir quiui ad affittarli in giornata 
per lauorar ne’ campi , fi pofero tumultua- 
riamente infieme , c correndo per la Città 
mefTcro fuoco in alcune cale di coloro, che 
ftimauano lèguaci , c partiali de’ Caftigliani. 

Giunfcro pofeiaà quelle di D. Luigi Mon- d. L uigi Montai 
fuar Bailo Generale di Catalogna , doue pe- 
nctrati con gran violenza, s’ armarono d’vna 
copiofà quantità d’arme , che in quella cala 
fi rilèrbaua; e così benché goffamente podi 
in arnefe , s’auuiarono verfo il Caffè llo,oue 
fapeano , che s’era ritirato il Monfuar. 

Era il Càftcllo all’ hora poco force ^ e den^ 
ero vi fi trouauano due milla biformi difàr- 

ir, . . . r 0 r i -, cidcrgb.fc «ciier 

raati , perche lendo venuti lui di treico, le ar- anche iiiWu»:, 

ì » r , i » , r che vi s‘ et» liti- 

che s erano irouacem caia del Moluar > 

i doueano 


Generale di 
na , 


me 




( fcdiiìofi Tolto» 
(ini «Baltico il 
ditello cu’crano 
d»e ir.ilia foìditl 
nuoui frt.z'«rmc , 


rato 


D. Pietro Vellico 
veci fida i fediiio 
li in Tortoti . 


11 C/ero vii Tcr- 
f O<*a ri in ricet- 
tore cf/I Saetif- 
fiino'Sagianief. o 

ad sthttar nel C a 
Hello il mirar de’ 
lediriofi. 


I! Monfaar falaa. 
io dal Clero. 


, iad 

Nobile atiìoce del 
Ctcìo fatta in {er- 
ingio del Ré » 
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doueano ièruirc per armarli, c salpcttaualj 
anche , che fi veftittero . 

Quella gente adunque nuoua,fprouilla, 
c fituata in luogo debile, fi ritrouaua in gran 
pericolo; fapcndo maffimamente , che i tu* 
mulcuarij voleanoin ogni modo mandarla.* 
cutt'àfil di/pada.. Egiahauendo sforzata la 
porta del Gattello , & varilo D. Pietro Vcla- 
lco, & v i* altro Minittro Regio,attcndeano à 
dar addotto al rimanente ; quando comparii) 
il Clero in Proccflionc col Santifllmo Sa* 
gramento s 'interpoli*.; c con preghiere, 3$ 
vffici tanto fece, che i tumultuari j fi contcn* 
taronodi perdonare a quei bilogni, ma non 
già al Monluar . Onde infierendo contro d! 
etto, fu di meftiere ch'egli ylcitte fuori, ab- 
bracciato al Sacerdote, cheportaua il San* 
tilfimo Sagramcnto , e ftrettamence circon- 
dato da altri Preci veftiti colle Sacre vefti . 

Portato in quella guilaqucl poucro Caua- 
lierc alla Catcdrale , fu iui làluato daU’ani- 
molò Clcro,i cui Preti per la loro virtù , e va- 
lore non contenti d'actione così p-loriolà, la- 
pendo che in vna ftanza del loro Capitolo lì 
rilèrbauano ducenco milla leudi del Rè , iui 
ripotti per li bifogni della Guerra contro de* 
Franccfi ; armatili molti d’ elfi , e cauati fuori 
i denari gli accompagnarono fino alla mari*- 

rma. 


' . , . . .. l '7S 

riffa ^ c gli imbarcarono in Binaros (opra le 

Galere . 

Durò il tumulto di Tortofa tre , ò quattro' 
giorni, nel cui mentre fò d’huopo à molti 
Gcntirhuomini il fuggire per faluarfi . Ed à 
tanto arriuò 1* inlolenzadi quella turmaglia, 
che andando attorno i Confbli pcrachetar- 
la,vno d’efli fu ferito in tefla . Alla per fine 
fedato il rumore, e radunatali la Nobiltà in-* 
fìeme co’ Cittadini lègretamente à co figlio , 
fecero entrar gran numero d’huomini arma- 
ti nella Citta, e fubbito ferrate le porte, e 
dato aH’improuifo fopra la Plebe c'hauea tu- 
multuato , prefero ventiquattro de i princi- 
pali, c tantoft© ne fecero ftrangolar dirotto; 
c gli altri fei come minori d'età condanna- 
rono perpetuamente alla galera . 

Ciò fatto ordinando vna folenne Amba- 
/cicria al Re mandarono à fargli intendere, 
che ciò ch'era fucceduto contro dc’fuoi Mi» 
niflri, non era flato di lorconfenfo, ne eflì 
haucano in quel primo punto potuto rime- 
diami. Mache pofeia armatifì hauean fatta 
quella dimoflratione , ch'era douuta ; e che 
in tanto gettandoli humilmente à pie di Sua 
2VIaefla,la fùpplicauano, che ficeffe loro in- 
rendere la fua volontà per accertar maggior- 
mente nel feruirlo. 
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(Nobili TortoG» 
dì fanno frgrcta* 
aleute cintar nel* 
la Citci genie ar- 
mata , c con etfa 
caligano efem - 
plaruiecte i fedi- 
tiofi • 


Tortofa manda 
vn'Ambafcieiia el 
Rè, c eoo maniere 
tunr.ilifsifne li feti 
fa appreffo di lui. 


iZ il Vkt'.i’h .c 
«Inani 
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Gradì molto ^i*cfVvf£cio il Rè , e trattan- 
do con molta Immanità gli Ambafciatorica- 

U • • r- ' 

mandò-, che ;tucti que’ Cittadini, clic per te- 
ma della lua ira s’erano afTentat^ritornaflèra. 
Mi» l'afSmS flcuri Patria^ e che faccfTcro,che i cumul- 
Tortof» » c le «44 cuarij reftituil{cro tutte l'arme prefe.. Indi 
ma . kimeodo* alla Citta con lodar molto il zelo, 

e ia di uo tigne inoltratale diede cicolo.difè- 
^ , decima. n 

, Caputa pofeia la morte del Cardona } e »o- 
Minrìqucz^ucc'fv min a to in fuo luogo il Vefcouo di Barcello- 
de p« viceré al che all’Jiora era D.Egidio Garzia Manri- 

quez, huomo’di grande intelligenza, ma di 
, .. •• natura troppo indulgente, e benigna, inti- 

mò le Corti Generali nella Citcà di Leridaco 
in te n cionc.dj venir quanto prima à celebrar-, 
le, perche in efle fi riparad'ero gli aggrauij 
fatti da i Miniftri , loddisficendo , e riconi- 
penfando coloro , che gli haueflcro riccuuti; 

Con tutto ciò fèndo già gli animi corrotti, 
c per vna occ.yka malignici homai refi incu- 
rabili -, tute’ i rimedij applicaci diuentauano 
veleni; e nulla arriuaua à fedar l'ira ondej» 
vniuerlàlmcnte tutti fremeano . Perciòch’c 
fama , che doppo il Villaplana , mandaflero 

i£w Cfl m« d oiVto anc ^ € P cr a ^ cra ft fa da, c con altre commif- 
d» i Catalani a fìonià negodar co' Franccfì D. Alcfsio di S. 

c“” ,r c * Jran# Menàt, celie pcr honcflar lafua.andaca,fpar 


11 Ré intima Cor» 
ti Centrali nella 
Città di Leti da . 
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gcflcro vocci clic! mandiuano à comprar 
arme . Ma il Villa plana giunto in- Narbona Ì 
e fattoli innanzi al Presciente per mezzo d’- 
vn’audienza fcgrcci , doppod'hauergli dato 
parte delle cagioni d'onde s'erano originati 
i rumori di Catalogna -, c doppo d'hauer col- 
Iamaggior efficacia, che gli mpofsibile eli- ... 
gerato su i maltrattamenti pretefi da I Calli- — M '*‘ 

gliani Tulle infopportabili maniere del Con- 
te Duca , e fulla patienza fin’alThora hauuta 
da tutta la Prouincia , il pregò , che aiutan- S*S5 iXìSi 

dolo ad introdurli nella Corte del Rè,il fàuo- « 4iN*rb*M , i 

*♦ » 

rifle in guifa con lettere , c raccommanda- 
fioni, che gli li rende ITe agcuole non f©Io 
lcfporre a quella Maellàil dclìderio di .tutta - M 


nsoJdC: 

*<i (.!<}*! 

tis:io4 »»"■ 



jV •■linai si 
za. .aiiii i’ii.irb 
? ,cntiC»C ‘ 


ma 

. . na fu •.■<!■ >-»■;* ik^ 'jn - • r:» 

protettione , cne mcritaua v/i Sfato cosico- 

tiguo n,l Tuo Regno , e per tanti capi à lui vti- 
le , che li Tmembrafle dal corbe» della Mò- -* n -^ 
narchia di Spagna. ■ . ' * 

V dillo il Prendente con molta attentionc w«fboS^f3i£ 
ir.a parendogli, c l .i fomentar rubelli, c dar 
loro mano contro JRc loro naturale, folfe 
.^ttione indegna di Principe tanto giullo co-' 

*m cerali Re di Francia ’, e vedendo anche, che 
il Villaplana non portaua lettere di creden- 
za, ne iuuea altro contrafegno di pcrlòna , ~y. " 

~ V M * “ che 


che venifle m nóme 'pùbblico! accommiato 
Cori poca foddisfattione . ‘ l .orrtiic 

"TjroìiauaTi al Hi ora in Na^^ÀT Móhs di 
fpenàri còl quale abboccatoi il Wlaplafta., é 
cohFe r rtògU‘ quant'Kàuca pattato cól Prefì- 
dcnt&rlo Spénin'bìaimando la freddura di 

mie L-^cgiaMÌn ìi&qj è dicendo al Vili apiari;! 

-Vi :.0 l«i> UWJiq.L. r * 

che perefler quegli togato, non s intendea eli 
Ji.'crcd-nza peich’ cole toccanti le glorie che poceano arrecar 
Sfibri? I ' arme con tanto vantiggiocoiitro il nemico 
prjoi Miwitii di impugnate , Tinanimò à douer portar lèttere 
Credenziali, perdi e<jli vedendole, haurebbè 

pKuji i .u ir* 1 * .Ai a. 'fi - d - '-«<«, a. iiii'; il- n i v - 

lelicemencc negotiafoin Corte quanto 1 15 ar- 
ccuoncfi dettdef aliano . Con quettà n (polla 


Moaf . dì Spenan 
s’abbocca cVlVil* 
laplana, c l'iosui- 


denziali ritorna 
Francia» e orgnti 
co i CaidiaalcDo 
«a. 

’iV 

" «s'J- 

ir r. 

• aìtiJ'jàt 


ió il trattarcóllo Spenan che penetrando per 
ÌI* fuo mezzo alla prefenza del Cardinale Duca 
gli cipole quanto deiideraua . 

Rimale il Ridici i dà molto contento di ve- 
dere che gli lì prelcncatte malpettatamencc 
vn’occafìone la maggiore che potelfe desi- 
derare per dar gran crollo alla Monarchia di 
Spagna . Onde riempiuto d’ottime fperanze 
il V illaplana, Ì5c alUcuratolo che la Catalogna 
farebbe con perpetua alfiftenza protetta dall' 
arme , e dal calore della MaeflàChriftianifì- 
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a; operò ehc’l -Rè condifce ridendo al de fi- 
eno, de 1 Deputati , fi rifolue di mandar HCarJ.DuMfp*. 

-- ■JJÌUI. -’lvU 3 mon O rai^w\-\s.r* dilcc molto fo4« 


MWXIV UV 4 4/WpiUlll J li lilUiUV V.ÌI lllallCiar 1 UUC« ip?- 

lylonf d 'Argentane a Barcellona , perche ag- Vun’ 

giullare alcune condinoni .ch’egli defìderaua pl ““* 
da i Catalani, porcile poi con Tua taddisfactio- 
pc preftar loro quegli aiuti darmc , e digeri- 
re ch’eiri haueflero richiefto . 

Ottenuto ciò dal Vilhplana,&!endp' fub- 
Dito a cauallo li conduflc per le poltebi $ar- 
xellpjiaJ fye $ 4ar r partei ipep^ta'tì'di^ti- 
unto hauca operato. 

Ma mentre quelle negótiationi li prati- 1 

cauano nella Corre dì Francia fenza efler 
.punto per anco lubod orate da qucHa di Spa- , o : 
gnai il Rè Cattolico, clic come habbianio . . 
detto hauea taftituito in Catalogna per Vi- 
cere il Ve/couo Manriquez , fe cn egli preii- 
defTc il pofTefTo della uia carica ài j d‘ Ago- , „ 

n V ,, . V . *> llVe r cduo Viceré 

Jtpj non lenza graqd opinione appretto 1 par- prende n poiiciro 
ti.ili.e denoti di S.M. che la diluì dcftrczza.e J” 1 "; 

vigilanza doueflè grandemente efler di prò- p? lf " id . t> / i 

r uO*. V* Q». . . S». )■•*-. .ÌIK . r i «.«rt,l.9juiuo^4i 


P • rr' • ■ \a -ir -u &&&& 

-'diede .della lua naturai timidità quel primo ; ei 3 *• * 
irri’Tl^T «7“ ,j7. r.qi. Ar. -;/b m Fab»' r;* Tra ID «4»^ •**»»» 

, giorno quando tu giurato , tecc totalmente- 

luamre le lpcranze che s erano diluì con,ce- 

ni;p .1 Percipche vfeendo di nuou o fuòri oei « 

li afe ondigli _oué scrano racctiiufi que’Con- ^ 

iìglicriRegij J ch , erano auuànzati alla barbar- •" ,J i 

b r . j ^m * s ‘i fé 


}i;i; 


vi 


r ' 
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,r ’.e 


ic’tìc i Villani, andarono à cala del Viceré per 
accompagnarlo come loro vfficio . Ma il 
Popolo fremendo contro d eflì , milè il Vin- 
cere in tanto timore, che non ardi di condur- 
li alla funtioae del giuramento ; ond’ eglino 
tornando pauroG à nafeonderfi , illalciarono 
priuo di quella hcceflaria ailiftenza, che non 
lolo rendea più àucoréuòle , flia più maefto- 
la la di lui carica. , , 

AggiunfèG, e ciò fu vn certo auguro del no 

douer emi piu operar cqs alcuna di rilieuò in 

/* • N :• In* ,JL — : J_i 


BtJen* jeii’irrr- (^juicrio del Rè, eh ci, .rimale priuo del Brieue 
fonccd.rC à mu* deH’irrcCTolarità, (olito à cócedcrG 1 tutt i Gò- 
cS, a tn^ ucrnatori Eclé Gallici dal Nuntio, perdi elcr- 
r^nTiui"? Yc ‘ cicado Giuftitia con effuGone di languc,non 
polTano rimaner lofpcfi dalla funtioni Sacre. 

Ma giunto il Villaplana colle buone nuo- 
ué delfuo negotiato,i Deputaci &i Consi- 
glieri, riluicitati quali anuoua vita per l’indi- 
cibile allegrezza che nelèncirorio , tenendo 
*Dffu«»riitic8< però iltutto lotto vn* impenetrabile Glcnrio, 
. a PP 1 “ :ironfi PÌ“' cHe mai ardéti alla machin» 
g rc«i wr n felice fajfì Re pÙDDhcacac amlauàflò tra fè flcfii 

■CgMiallUDC del , .1. ' •*,!. r „ v « • 
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s-ri^V njtizV 
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architettando. Recaua però Loro gran noia, 
il conGderarc che fendo moltiflìme perfo- 
gr»*^^ ne d ’og ni ERa m c il toi n Barcellona, ed in tut- 
|Um # . ,a,ì,CoilC to ^ Principato deuòtifsimc al Re non Só- 
lo per Genio ma per obbligo,haucrcbbcro 

facilmente 


It if le feloni che da- 

«ano 


facilmente a-icufato di Voltar le fpàlle al lori 
Principe, e fi farebbero anche oppofti ai prò* 
grcffi della nafcencefibértà. Per lo che dop^ 
po varie, c fcgrctiflìmc Confiiltc, tenute fou- 
rale maniere con cui doueano pervaderei’ 
vniuerfìtà de’Popoli , accordarono di far che 
alcuni Predicatori dei più cloquéci cfàgcraf- 
(ciò con buona occaflonc fu i pulpiti, quanc’ 
era iaiqu odi procedere de 'Soldati Regi], qu* 
alato detcftabiliiioro coftumi, e ilor delitti, 
c quanto giuftoil cattivarli ic 1 opprimerli . 
£ con quefta efclamacione fecero arichoper 
mefezò di mokiflìmi Ctortfe/rorifpirgfcré vn* 
opinione, che i Gattiglimi, pdin particolare 
* Miniftri Regi) haucttcto 'Ordihe dal Conte 
J>uca di diftruggere edanit'nfàr'e' turca la Na- 
tiohe Catalana per leuarfì vai volta da gli 
occhi quella gentei che fendo ( ancorché va£ 
iàlla come tutte ralcre )ipriuilegiata in tante 
guifé , era vn continuo paragone, & vn viuó 
nniprouero a nitei rimanenti Regni della 
Monarchia. _i.;j ’ .« .i 

Appretto a quelle diligenze altrettanto 
ibctili quanto efficaci, fecero per accreditare 
maggiormente Jc loroartiorif vii a confultk 
de’primarij Teologhi di Barcellona, i quali 
douettero dichiarare yft Con giùfta confcien- 
za porcaaa pigliar l'arme^contro de- Gaftit 

M 
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Predicitiri, è Ci*~ 
Tettiti pòrti io gì, 
«oco di i Catti», 
ai per pètfaadcra 
il Popolo alia Co i- 
ltuatioac. 


»M li . rettisi 
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Confolta di Tcoi 
loghi radunata da 
i Catalani p.rche 
-iùliiaraffeto (: ci 
(fiotta aonicicoza 
ti potcaoo armar 
contro il Re. 
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gliani., Ma" rìfpo udendo i Thcologhr, eh? 

non vedeano alcun precetto giuflo, replica- 
rono i Deputati, che quantunque non ne 
appariife legno, effi erano più che palpabil- 
mente accenati, che i Caftigliani voleano 
vccidergli entri; ; e che per ciò facea loro 
d’huopo il prender Tarme per difender/! 
Nata Magnai co- Ciò vdico da, i.Teolo^bi dicrono di piglio 

a ll a . penna, e fenile ro. che. mentre; foffcvero 
i. xbwiaji.; che i Cattigliani vpleflcro vccidergli, etti di- 
chiarauano, chccon. ogni buona con/cienza 
. - poteano» tutti gli habuatori; di: Catalogna-*, 
prender l 'arme, in màno per difenderli .1 
Nulla di meno, propalando i Deputati que- 
v . fta Ieri 1 1 ura. fenza. que Ila. cóndidon e fai fon- 
damento» della, quale Aerano fòttolcritci i 
Thcologhi, la fecero apparire afTolutaic fèr-i* 
d?c«"uÌ°iI!Vt" ucndolcnc. tantofto come d'autoreuolcfcu- 
£Ì'«fi fl uo. p n; 4 °'*- Andarono ali’Adcnalc ; :tr mandata. via: 
x«aj«giii.. cucila poca guardi^ cho vera per il Re, fi. 

fecero. Padroni, di tutta. l’Artiglieria, muniy 
tionc, palle ,poluerc .. . • :. i 

Eraniiell’Ar/ènalétregalcfenuouamcii-' 
te- fatte, quattro barconigrandij da Guerra,, 
quaranta; trai barchelunghe, &raltreminorù. 
V’crana tutti gli attrezzi per armar pun- 
tualmente i fouradetti (caffi ». e v'era anche 
gran quantici di legnami, per fabbricarne 
«•'.to!- ' de! 
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de’nuoui . Il tuctd prefero per vìa efinutìa.' 
tari© in faccia al Viceré , fotte preteflo*di 
non voler che i feditiofi in occalione di qual* 
che nuouo tumulto fe ne impadroniiTcro, c 
lotto fperanza di redimire ogni colà , tofto 
che foffero ceffate le turbulenze che alfhora 
s’agitauano . Prcfcro anche due Galere col- 
le lor ciurme chr erano nel Porto, Se iui fcrui- 
uano come Iiofpedali , & indi auuanzandod 
ne' delitti, fecero iattanza al Viceré che fotte 
per ben pubblico cauato di prigione "vn tal 
Barbiere chiamato Giulcppc Nobis,carcerato 
per hauer co 1 pugnale alla manocottretto 
vn bombardiere che tirattc alla Galera,quan- 
do il Viceré S. Coloma volea imbarcarli,. 
Ne contento d haucrlo in quella maniera^» 
fatto vfeire , mandarono alcuni facinoro li a 
cafa di Michel Carreras all'hora Affé flore del 
Vighiere, c colle piflolle al petto gli fecero 
dire , che loro dette il procedo di quel Bar- 
biere. Ma egli fìngendo d’hauerlo nello 
danze inferiori della Calale fembiante d’an- 
v darc à torlo, e con effo lotto il braccio fal- 
cando da vna fincllra, fuggì. 

Ciò fatto -, i Conliglicri della Città an- 
corché nell’intrinfèco camminaffero vmtì 
x co’Deputati, fìngendo non di meno nell’ap- 
parenza d’etter da loro dilgiunti, lòtto pre- 
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t Catalani fae- 
cH-irgi.im l Aire. 
ujIc ioico protetto 
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T Catalani s'im- 
padronifeono di 
due Oliere eh’, 
eraoo nel Porco 
di Barcellona. 
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Nobile arredato- 
ne di Michel Cai- 
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I Catalani ccstto* 

cane »ua Genera- 
le Dieta coatto 
l'ordine vfaiodcl 
&è c ■»; tanno ca 
tiare perlone jn- 
C2pati t!i Cooral- 
tà. 
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cello, che fofle (eringio del Re> letifero mih* 
le , e ducenc’huomini dftutti quei di Bar-*’ 
cellona, e quelli ripartiti in dodcci Compai 
«mie o^ni vna co’iuoi Vfficiaii, volfero che 

0 p 

ne’ Quartieri loro aflfegnati, rondaflfero vÙ- 
cendeuolmcncc giorno, c notte la Citta, c 
face Acro prigioni tutti quei che portauano 
arme, ò in qualche maniera delinquiuanó, 
vfurpandofi efli il Ius di fargli cailigare . ' 
Già il Viceré nonferuiua elle per v n'om- 
bra , anzi per vn tdlimonio miferabile delle 
offefe fatte alla Maella del Rè ; e tutti quei 
.che lontani coll’animo da quelle ardirne n- 
tofe operationi, s’accorgcano* ’^'qual fino 
andauano dirrette, non potendo contraltare 
al loro corto, taciti fe n’affligeanoV Ma i 
Deputati coinè più orgogliofì per gli aiuti 
di Francia, che indi à poco afpcttauano , con- 
uocando vna Dieta Generale di tutta la Pro- 
uincia, cofa che conforme le loro leggi, non 
fì potea fare le non ctìnefprefiò ordine del 
Re, chiamarono anche tutt’ i Procuratori de 

1 Baroni tanto Ecclefiallici , quanto Secolari; 

auuenga che, gente di così fatta forte, giufU 
il tenore delle patrie Conllitutioni, non po- 
tere giammai intemenire ne’Bracci, nc ha- 
uelfe facoltà di dar voto alcuno . E tutto ciò 
fecero non ad altro fine fe non per aificu- 
" c, rarfi J 
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ràrfi tirandoli nel delitto eh efli farebbero 
fempre flaci loro compagni , e loro partiali 
in qualunque arcione . 

Pubblicata quella Dieta, come che trottai 
/c già gli animi in tutta la Prouincia diipo- 
fti, non fi può dire con quant ardore, &: alle- 
grezza fu riceuuta ; percioche oltre inolt- 
altrc viue dimoftrationi ,le Donne, ed i vec- 
chi piangendo con lagrime di puro giubilo, 
dice ano ch’era pur venuto vna volta quel 
■giorno, che douea redimer la poucra Cata- 
logna dalla miferabilc feruitù in cui l'ha- 
Hieano coflituita i Caftigliani. Era il prin- 
cipio delia Dieta dellinato per li diece di Set- 
tembre all’hora proflimo 3 ma non potè ndo 
tutti adunarli in così fatto giorno, merce che 
bifbgnaua che molti delli concorre Aero da 
parti lontane, fu prorrogato il termine per 
tute* i venti; ed in tanto quei Sindici^aelle 
Città ch’erano arriuati, giuntandoli inficine 
con gli altri à cui coccaua, crearono diuerfi 
Mag^ftrati ; ciòèà dire di Guerra di Giufti- 
tiafciuile,e Criminale, e d’hazenda per 
prouueder denari. Sceifero pofeia dodici 
perfone d’ogni Eftamento comprendendo 
tra e fife i Deputati, Se à quelli che furono 
trenta e fei, diedero afloluta autorità di fo- 
praincenderc gouernare, e prouuedcre a 
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La PiotiJncìa fi 
grandiflìme alle- 
grezze p.-r!i nuo < 
«a della Oi:ta da 
celebrarli . 


T-tnlit dilla 
Dina afsigoito p 
li io. Settembre 
deU’ar.ua 1 640. 


1 Catalani cuneo 
J ucrfi Migilhati 
tra tijsìi vno fu* 
premo die conila 
di jó, penùrie. 
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tutto ciò clic folle (lato di bilogno in icruf** 
jio della Patria. 

Erano pertanto quelli trentafèi il primo 
Mobiledcl nuouo Goucrnoi e benché come 
diciamo haueflero piena potcflà di far tutto 
ciò che più loro piacea ; ftimolatifiondime- 
no dalla conuenienza del termine ciuilc, no 
rifolucano cos’alcuna,chc prima non la par- 
ticipaflero à i Bracci. Però s’alcuno d’ clll 
sopponea alle loro propone, minacciandolo 
co’l tumulto, c colia icditione de i più fat- 
tiofi,gli faceano fubbito mutar lentcnza . 
Onde fc bene moftrauano di dipendere da 
i Bracci, erano in fatti efsi foli afloluti $ 
meri Padroni. 

In quella guifa fcotcndo la Catalogna il 
giogo de’Spagnuoli,c mutando quali tutte 
le lue Terre, c Citta maniera di Gouerno, 
c indicibile la marauiglia che cagionò in., 
ogni vnocosìfubbita e flrana metamorfolì , 
Correano in tanto gli auuili di così perni- 
doli moti alla Corte di Madrid,&il Re, ed 
i Miniflri fo/peli full' incertezza de gli Ura- 
nici mi accidenti ( perche mplti di quei più 
principali ch'cranointeruenud nelle publi- 
che dcliberationi di Catalogna (educano 
che la maggior parte d’efsi v’erano concorlì 
.non per conlènrimcnto,ma per timore ) no 

fipeano ' 
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lapeano a qual rimedio, ò x quale Ipedicn^ 

te dar di mano . 

Parca loro incredibile che vna Prouincia i * 

che per più lecoli hauea dati elcmpi alla.» 

Corona di Spagna d’vn’imparcggiabile fede, 

& oflferuanza* mutata in vn infrante condi- 
tione, e natura , fi folle ridotta x voltar lo 
ipallc, ed a rinontiarc aL di lei Impero . E 
fipcnlàndo,che tutti’! moti, più violenti, c 
le attioni più lèditiole erano- ftate opra de’ 

Villani, c della Plebe vile, fperau ano gran- 
demente che l’animo de’Nobili, e de’ più 
Potenti, folle tuttauia inclinatole deuoto al- 
fe parte Regia., 

Fàceano oltre di ciò riflcilionc, che narC s 

potendo la Catalogna mantenerli xubclla_r «»eiiaCor 
ienz appoggio^ e non icndole poisibilc 1 ap- qna j * a ni ; .» 
poggiarli ad altri che a i Pranccfi, gente da 5Ìl2£^-« 
ella per naturale. antipatia odiata , & hauuta 
in abbominatione i era da Rimarli per più 
che certo che ^uei motidiculvcniuanoauui- 
lati fodero' per achctarii da le freisi, ò db- 
uc Acro venir frenati da vn folo torcer di 
ciglio della Macftà Cattolica Così ingan- 
nandoli fui più bello* della congiuntura, e 
parte non volendo parer di /limar gente di 
cal fatta le parte non potendo applicar fub- 
biLQ, ed inftantanca rimedio perche non> 

ihaucano 


Gli Sp?gm:o’>i !a- 
tristo ]aCarc ira 
ttiineoic il Tffo 
Lìdi' applicar ri- 
medio alle ccf'c 
Catalogai . 


LV (Tempio della 
Kibeiiioaa dc’Ca- 
ralaci diede gran 
ruoto à quella de* 
rwfjgiicfi . 
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4’ ha u e ano pronto , lafcìò il Conte Duca, e gli 
altri Miniftri pattar quafi due mefi fenza^» 
far altra diligenzache fcriuer lettere d’am- 
monidoni,c di preghiere , colle quali con* 
fortaua i Catalani ì deporre il mal ralente 
ed a ritornare all’vbidicnza primiera . 

Ma fendo in quello Mondo colà praticati 
che quella malattia che non fi (lima diuenti 
per ordinario nò lolo lunga ma mortale, co^ 
sì la Ribcllionc’di Catalogna che fui primi 
moti de i Villani doueafì .virilmente repri- 
mere j e tenere à freno* jlralcurata, ò non 
inteia crebbe a legno, che per laconditione 
de’tempi che correano * mife co i pernitio* 
fìfsimoefempio in contingenza molti Regni 
della Monarchia *• e fece adatto perdere quel- 
lo di Portogallo il quale certamente no hcb- 
be fpinta maggiore alla fua ribellione *.che i 
fapere che la Catalogna sera ribellata. Oltre 
che hauendo difTipati gli apparecchi grandi 
cTcflcrecito Fiondo che li trattenca nella 
Pfouincia per infettar nò fenza ottimo Con» 
figlio fin nelle proprie vifccrc il Regno Frati, 
ccfè , fu cagione che aperta vna larghifsima 
porta allarme nemiche, fentittèro gli Spa» 
gnuoli nella cala propria quelle inuafioni ,c 
quelle hoftilità che haueano apparecchiata 
per nauagliarc' altrui, ..... 

- ;i Tal 
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Tal era lo flato delle cofc in Catalogna; 
éd in quello mencre hauendo di già il Magi- 
strato di Guerra fatte diuerfe compagnie di 
cerca gente la maggior parte villani banditi 
chiamati Almogaueri, ò Michcletti, & ha- .jV® 0 ,s au . er '’ e 
ucndo impiegato nel comando deisi molti peti» p;ù«m. 

j- • c • r l» n • i colla <*' biaditi*. 

ai quei lacinoroli eh erano Itati per loro miftfjiw. 
opera colti di carcere, attendea con ogni 
Audio à munir , c prouuedcrrt . 

Scguiuano l'c l'empio di Barcellona quafi 
tutte falere Città del Principato, tra le quali 
folo Tortola come faldo Icogliodi Fede ver lo 
il Rè ftaua tocalméte immobile nell’vniucrlà soiieuanii iurte le 
le ondeggiamento . Onde vedendo i Trenta gn? a ec « l ,o*?£!' 
fèith’crfa era vna Porta aperta all'arme vedi- f ". fe ® 

. • r i T r i \ , P« fedele al Ri. 

carnei che poceano venir* da Valenza, oda 
Cartiglia, mandarono colà il Deputato Quin- 
tana accompagnato da buona quantità di 
fbldatelca,con ordine di ridurla ò per forza, 
ò per amore al partito della rimanente^» 

Prouincia . 

Con l’occafione dunque di tutta quellaJ 
moltitudine che viciua da Barcellona per ac- 
compagnare il Deputato , vfcì anche Gero- Gfro»;m# g«- 
nimoGuerao Sacerdote, e Conigliere Re- Si tifo. el * 
gio ; ma riconolciuto pcriftrana au«cntura 
nel Cocchio douc egli andaua chiufo , gli fu 
prima da quei che guardauano la porca ( ch’- 
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età quella dtS. Antonio ) vccifo gli occhi 

vn figlio ch’ei conducca Ceco ; indi fu egli, 
con molrifsime ferite mortalmente piagato* 

E doppo d’hauer per lo fpatio di due giorni 
’ dato à quella Porta vn miferabile fpettacola 
dclHiumana caducità, (non gli valendo 1% 

~ haucr fitto venire dou’ci g;acea i Deput^tj 

il Vefcouo Viceré, c mole* altri Principati 
pregandogli femprc che 1 aiutafTero ) fu ual^ ■ 
la gente minuta colla quale s'accompagna- M 
•rono alcuni hortolani crudelifsimamente vc,- 
cifo, e fatto in pezzi alla preséza di due Com- 
pagnie di Caualli che i Trenta fei gli hauc- 

uano conceduto per guardia. A quelli legni 
arriuaua la barbarie Catalana contro di quei 
mifèri che non haucano altra colpa che 1’cfc 
fer Conliglieri, e Miniftri del loro Re . 

Hora incamminatoli il Quintana colla fua . . 
i Trema fei man gente verlo di Tortofa, giunto che fu à Cam- 
oJ?nrar?c6g!n brils luogo noue leghe da elTa ,dilcofto ? fece 
Totwbl* U,!o alto, e ripenfando che prima ch'efporli qd j 
alcun cimento, era bene il tentar gli animi 
di quella Città, c'hauendo di già datidiueijll i 
faggi dell’ incomparabile (uà fède ver fo il 1 
Rè, parca che non fenza fondamento .le 
-ne doueflfe temer qualche ripullà;, hcb.tc 
peracerrato il mandar innanzi vn fuo Cic- J 
radino c’hauca condotto Ceco chiamato 

y Francc/co * 
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fràce/co Monfort; il quale à nome de 1 Depu- 
tati infame, e de i Trenta Tei le fignifteade, 
ch’era mente di quei Signori eh ella leguifle 
la fortuna di Catalogna , e che rompendo i 
facci dell'indegna feruitii verfo gli Spagnuo- 
li, diede à diuedere alla commune Patria eh’ 
élla età non meno pronta à i rifentimenti 
che à gli ode qui j quando 1 * occafionc cl 
tempo il richiede». 

I Efpofe il Monfort quanto gli fu importo; 
ima deftando cotal ambaiciata nel cuore de 
fedeli Torcofim non minor marauigiia che 
/degno, come quei che fi ftimauano molt of- 
'fefi perche vn loro Patriota degenerando 
1 dalla virtù Hauede hauuto animo di tentarli; 
poco mancò che non lvccidedcro . Onde 
rimandatolo con brutte parole , lcn ritornò 
1 al Quintana fenza frutto alcuno . Diede ciò 
gran traccollo alle lperanze deiTrenta lei 
: 1 & al rimanente de 1 Rubelli ; perche veg- 

1 pendo , che ne’lor primi moti, s’opponcano 

I le Cittadi intiere , parea ; Che con qualche 
ragione fi douede da così tnfto principio 
augurar efiro infelice alla loro Imprela. 

' Oftinati nondimeno nel già decretato 

; tentatiuo,lcridero al Deputato, chò giacile 

- I fn Tortofa non gli era riufeito l ‘intento, s’m- 
0 camminadcà Lerida per afsicurarfi di quella 

Piazza } 


Il Quintana aito* 
da dentro Jdlta 
Città di Tortofa 
Fiicefco Moufott 
ad cfpottc à no» 
me de i Trenta* 
fei il dcCderio cb* 
ella fiegoa la Fot* 
cuna vnìueifale 
della Piouincia. 


i Torto fini riget- 
tano c6 minacele 
il Monfort. 


I Tremaci man- 
dano il Qjiptaoa 
i Lctida pct afri* 
1 hi ai fi di cut Ila 
Piazza . 


e di <]c;:!a via mS 
dano di m:ouo à 
Tortola có m.’j; 
gior nurrcto di 
gente il Cófiglicr 
C&lJeis . 


D. Frjneefco Ac. 
quauiua (mandato 
alla Dache/Ta di 
Caidoaa . 
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Piazza ; ed in tanto rifolucrono di madare di 
nuouo a Tortola il Configlier D. Luigi Gi°~ 
uanniCalderscon maggior diligenza, e co* 1 
maggior numero di gente. E perche ve; 
deano quanto importaua alla fomma delle 
cole l’autorizar la loro ribellione co’l fegui- 
to,e 1 aderenza de’i più. riguardeuoli della 
Prouincia, valendofi dell'inganno arma_» 
molto vfata da i Catalani in ogni tempo, 
fpedirono alla Ducile Ila di Cardona che. all* 
hora fi trattcnea ne’ Tuoi Itati D. Franccfco 
Acquauiuada lei molto conofciuto, pregan- 
dola che già che la Città di Barcellona come 
pentita de' Tuoi errori, non defidcraua altro 
chc’l perdono di S. M. ella reltalfc lcruita 
di mandar loro il Tuo terzo, e quarto figli- 
uolo ìnlìemc con calde lettere di raccomart- 
datione al Rc,à fine che intercedendo e Isi 
à nome pubblico, la loro autorità follo 
mezzo à facilitar la gratia . 

LaDuchefli pertanto non durando fati- 
ca come Donna à credere alle fintioni de* 
Barcellone!] doppo d’efierfl doluta di non 
poter mandarloro i figli perche poco pii i a 
erano partiti alla volta di Madrid, mandò 
le lettere di raccomandatione . Ma inoltran- 
do i Trenta lei di Icaldarfì neH’inltanza in- 
uiaronle di nuouo l'Acquauiua, pregando a 

nome 
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ìfome di tutti che già ehéi per la partenza 
de i figli non ppteano hauer la protettione 
loro, venilfp almeno ella, perche fpcrauano 1 Trenufti c s 
è non in vano,, che coll autorità della fra!» VLZJùu'ì 
prefenza, le J^ferui tiwbùJenze doueffcro 
lenza dubbio i^anquillarfij ed in, quella <juifa I 6 P oi u fitcn sp* 
tanto la ibjlecitarpno, ohe dncorchella per:” 0 C °" C ° ft " 6 ‘ 0 ' 
alcun? volte ricpfaflè, adducalo impedimeti 
non lontani dal ragioneuole , vinta al fine 
daU efficaccia Ìopo fi c6du/Te in Barcellona . j 
Parue all hora a i Trenta lei ed ai runa- 
«cme f d,e, ,i, -Ribelli di hauer fàctp non- pie- 
ciol cplpov perche afifxcurandofi .in tal ma- 
niera della perfona della Duche (fa, non folo 
haueano concito loro vn pegno, che in ogni 
occafionc harebbe leruiro per gran feudo, 
ina altresì toglieano al Rèvn Pcrfonaggio ' 
nc^Ha J^atalog^j.pcr rncz^odel quale pqtea 
ncgptiaf W pRe (cpfe à Ilio .timore-, 

: ^ndo di quclVatcrone à Ma- 

clrid^molt^ di fplproj che non penetrauano 
pi.u tfxc, tapto à dentro, diceano, che l’hauer i . 

Catalani fatta venire à Barcellona quella_, v«i« •ppìoiirt 
Pucheflà,.cra ottimo legno del pentimento, 
c del defiderio chaueano d'bttener perdb- : fj diCatJona - 
no dal Rè; e che perciò fua MaelU, abboji- 
dahdo negli atti della fua Rcaf clemenza 
cionca accettar da cf]i in grado qualunque 
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incombenza , e fommiffione ; e lalciando 
viuere in pace quella Prouincia , làldhr quel- 
la piaga, cne percontoalcuiionon iftauà be- 
ne aperta nel corpo della Tua Monarchia . 

Altri però che con più fondato' giudicio pro- 
feilauano d’eliminar le coCd, Augurando dal 
fuccclfo di quella ' Ducheffa pemme conft- 
guenze dell'animo de'Gattakni 1 , s-’appónea- 
no in tutto per appiiìico ; e dkéridó aper- 
tamente, che i Catalani 1 có’iitrajjefando con ' 
la vita della Ducheflfa quella de i dodici Am- 
bafeiatori , che il Rè haùca in màiTó , s‘ap- 
parechiaUa-nò ad vn’apértà 5 glierra ; c biafì- 1 
mando hora la tFoppó indùlgente benignità . 
del Rè , hoia k troppo 'tralcfùratii negligen- 
za de’Minìftri ; hòn finivano di deplorare 
laperniciofa cornitela de'tefnpi , e l'impla- * 
cabile c-onditione de gli huomini. Noli di 1 
meno, preualendo’ ne’Graridi la^pirima opi- 
nione, ctfnfigliardrto al Rè 3 , ele gia che i. 
Catalani haucano richieda la Ducheflhpcr 
* mediatrice del perdono che desideravano, 

- era bene dando mano à quella loro ottima 
intentione, ili nudare a Barcellona i due fuoi 
figli che prima 'Ikueanò addimandhti , affin- 
cnefii come huomini più atti dlnegotio an- 
dando imnzi,‘e indietro potelTeró co più age- 
volezza ptouuedére , trattare , &• aggiuìtar 

tutto ciò 
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tutto ciò haueflcro infiemc colla loro Madre 
limato opportuno. 

Il Re adunque. Rimando gioueuole cotal rl Rè "*"*• 
coniglio Mandò i due Caualieri a Bar- 
ccllona con ampia ma fegrctiffima faccia KiftlgS 
di pot.er trattare , e conchiudcre qualunque f. Jn * c . 0 i! . poeofc ' 
a ggi u $*Oiento: però letico di quella rifolu- 
tione fc.po/cia vedere in atto pratico, quanto 
fu perniciose dilacerata, Crebbe coll’an- 
data di queRidue Perlònaggi in ogni vno la 
varietà de pareri circa il line della loro ne- 
gotiatione;è procurando chi che ila di aua- 
lorarc il Tuo Pentimento con ragioni pro- 
babili, e veritimili, formauano quah due fat- 
rioni, le quali non finiuano d’altercare dulie 
difputc,c su diicorti . 

Ma-in mc^zoàqueRe fpettationi, e dub- 
bierà onderà la Corte di Madrid tenuta at- 
I - tenta, valendoli i Catalani altamente delle 
lolite allude , fecero che i Deputati, & i 
Contiglieri di Barcellona, Icriue ile ro al Re, Nota ciò «he ferì. 

( che no fi marauigliaiTe d’intendere le diuer- uSi? 
fe prouuitioni, & apparecchi che ti face ano 
in Catalogna, perche ii tutto era fenzaillo- “° cn / ;e,c ^ ^ 
ro confcnfojc contra la loro volontà ; e che 
non potendo eglino più tenere à freno l’or- 
goglio de’ieditioti, valendoli S. M. dello 
propriq forze come meglio harebbe Rimato, 

"N i pren- 
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prendere in occafione così ardua quegli 
ipcdieutiche più gli folTero paniti conuene- 
uoli . 

Prctefero i Catalani con 1 quefta letterali 
di colpir Scuramente in due'lcopi . Nel 
primo; co’l moftrarfi tuteauia deuòti,;e fedé- 
li al Rc,& inquefta gnifà mantenendolo à 
fe fidili confidente , far ch’egli con minori 
diligenze, e con più lentezza, prociii'afTe i 
rimedij contro della loro folle uarione; ed 
efli in tanto haue fiero più tetfipodi munirli 
e prouuederfi i Nel fecondo ; J co’l far che^> 
xifoluendofi egli à cotale auuifo di por ma- 
no all’arme ; eglino hauefTero fempre potuto 
moftrare al Mondo^-che il Rè era ftato il pri- 
mo a venire alle rotture, c che perciò , non 
'haueano potuto à menodi difenderà, 
d’opporfi alle opprefsioni. 

Ne andò fallirò il lor penderò; perciòche 
veggendo il Rè pervna parte sù quella let- 
tera la deuotione che verfo di lui parea, che 
tuttauia viueife ne gli animi de’ Catalani , 
per falera fnpéndo di gii i trattari, e le negó- 
tiationi, ch’cfsr pafTauano cò’Francefi, non 
fiipea à qual partito rìuolgcrfi, Con figlia- 
to fi per tanto co’fuoi più autoreuoli, e lon* 
gamente dibattute quinci, c quindile cagio- 
ni dell’vnoje f altro fpedientc, nfoluè di 
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Tuo Capitan Generale il Marchefe de los 
Velez ordinandogli che pollo con ognipre-v 
Ile zza vn buon elcrcito da Spagnuoli inlie- * 

me, fi accollalle con effo feco alli confini ■» Catalogna , e 
della Catalogna; ed egli poi con poca co-' ÌTrL G «Sji 
mitiua andafie à farli giurare in Tortola da ^iet^ ie ,0 * 
i Deputati, e Configlieri di Barcellona, che 
à tale effetto doucano condurli in quella^* 

Città . ficaio ch’eglino riculàffcro, ponendo 
mano allarme procurali di caligarli; ma 
che non cntrafle nella Catalogna coll’elèr- 
cito, fe prima non vi vedea entrati i Fran- 
cefi con quell’arme aufiliarie c’haueano pat- 
feggiato verlo dc’Catalani. . : -> . 

Quella così limitata , e circolcritta rilo- 
lutione , fi come non hebbe altro di buono limitati ai 

che 1 eilempio dell’altiifima clemenza co cui atàeèlmp IS/ 
anche ne gli vltimi partiti proccdea il Rè ver. 
lo de’ Tuoi Vallalli; cosi fu la più deplorabile, 
e la più dannola, che per ragion politica po-^ 
felle decretarli intorno affari cosi vrgenti 
Perciochc volendo ogni matura prudenza * 
che doppo d’hauer veduta la morte del Vi- / 
cere ; il bottino dell’Arlènalc ; la difubidien- 
za,e la llrage vfataverlò i Miniftri Regij; 
i negotiati co’ Francefi y le Diete conuo- 
cate; ed i preparamenti dell’ arme, che li 
fàceano nella Prouincia ; n)on fi tardali^ ^ 
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punto 1 reprimer colla preflezza del c.ifti- 
go le nafeenti guerre, e ribellioni i trafeu- 
rando non fi sa per qual auucncura , quei 
rimedij violenti che Ioli poteano ridurrei 
alla priftina falute quel corpo delirante, fi 
diede tempo al tempo ; ed in tanto matu- 
rando le occafioni,e le circoftanze,hebbc 
forma lembrione , che così venenolàmentc 
s’andaua cocependo in feno alla Catalogna <. 

Egli è gran congiontura per vincer gli 
animi i’aflaltargli quando ancora fi tratten-r 
gono fofpefi in dubbio -, perche rifolutipo- 
Icia che fono , vuoili per domarsi altrettan- 
ta fatica, e forza „ Erano i Catalani su quei 
principij quantunque haueflerodi giàcom* 
mefsi tanti delitti di iefa Maeftà, ancora-» 
dubbij tra di loro ; e non concorrendo tut- 
ti a farfi rubelli, giuano tra le ilefsi operan- 
do con cautela , e con riguardo . Oltre di 
ciò,duraua tuteauia in elsi il roflfore della 
frefea difubbidienza ;e la findcrefideH’ani- 
mo non per’anche totalmente corrotto, bit- 
tea fortemente nel petto doro; onde le il 
Re haue Ile in quel tempo alzato velocemen- 
te il braccio minacciante, egli è certo che-» 
alla prima vifta del caftigo, gli harebbe .rir 
mefsi tutt'in vbbidicnza. 
c Hora fpaciafi la nuoua per la Catalogna 
c che 
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che il Rè hauea creato Tuo Capitan Gcnpra-t 
le il Velcz ; e che gli hauea ftrettamento 
importo, che affembrando fubbito vn buoi 
no efercito,giffe con elio fccovcrfo quella 
Pròliinda per caftigarc i rubarti ; entrò in 
tutti vn timore vniuerfàlc, e molti de’ i Ca- 
talani pcntendofi dell’orgoglio moftrato, 
lotto ptetefto di diuerfi affari fi ritirarono 
chi in Aragona, chi in Valenza, e Saragofà, 
e chi anche più sfrontato per coprir colla 
sfacciataggine i Tuoi delitti fi conduffe neh- 
la Corte ifteffa di Madrid . 

Ma 'il Claris che come huomo nato a 
delitiarft folo tra le ruine, tanto più giubi- 
lauatra fe medefirtìo, quanto maggiori vede» 
crelc ere i turbini, e le tempefte ,• dandoli ad 
inanimare ifuoi fèguaci, mettea loro innan- 
zi, che il Re non harebbe in conto alcuno 
me ffo mano al ferro contro d'vna Prouin- 
cia,la quale era certifsiirio , che rtibbito gli 
harebbe tirato in cala quel diluuio d’arme 
Francesi centro l’innondatione de’quali egli 
hauea fin’ a quell'hora procurato di far ar- 
gini con tanti e ferriti , e con tanti tefofi 
ipclì . Che gli ordini ftrepitofi dati al Ve- 
lez per l’apparecchio dert’efcrcito, altro non 
erano, che mete apparenze per intimorire 
gli animi de'Catalani, contro de’quali ordini, 

N 4 s’eglino 
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sveglino fi rifolueano di moftrare vijmuin- 
cibilc coflanza non vera dubbio, che olcre 
che fi farebbero Spacciati apprettò à tutte le 
Nationi per huomini altrettanto gloriofi 
quanto forti,. bare bbero altresì migliorata»! 
indicibilmente la loro condicione apprettò 
al Rè. Che bilògnaua confiderarech’etten- 
do efii la poeta di tutti gli flati di Spagna, 
che non folo s’aprina , e ferraua à gli efer- 
citi di Francia, ma à i commerci dell’Italia 
doue il Rè hauea tanto interette di (lati, e 
di va (Talli; niuna ragion politica volea, ch’etto 
mettendo in difperatione i Catalani, fi pri- 
uatte d’vn pattò, c d’vn pollo tanto impor- 
tante com’era quello della lor Prouincia . £ 
finalmente..- che s’eisi non hauettero potu- 
to perfettionar la machina intraprefa del 
fàrfi Repubblica mercè le dittenfioni de gli 
animi ,.chc fi (corgeano trai Principali; il Rè 
almeno dal pericolo del perderli conolcen- 
do quanto gran guadagno era l’acquiflarli, 
non harebbe doppo alcune vane minaqcie 
tralafciata cos alcuna per tenerli foddisfatti. 
'Onde non potendo i Catalani dal jnoftrar- 
fi intrepidi ile non guadagnar per ogni ver- 
'fo, ei lodaua , che coraggiolamente (oftenejf- 
^fèro ogni feottà, & ogni incontro di fortu- 
na irata. • , ■ „ 
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Con quell argomenti giua il Claris con- 
fermando gli animi , e le dcliberationi de’ 
Rubelli; c ben fi vide india poco quanto 
hauea operaio lafua perluafiua . Pcrcioche 
offerendoli la Cirri di Saragoza per mezzo 
d’vn’Ambafci acore i quei di Barcellona di 
proftrarfi in nome pubblico a piè dei Rè, e di 
far tanto ch’effo fi piegalTe a perdonarli e 
riceuerli in gracia ; fu rifpofto a queft’Am- 
balciatore che i Trenta lei gradiuano molto 
J’affetto di Saragoza, e che non-potendoefll 
rifoluere cos’alcuna fù negotio di tanto rilie- 
uo facea di meftieri che afpettalTero radu- 
nanza de’Rracci Generali, che poco più porea 
tardare, e che all’ bora in pieno Cóciftoro 
haurebbero rifpofto alla di luiambalcieria. 

Cosi leguitando i Configli del Claris ri- 
fiutarono quc partici che tendeano alla con- 
clufione d’vna pace yniuerlale ; .e continu- 
ando nella rifolutione di tentare vn’altra vol- 
ta la Citta di Tortola, doppo d’hauercome 
dicemmo deftinato . a quella fpcditioncAl 
Configlier Calders, gli diedero per Conful- 
loril'Acquauiua adoperato colla Ducheffa di 
Cardona, Don Raimondo Copons, eLo- 
lenzo Ronis. Fù anche nominato à quella 
facenda il Priordi S. Anna, perche lapendofi 
* ch’egli h^iuea in quella Citta molti amici Si 

aderenti 


La Città di Sara, 
gota »’ ofFrrifce 
mediatrice tj'prcf 
lo il Ri per far 
perdonare à i Ca- 
ulanl , & e fri ceti 
rn vano pretelle 
fuperbamente ri- 
tìjtauo loffrrta. 


Il Priordi S.Anna 
nominato per Ci>- 
lultoxc dd Confi- 
glier Calder; nell’ 
Jmprela di Tono- 
fa* non vi volle 
audace. 
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aderenti vernila (limato ottimo mezzo per Io 
cowfeguimenco dc’loro fini. Però elio che 
non mai hauca con fen rito àcos’aleuna con- 
traria al feruigio del Tuo Rè, fingendo d’elTe- 
re ammalato fi fottraflc dall'andarui. 

Partito per tanto il Calders con numcrofa 
e ben armata comiciua, gionfe ad vn luogo 
chiamato Gineftar, lontano cinque leghe da 
Tortola &*, ini fatto alto, cominciò per via di 
cauiogna oW ìi nuouc , e piu calde ncgotiacioma rappreien- 
Caidci* tane aiio tarc ad alcuni di quei Tortofini che Rimaua 

colla fuagcnt. co . x r ^ . . . 

mincio per via di piu tacili di leuatura , le ingiurie, 1 danni , c 
cattar con alcuni le tirannie patite l'otto il giogo de’Caftiglia- 
cmadim di tox- n j. j giufti/limi rifentimenti che per ogni 

conto ne doueafar tuttala Prouincia; la fa- 
cilità del rilcntirfi, e del mantener illelò qu- 
el decoro, e quel rifpetto in cui da tempo 
immemorabile fin’all'hora, erano flati tenuti 


Nota con^uaUf. [ Catalani . Prele polcia à perfuaderli, che s*- 

ccrn ti .Caldei* l. , 

f rocutsua di pei- ciii non poteano tirare nella lor Sentenza il 
^«dcrc i Ton.n- nmancntc de’Patrioti , procurafiero almeno 

di aprirà lui di notte tempo vna porci, per* 
ch'egli entrato dentro colla gente c'hauea 
con e fio fecp,haurebbe fubbito pervia di teri 
rorc,’c di minaccic, fatto maturar quella dura 
oltinacione, che no lalciaua conolcere il pub- 
blico bene alla maggior parte de’Cictadini. 
A' a le bene coloro con tinello irntcaua fin- 

gcano 
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geano d'hauer con lui lègretiifima intelli- 
genza, parcicipando non dimeno puntual- 
mente ogni cola al Coniglio della Cicca, 1- 
auuifituanodi tutto ciò'che ìlCaldcrs hauea 
inanimo di fare . 

Trouauahfi per ciò i Tortofini in gran 
penficri; conciofia cofa che , con fiderà ndo 
per vna parte quanc’era deteftabilc il róper la 
fede à quel Rè, à cui non folo per l'antica na- 
turalezza di Vaflallaggio , ma per i moderni 
titoli d'honore con cui erano ftati da lui cele- 
brati, gliveniuano ftrectamente tenuti ; per 
l'altra ricordandofi ch’elfi erano fòli ile nz’- 
arme,e lènz’aiuto, con vngrofio di gente vi- 
cino , e pronto à commettere ogn’acto d'ho- 
ftilità in cafo di ripulfa; nonfapeano vedere 
con qual mezzo termine potè fiero vlcir da 
*anto impiaccio. 

Pure preualendo in elfi com'era ragione 
le obbligationi profefiate al loro Principe ; 
iicbbero perbuono ifpcdientc il trattanere 
con ilperanze il Calders a fine di guadagnar 
tempo , e di dar in tanto commodita àgli 
aiuti ed afliftenze che fperauanodouer in 
brieue giungere co'lMarchclc de losVelez 
d'ordine del Rè , per ualerfi con elfi à rin- 
tuzzar l’orgoglio de’Barcellonefi. 

Polla per canto in opra que Ha rifolutione, 

comin- 
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Il Claris finge che 
Tn'amico da lui 
chiamaro il Con- 
fidente gli fetiua 
lettere JaMadiid 
con nuoac di quel 
la Corte fempte 
perni e iole ì iCa-' 
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cominciaroho per via di coloro con cui ne- 
gotiaua il Calders, a palcerlo nella guilà con- 
certata , & à dargli ad intendere , che à poco 
àpoco anderebbero dilponendofi gli animi. 
Ma (lineria , e miglior fortuna a i communi 
diflfegni de i rubcili he bbe in Lerida il De- 
putato Quintana > pcrciòche incamminatoli 
conforme l’ordine hauuto,verfi> qnellaCicta, 
non durò fatica ad introdurmi! , & ìmunir- 
la colle genti c’hauea feco, pervadendola à 
continuar vnita con gl’ interefsi de ifolleua- 
ti . Hor mentre il Calders il trattenea in Gi- 
neftar pieno di quelle iperanze con cui ve- 
niua palciuto da i Tondini j il Claris , che 
in Barcellona non tralaiciaua diligenza , od 
artificio alcuno , per perfettionare la machi- 
na dell * intiera ribellione ; fingendo con 
aftutia veramente propria diluì, che vn tal 
fuo amico da elfo chiamato il Confidente gli 
icriueilc da Madrid ; moflraua hora vna let- 
tera y thè contcnea auuifo, che colà fi fàcea- 
no gróisi apparecchi per venire à caftigarei 
rubelli ; hora ne cauaua fuori vn’altra, doue 
fi vedea che il Rè era implacabile, e che non 
v’era fperanza di perdono : e con quelle , 
molt’altrc fomiglianti nuoue, inuentate dal 
fuo capriccio, tacendo legger que’ fogli nelle 
pubbliche adunanze de’Bracci , mettea .difi- 

peratione 
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Iperatione in ogni cuore, ed accendeagli 
animi per propria difefa à. continuar nella 
contumacia , e ribellione . 

Fu nondimeno indi à poco (coperta que- 
lla attuti a -, impcrciòche morendo in Barcel- 
lona ( come che non mai fe ne fotte partito ) 
colui, che dal Claris veniua chiamato il Co- 
llìdente, toccato fui punto della Morte da 
rimorlo di confidenza, palesò la fua malitia . 
E benché ciò per v^na parte douea far perde- 
re il credito al Claris , (coprendolo per quel 

■ perfido, che veramente eglicraje per l’altra 
metter in buona opinione la clemenza del 
Rè, e la fperanza del perdono - , ad ogni mo- 

"do pattando i Bracci il tutto per alto, e folo 
‘ procurando di-tirar inanzifintraprcfii ribel- 
lione , diedero manifefto fegno del corrot» 
tiflìmo animo loro. Aggiunfefi a far mag- 

■ giormcnte palefe la loro maluagitade il poco 
conto che fecero de i due figli della Du- 
chetta di Cardona arriuati circa quei giorni 
da Madrid. Pièrei òche negàdo loroque’com- 

‘plimenri, e quegli atti di corte fe cmilta,che 
per Indietro erano ftati teftimonij dell of- 
lcruanza con cui haùeano (èmpre riuerito 
il loro legnaggio, non folo colf: rioro ogni 
ipcranza di poter negotiare ciò c’ haueano 
in commiflione dalla Corte , ma etian- 
. dio 


Colla mone dei 
confidente lì feo- 
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dio glipolèro in dubbio di le fte&i, fàcch- 
do,cnc teme ile ro di non poter più,vlcire da 
Barcellona. 

Ma ciòcche pacando i termini del credi- 
bile autenticò lenza più l’immutabile ril'o- 
lutione de’ Catalani circa il mantenerli xu- 
belli, e circa il tirare à perfettione le ma- 
chine intraprelc, lù quello che qui appreifo 
non fi può raccontar lenza marauigha . 

Vibrando yn giorno 1 due Cappucini il 
Conte Duca, e trattenendoli à difeorrero 
con elio lui laura, gli affari di Catalogna, 
differgli per modo d’interrogationc lcv’era 
rimedio per perdonare tant’ infiliti, e tant* 
Noi, ic efibì«i' ri att i di ribellione comincisi da quella PrQ- 

c.he fa il Corte r» r f- -I , 

Duca à i due Cap- mneia . Riipolc il Conte Duca, che non_» 
fon Ti ouul 3 .* fedamente vera rimedio, ma che il Re co- 
me Padre, e Padrone amoreuohfsimo, ha- 
rebbe con vn 'indulto Generale riccuuto tut- 
ti in grada > harebbe leuate tutte le lòlda- 
tefchc ,& harebbe tenuto Corti, fenz’obli- 
gatione di donatiuo per folleuar da ogni 
agrauio chi che fia: e incontracambio di tan- 
* . / £ te grati e, non voleua altro fè non fabbrica- 

re in Barcellona vn Palaggio forte doue il 
Viceré poteffe viuere flcuro da ogni infulto. 

Vdite da i Cappucini, eflbidoni cosi lie- 
te, c cosi inafpettatc , non videro l’hora di 

darne 
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darne parte pfcr via di lettere à i Bracci, 
fperando com’era ragione, che ciò douefle 
efTer fine à tante lagrime, a tanti trattagli 
ed a tanto /àngue, che già sera cominciato 
a fpargere Tulle funefhlsime difTenfioni . 

Onde il Conte Duca veggendocon quant’ 
ardore fi prcparauano à Tcriuere à i Bracci, 
inanimogli a palTar Topra ciò caldi s ffici an- 
che con quei più principali confidenti c’ha- 
ueano in Barcellona ,* a’quali volle anche, 
che aggiutigefTero, che il Re fi ridurrebbe 
à perdonare ed a far quanto s’è difopra_i 
detto, fenza rie anche vòlere il Forte in Bar- 
cellona, purché à fpefe Tue confentifTero i 
.Catalani, che si faceffe vna leuaca» nel lor 
Paefe di quattro milla huomini. 

I Capuccini per tanto , feorgendo cosi 
buona dilpofitione nella clementifsima me- i due Capocchi 
te del- Rè, lcriflero vna lunga lettera à ben.^é 

Bracci, dando loro parte di quanto haueau ^ tc J^ or c c ° d n J| C . 
detto il Conte Duca i c facóndo loro fàperc la 
che s ’efsi voleano Tagginftamento delle colè 
era in loro mano. E che il far fortezze-? 
nella Città non era punto indecente alla_> 
lór Prouinciaj mentre Napoli, Milano, e 
molcifsitfii altri luoghi fofriuano queft’cfsé- . 
pio: Aggiunfero molt’altre ragionile Ieri- 
licrido in particolare à diuerfi loro amici 
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perche nc’Bracci aiutaflcrola propofitiorie» 

diedero le lettere al Conce Duca; il quale a 
fpclc Regie fpedì con elle vn Corriere >lc - 3 
gno etiidentiUìma del gran dcfidcrio c'ha- 
uea il Rè di vedere aehetati i tumulti lèn- 
za Ipargimento di languc 7 non hauendo S. 
M. altra mira, che lTiumdiatione de’ Cata - 1 
lani,e Tincumbenza del ridurgli à diman- [ 
dar perdono. , 

Giunto adunque il corriere, e prefentate 
le Ictrcre a i Trenta lei, eglino lènzaltra__* > 
coniulta doppo d’h&ucrnc incelo il tenore., 
fenderò per rifpofta viva lettera al Rè, in.» 
cui lamentandoli apertamente del Conce v 
Duca, e dicendo, che tutta la Proui.ncia fta- > 
ua in arme affettando chi volefle venire 1 
far Fortezze in Barcellona ; v Girono termi- 
ini non folo indecenti traVailalli, c Padro*- 
ne, ma anche ìnfopportabili tra pari. [ Fe- 
cero poi rifpofta àSit£appuciiu, au,uiia;n<fo<r 
gli, che fi marauigliauano grandemente-* 
ch'cffi fcriue fiero, c configlialftj.ro talicofeà 
i Bracci i perciòche non e ifendo eglino Po-*- 
poli acquiftati coll’arme ma patteggiaci con, 
nonoranHiinc conuentioni 7 • quelle forme-* j 
d aggiuftamentoerano troppo iconueilqnol,i : 
al loro decoro .* e che per l’auiicnire s’afte- 
neflero non fole di laniere alla Cit.càfiniilir 

materie 
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materie ma ’di dar loro ne anche orecchie ; 
perche altrimencc Ilare bbcro prouato quan- 
to vaglia vn giullo rigore . 

” Rimandato il Corriere con quelle rilpo- 
fle, fecero ad unarc i Bracci infiemc, c letta 
* loro la lettera de 'Cappuccini , e imponibile 
il ridire la furia , c la feandefeenza onde s’ac- 
cefc ogni vno ncil'vdir la propofta delli_» 
Fortezza, che j 1 Rè defidcraua in Barccllona 4 
Si leggcrono polcia le rilpofle fatte dai 
Trenta lèi, c quantunque in quell’ indirne 
fofTcr tutt' infiammati di fdegno, quella non 
di meno dirrctta al Rè , fù tenuta troppo 
mordace, e poco conucniente a tanta ,Mac- 
ftà ; onde configliando ogn’vno, che fi mo- 
derafTe,fu rifpofto da i Trenta lei che già 
era fiata fpedita per Corriere, c che non fi 
potea più far alrro. 

Mentre quelle cole fi trattauanod’Amba- 
fciatorc di Saragoza valendoli dell'opportu- 
nità di quella radunanza, inftaua à i Bracci , 
chc’l rifpediflèro colla rifpofla. IlVcfcouo 
pertanto di Girona, à cui come à più anti- 
co Prelato toccaua lcffer primo à fauellarc, 
dille non meno graue, che prudentemente, 
che in quanto conccrnea alle rifpoilc man- 
date à Madrid , mentre già le lettere erano 
in viaggio, non gli parca più luogo ad aprir 
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bocca ; ma che in quanto tocca uai 'inftanzaj 
fatta dalla Città di. Saragofa per mezzo del 
di lei Ambalciatore , egli Iacea lipcrc à tutti, ' 
ch’era commune opinione de’ Thcologhi , e 
Cannonifti, che quando fi poteano agge- 
ttarle difienfioni pervia pacifica fenza rot- 
tura d’Armc, e che per mezo d ella fi potea^ 
conlèguir tutto ciò che fi farebbe ottenuto 
per via di Guerra j tute’ i danni, e tutt’il fan- 
gue,chc fi foflc fparfo,cadea per Diuina Giu- 
ftitia fopra coloro , che non haueano voluto 
aggiuftarfi ; ed etti fenza replica ,era.n obbli- 
gati ad ogni reftitutionc. 

• Indi aggiunte , che tanto più fi douca ab- 

bracciare il trattato di pace , quanto che ciò 
nonimpediua il far in vn medefimo tempo 
preparamenti. per ‘la Guerra. £ ch'egli per 
ciò lodaua , che fenza punto negligentar 1- 
f. £ X apparecchio dell'Armi,fi diefic opera à quel- 
li lo delle negotiationi,à cui fi cfibiua le non 

altri, la Città di Saragofa. 

Fù il liio voto quantunque vdito da tutti 
con grande applauio, non pollo in -opra da 
i Cacaisnt appiau veruno ) onde fi diede rifpotta alfAmbaicia- 

cobo al CoobglK) . t 1 . 

dei vcftcno di tore Saragozanojche ì Bracci gradinano mol- 
fobgewZopIa! fola corcete dimottrationc della lua Città, c 
che fi contentauano , eh’ ella fi.intcrponefie 
apprettò al Re , ma che prima che trattar cos’ 

alcuna 


alcuni con e fio lui voleano , che S. M. leuaf- 
fc dal Principato tutta la foldatcfca , 

1 Finita per quel giorno con quelle prouui- 
{ioni ladunanza de’Bracci , e fatto penetrare 
à qucll’Ambafciatore di Saragofà acciòche fi 
partito con minor foddisfattionc , che il Po- 
polo era tanto irritato contro d’eto) , che no 
fi fapcua s'cgli ella ne anche ficuro Fuori del- 
la Citta; il Vèfcouodi Gironi fingendoli am- 
malato; non rolle più inter uemr ne' Bracci -, 
che 1 poi fi celebrarono; tanto piùt, che quei 
che v'intcrueniuario giurauano di non mai 
abbandonare il partito della Prouincia , fin- 
che non fi fotoro aggiuftati co’l Rèi i rii 
Incorai guifa fccondaua la Fortuna i dif- 
fegni del' Claris ; e parca propriamente Fata- 
le f che gli animi de'Catalani s ’induratoro in 
vna pc rtin accia j che non hauendo Fonda- 
mento alcunodi ragione, d’altro in le mede- 
sima noli portaua 1 augurio i che d’vna ruina 
dé Rinata dà! Ciclo alla Catalogna . Conoi- 
fcèa egli qtiahtó già la Fùa perfona foto mon- 
talmente 'ódiófirnori FoloalRè, ma àtutt’i 
di lui Miniflri i c che oltre che correa rifehio 
d incontrar in quelle pène [, che giuftamentc 
èra nò douuté à fùoi rtifsfatttoonlidcraua,chc 
quando anche per mezzo d’vn generai per- 
donò f calo che fi Foto ro accordate le diton- 
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fioni ) fi fofTc fottrato ad ogni fupplicio , ri- 
manendo ad ogni modo in conditionc di 
pnuato , farebbe (laro in ognitempo mirato 
da'Caftiglianicon occhio bieco, c. per ogiti 
picciola cagione harebbe prouati intorcun/j 
grandi. . »: . : » 

Airincontro fc la Gatalogna.dinentaua-r» 
Republica, riconofcendo tutti- la dibejrr^in 
gran parte dalla fua opera , rharebbcjo.aclai- 
xnato peir Padre, e per 'pencfatt-orc ,e con 
gli honori congiungcndoi ptcmjjil haurebr 
bero coflituitoiin iliaco di potere ampiame- 
cc godere il fruttò delle lue fatiche ; c 1 me- 
defimo farebbe fucecduco le perfup piezzo: j 
franccfi fi foifero impadroniti; del l^rincipa- 
t»ii Onde conchiudendo tra, fuo cijpre , che 
per ogni cónto , à lui conueniua il tirar, <;on 
ogni ftudio innanzi la intrapreia ribellione • 
non lafciaua diligenza , ò faticai cui co ugni 
applicatioi\c. non fi accinge Afe , E** per taai^ 
to il fuo feopó principale ófattoificare -o gn:V 
bora più le paglioni de’ lcditiofi ; petfhc a.U^r 
nando in quella fórma irreconciliabilmente 
gli animi da qualunque atto di concordia, 
che potefTero contrarre co’ Qi^igliani, ci ne 
veniua lènza dubbio à confcguirc i fini , che 
nella fua mente s’hauea propalilo. , ,n 
Studiando adunque in coiai faconda , gU 
i O venne 
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venne facto il «corrompere còti (tenari alcuni 
/eruicori del già Viceré S. Coloma , e di tro- 
uar per mézzo loro due> bauli di Icricture di 
quel Difonto , che no rumori della di lui 
lÀorte erano flati afcofì nel Conuento diS. 
Francefco . Prefa dunque in mano quella.» 
farragine di ferirti , che contencano in fc cut- 
f i* più importanti fegreti, che circa il Go-- 
uernò di Catalogna erano partati tra il Rè, 
-é*l Conte di S. Colonia , fe legger pubblica- 
mente ne’ Bracci quelle cole , che toccauano 
le prattiche deH’alloggiamcnto de'foldati,c 
quelle ónde fi feopriua la leuata de’ ilei milla 
Fanti., Che il Rè defideraua ,chc fi facerte-» 
nella Pròuincia «fotto precedo d'ire a prefi- 
dfàr con quella la Piazza di Perpignano, ma 
in fatti per mandarla in Italia à logorarli nel- 
le prefènti Guèrre . Ma quelle lettere all'in- 
contro oue il Rè moftraua vn’incertante^ 
défìderio della quiete y e fodd^fattionc dc’l 
Catalani ; il fentimento c’hauea , che i Puoi 
Mirtillri non fi portaflero rettamente , e gl» 
ordini efficaci, che intórno à ciò non fi fìà- 
caua di dare , non furono vedute fe non da 
pochi i fi corrie ne meno furon lette le rifpo- 
fte piene di zelo à fauordella Patria, che il 
Conte Viceré fthfle àlla Corte in materia de 
gli alloggiarne nt-i , e di diuerfè altre proui- 
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andate alla Dieta 
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uidoni toccantilinterclfe de’ communi Pri-v 
uilegij* Con tutto ciò perche ognflcgna fer- ‘ 
uiuaad accrefcer fuoco , dierono allejStampe, j 
le; fcritcurc letto ne’ Bracci. i , ^ ( 1 

Quelle cofe fuccedeano in Barcellona, c :{ 
già il Rè hauendo hauute co’l Corriere le fu- 

f >erbe ritfpofte, che. -dicemmo da ì Trenta lèi, 
ollecitaua il Vele? per radunanza deUefer-, 
qto. Prendendo per tanto la fama àsrimbo- 
bir .su ìluoni del .tambuco, molti di, que piu^ 
autoreuoli Catalani , che doucanogire a co- 
fticuir corpo nella Dieta, mercè che! prefiflb { 
termine di ella non eraperanohe injprocirvp 
co di maturezza , tconlcij della: poca irapipn^ 
de 'tumultuari}, e delle pene, che lorpdì pilori 

parauano>s’aftcnnéro dailajflldaije a Barcpllo^ 

na . Tra quelli fù il Vefcóuo Sollòncnfe , il 
quale intrinfecamcnce fedele al Rè, fingendo, j 
di partirli pe rr ro uarlj all : affemb)ea,v>ltp ch ( e J 
fùiuori diSollóna diri^zòx:amm.ino alla voi-», 
ta di Madrid i ma di xiò accorgendoli alcuni) 
Villani deda fua propria Dipcefi i quali atte-#; 
deiìano in campagna alla coltiuatione fat- 
tolo fermar con minacele,, e termini molto 
indece nti, il, forzarono à». voltar paffo verfo 
di Barcellona'. ; 

Simigltante di fede, ma diperfo di fortuna 
fuin ciò il Vefcouo di .Lprida , perche per no 

n effer 
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•etfèr forzato ad andare aH’Àflèmblea , vefti- 
rtofi in habito di Frate Francifcano , fi ritirò 
in faluo in Roda luogo forte dcllaiìia Dioccr- 
' fi f ed antepolè la Giufticia del fuo Principe 
al priuato danno della fua perfona ; concio- 
fi a che i Bracci già valendoci sfacciatamente 
d'vn fupremo comando , haucano impofte 
Jpe ne della priuatione delle temporalità nò 
lolo à i Religioni, mactiandio àgli ftc/H Vct 
■fcoui , calò che haiieflfero ricufico d’ interne»* 

A .» 

nire alla decretata Dieta. 

In tanto il Calders , che tuttauia fi tratte- 
ftea , come s e detto in Gineftar fèmpre. rice<- 
uendo ripulfe da Tortofa, difperaro della ne- 
gotiatione,fè per rabbia depredare le vicine 
campagne congroflò bottino d'armenti, è 
d’altre robbe,* e lafciato per comàdante del- 
le genti c’hauea (eco il Conte di Saltellar, fe 
He ritornò pieno di mal talento à Barcellona*. 

Spalfafì adunque colla fila venuta lanuor 
ila della collante negatiaa di Tortofa, e già 
eompuitofì il numero di coioro, ehe douta- 
•nointeruenire alla Dieta, adunatili i Braca 
inheme co’ foiiti Trenta (ci, dichiararono co 
cubhco Decreto quella Città per nemica.» 
«ièlla Communc Patria; priuarono i Puoi Cit- 
tadini, eccetto alcuni, clic non erano con- 
cor fi nella conftanza de -.gli altri., di tutti 
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que gli honorì, che poteano hauer nella Pro- 
nincia ; e confidaci i loro beni , ordinarono, 
che anche foflTero colti da i Buflbli pubblici 
{ come nomi di nemici) cucci quei, che per 
cagion d* honore , e di Gouerno v’ erano fta- 
ti imbuflòlacL E doppo quelle coli maluag- 
gie dimoftrationi incaricarono al Coniglio 
d' hazenda , che ftudiafìfe arbitri) , e modi da 
far denari , e che in ogni maniera procurale 
-di accumular tutto cièche fi potea: e van- 
tandoli ancorché vanamente d’hauer tante 
forze di metter inlìerae le lTanta milla Fati, 
•e fei milla Gaualli s dierono fuori alcuni 
ferirti , doue fing-eano d*a{Tegnare quattro 
Piazze d’Arme nella Prouincia , ciò è Cam-j 
brils, per impedire il palio di Tortola jBelr 
pucchie Terra del Duca di SeiTa,per ofta-r 
re al palio di Derida; Granollers per guar- 
dar quello di Barcellona •> e Figueroas per 
ouuiarquello di RolBglione . E quelli fcrit- 
ri inficine colà vn mamfello pieno di mille 
inlopportabili bugie facto da Gafpar Salas , e 
da dui intitolato Proclamatione Cattolica » 
furono mandati à Madrid i malti Grandi > e 
particolarmente allTnfanta D. Margarita-» 
Monaca , perche arriuaflero à gl* occhi del 
Re. n :-i : 

Non mancarono cotali nouicà di far fulci- 
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tir varij bisbigli, & opinioni neH’animo de - 
Caftigiiani , perciòche fendo facile allhuo- 
mo il dar fede alle trifte nuoue ; la maggior 
parte delle genti crede a per più che cerco 
tutto ciò che fi conrenea iu que’ fogli; can- 
to più, che vedeano in fatti che'iConcedi 
•Sauellar fortificato il Colle f di Baiagliele-» 
riatta Piazza d’Armi in Cambrils, munito, 
e prouuédùco di quanto hauea di bifogno/, 

.ftaua armato attendendo l efito delle cofe^ 

Trouauafi in que’ giorni al Gouerno del 
Contado di Perpignano D.Giouanni di Ga- 
rai il quale v.dito gli apparecchi de! Catalani, «*<» con feì min» 

I , 1 , rr 1 1 I - T r , corabitieoti, efei 

le leuate,che li laccano in arancia perierv- pezzi di Cannone 
uigio loro, e che gii era entrato nellaTerrà 
•dilla Monf d‘A ifignl con alquanti Francefii 
volendo afllcurarfi dìqué'pafll, e di que’- 
luoghi, che feruiuanoper porta al traghet- 
to de’nemici, polè infieme que' cinque milla 
•Fanti , che già dicemmo >rhc s erano ritirati 
me’ contorni di Roffiglione , c con altra gen- 
te, che cauò dall’ iftelTa Piazza di Perpigna- 
ao ,formato vn’eièijcito difei millacombat-»* 
tenti in circa vfcì in campagna verloilfinc di . 

Settembre munito difei pezzi di Cannone . 

Jì volendo preuenire jidifSegnii . de ' Cacala^ 
ni s’incamminò ve dò il Villaggio di Millàs. M,l,a ® veggio: 
Msl il Signore di quelk' Terra , che fichia- 

xnaua 
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**Hkuva D. Filippo Alteri *dubitàndo Idi qnc»- 
-<danhi,che fono propi). delle, inuafiqni iià- 
i itili ,giivlcì i neon ero -co Ile .chinai, e fi moftiò 
fedel Vaflfallo al Rè; I.Brcfidioro c’hcbbe pre- 
- (faune □ te quello luogo» il Ghray palsò coll'- 

» i /il è* c orn II* ft ut o' tl^rcico lènza mduggio ad illa , Villaggio il 
a*iG»t»y. c.quale confidatoli loiiraj alcune poche Forcì- 
theationi c’haùea d’imcxrnio , e fui numerò 


de ; Fràcefi > e de' Catalani , òhe git lèruiuan» 
diguarnigiond,!! pòle ahdacemétealiadifefa, 
l ■' Per. lo che piantatagli dalGaray la bacce- 
t» v “? -V f Ì : 'V :; ria incorno, e cria àpertaujl col Cannone vna 

'»"8 , SV q ‘k 5 ’ 1 * . , . > S{ il • I 1 

Attica ni aaj o.i t lasga breccia , hebfoe ^uuuor*neL' pùnto , che 
iiìuoisjii»:! -ftaiua per^darll'afifako ^cKc Venirla .grado di 
dFraricefi in foccorfode gl q a {Tedia rive clip da 
vper tutto accorteiiaino i Ga tab hi . ih i variò* 
truppe; ondetdubbiofd pcl<;pocd£fercito.oh’ 
egli hauea d’ eflcr colto.in mezzo fi. ritirò ih 
iìretta à Perpignano; n lu-r À. . r ; 
i JcFùquefii/ua vbita*icomé>pqcotóle àgli 
„ . . , . _ incerefli de'Spagnuoll*>c»&ì>iii triait pretello 

1 »frita del Giray > CJ . j p , . Ò v , “ .. 

riuici poco frm alla perhdia de Catalani ; , percioche grida nf- 
dei Ré. do clii , che già non era piu: tempo di tener 
le mani à cintola , poiché i Calligliani erano 
(lati i primi à ^eqterfi. coll’Ai mein campa- 
gna^ & àhdarprihcipia, alle fciagUre.delIi 
,!tl f gueirràjsapplicarbnòlènlz’alcun ritegno all'- 
Micerafolleuarioiic di tuttodì Paefc, 

* . à 

. Mentre 
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- r Menrfe intarguifariaùdàuanoidifponen*- 
dofrlecoledi Catalogna/ll Re di Franda,ch«i 
già pervia ideTuói Mmiftri infohnat* dal 
Yillaplàiih Jhaùeaiìfbiùto di' mandar iMon£ 
d’Àrgepfone. per capitolar co’ Catalani la^# 
form$ de gir- aiuti , jch'effi dimandauano, ed 
egli era pronto à dare ; veduto .che d’Argen* 
fo rie era amtnaland / ritfmdo inrluh vece Mof. 
di PlefftsvieMansdi Socniàuoi Giunti xpftoro 
in Baiceiiona viuificacc colla lqr prefenzat 
le fpcranze.'dubbiofe della Prouincia i furo-* 
no alloggia tiaJln Grande in cafa di Paolo de^ 
RoRo. iiaidr^nimeifi affai pie fio aliadun.inq 
za de’ Bracci ; iLPleifis £òme più-faconda dh 
lingtia diflèi tpcima.j ciaigmnd’ inclinatiorie ,, 
che't fuaRefkiuea fdmpijciihàuuco verfo gin 
intereflì dèi Catalani , e con quanto ardore 
s’era moffo a’ioro prieghi per dar alla lor 
Prouinoa .'tutti gli aiuti necefrariiificùro, ch ,; 
ellbdal filo carità :b aure bbe corr ilpoflo. con 
xdrretanra gratitudine ed affetto* Pofcia jnftn 
Brò(,clieperchegliJEfèrciii di Francia ironia 
fblo errino lontani, ma impegnati in diuerfò 
imprefe , non haurebhe potato per all’ hor4 ! 
S. M. mandare à Barcellona laltro ,.che milltf 
Caualliye due milla Fanti ; ma che palpati 
pochi mefi n’haùrcbbe inuiata quella, quan-: 
tità, che* più eili haueflcro defiderató. Che 
U.- per 
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Il &cdiFranc : a 
msnda i Catalani 
infreddi Mons d" 
Argentone ch’età 
ammalato, Mons 
di Plelsis , c Modi 
di Sornia, 


Nota in qnal gui- 
fa patio il Piefsia 
la prima volia.chc 
fù introdotto in* 
canai à 1 Bacci. 
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Pani che defiJ* - 
raua il Re di l ; rà 
eia di i Cacatati. 
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I Catalafii aeg'u- 
ftauo co’l rirfsii 
I* mercede da dar 
lì a i fidati (anco 
à cauallo .quaniv 
à p'edi , e daai.< 
pec ( Raggi al Re 
di Fiaacia dodici 
pecione. 
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per pacco Hl quell* Armi aufìltarié , » non tfo- 
tea altro le' non ,cheiGacakmnofì poteflcr 
ro aggiuftar/i col loto Rè;, iVnza. efpreflo 
contehcimenco di S. M. Cliriftiamllìcna ; c-i* 
che in in riguardo di cucco cip , .ché poceiTc 
occorrere voiea per pegno noueoftaggi de. 
i più principali . ìv . aicb À olrit iq nv ilj«o 
iìGTorccanfi moki dell’ adunanza nell’ vdir 
cocali propoflcioni, conte quei che beaiflìmo 
iàpeano à qual cenerò giuanaà ferirei rfia- 
ledicendocra fé ftélfi la congiuntura de* ce-, 
pi , e l’occafìonc , che gli fpingea à pracichc 
per ogni, tornò fi pemicioieylTdefidierauano; 
non interne nuci all’ A flfeniblea;io3r.id ' [ >rx 
c Pure , armccando/ìicome quei> cheiftan-i 
no in punco dia ri negarli anche atte illuder 
fpade , ammeffero quanto il PltlEs rhpprc*; 
fencaua , & aggiuftaco , efie ì i foldati à caual-' 
loharebbér datiquindcci feudi almefe, ài' 
fanti à piedi lei, & à tutti gl’Vfficialf ciò che» 
rcfpecciuamejite importa nano le loro cari*; 
clic ’/ Ili pillarono (biennemente i patti,, O 
diedero per oftaggi deH’Eftamento Eclelìa- 
ftico l’Archidiacono Giouer , e’1 Canonico 
Villa ambiduc della Cacedrale , e D. Loren- 
zo Barutel Canonico jVrge tenie ^ Deli’ Efta-> 
mento de’ Nobili D^Francelco di Grauallofà 
D, Giuieppe di Dons di Rebellas , e. D. Ge- j 
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nido d’Homsi Dall’ Efiamento Popolare-» 

Giacomo Brù , Diego Monfar , cd vn tal 
Sanane, ni «.coendu 

Mentre queifteoferfi faccana <Jad j Catala- 
ni , vedendo la Ducheffa di Cardona^ che i 
Bracci; non le participauano cos’aldina di 
ciò che fi ìnegotiàua , contro ; quello che lo che i Bucci uon le 
ihaueuano pratile fTo quandbla fecero venire ctòcbc fi 
ì Barcelloftadpinta non meno da vn giu Ilo 
jrifèntimento , clic da femminile curiofità, 
mandòd i Depucati,ed in fpccie al Claris due 
Gencirhuomini fiioi confidenti a far loro in- 
cenderai die non venendole participata cos* 
alcuna di quello , che fi facea per fcruigio 
tpubblico., nòA fapea vedere la cagione per 
louid’haueaino fotta venire . Per lo che ftima- 
dofi pila- inutile o òilfi die-fTeroidiccnza di ri- 
tornarfene à ifuoi Stati, ò pure volendo im- 
piegarla in loro ièruigio , deputaflcro pedo- 
ne quali hauéflero vflKixrdi farle mtcnderc 
vquanto de fide radano che op e rafie, a ppre fio 
rii R-è , ò iuo i M in ifbri 3 *Jl I nv ornati r:. a 1 
•ii. Bulle rifpoftodal Gladi» dho per all' hora 
non tacca di meftieii ch’ella s in ge riffe in-, ad »cta- 

negQtiati.co’lRc di eos alcuna’ » conciofia che aiU Dockcffa * 

itioftratidofi la gente Ideila Prouincia reni- 
tente ialàr iellata di iòldatcica à prò dellaj - 
«qmmune dille la > tanto meno harebbe vo- 
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luco farle 1, s’haueflerò (àpulo > che il}. trattai 
'lèro.ncgotiationidàggiuftàmentò t» Ma per- 
ch’ella veciefTe quanto fi crattaua, le .mandé- 

■ rebbe^ coppia dc’Metnoriaiiliamarià Madrid 
2 dal cenor debutili haurébbe pienamenco 
: hauuce le inforraationi , che defideraua . li 

Ma coniati il Pleiiìs,el Sornià perle po 

■ ile in Franciaàdhrniuoua desila loro icliccL» 
» furono poco apprettò» Tcguitati 

fasta trilla leu J ì, dal Villaplana ( che portò lèlfancamilla ioidi 
dilla gVatc. F ’ s ‘ per prima ipagaddlln gente) c fhtgli Ollaggi, 
lèi de* quali rimalèro in Tolofà , c tre palpa- 
rono il Parigi , ciò è adire il Barutcll , il Gra- 
t uallaià il fimi lì :ib , o!!'>:jp ih ’ . r. 

i 

• • In capta il! Vele»/ chcdalfuo canto non 
il Mattbcfcdcw-tralalciaba diligenza alcuna, fatta per >ia di 
®e C vo*rr"ti.o fi Ji Mare traghctrar dalGoiitadodi Roifiglione 
™tMriìS!c» tutt:a q u ella gente, con cui poco prima cra_* 
uaiii. vfcitp i come dice mmoàl Garay ; & inuiaco 

dui mede fiùid à dar conto à Madrid di ciò 
che lì .andau^opreparando in Gacalogna_» ; 
pofe inlìcmc vn Elèrcko di Venciduemilla 
. r . , 'Fanti, c tre millla CmialliMic prima ch’entrar 
Vciex ì icataiici nel Principato lcrifle da vn luogo chiamato 
Alcagniz à i Deputati* c Conlìglieri di fiar- 
-cellona con ltitoero feparatc, cheUiauendò 
• JlRc Cattolico eletta la fuaPcrlòna per Vi- 
ncere, c Capitan. Generale nella Cattàlogna ; 
ot ' . e che 


lOt 


2 ìi ^ 

c die fèndagli in parte difendente dal fan- 
gue Caratano^ volentieri accettai!» quelli..» 
Carica per hauer occasione di fc ru irli tutti, i 
E ch T e per do Iacea loro intendere > che ne 
primi giorni di Dccembrc fi farebbe trouaco 
in Tortofa per farli da eifi giurare, nella for- 
ma folirafenx’ innouajT còs aldina). • 

• Porcate adunque'' corali lettere infiemo 
colla- patente di Viceré a Barcellona , furono 
fubbito pùbblicamente lette ne’ Bracci jefu 
rifoluto ,chc fènz'ammetterc , ne dar luogo 
alla patente , fi rifpondclfe al Marchefc ,chc 
in conto alcuno no luveniffe . Perciòche fèn- 
do la gente tutta alterata, era d’huopo il de- 
ftinar qinìlla funtionc ad altro miglior rfcm- 

r .-ccbcfè pure ei volea venire, lalciafle 
compagnia , e venifTc come priuato. Indi 
fpediio Corriere al Re Cattolico , gli fcrif- 
fero , che i Catalani haueano fcntito molto ; 
che S. M. haucfTe tolta la carica di Viceré al 
Velcouo di Barcellona, c f haueffe data al 
Velez. Onde non eflendo bene ,chefTo ve*- 
niffe folo, ne che cntrafTe accompagnato, 
la fupplicauano, che confermando il gouer- 
no nel Vefcouo gli mandafle anche il Breuc 
/olito perii Criminale. < ■ 

Quelle offecpiiofe dimoftrationi in tempi 
di tanta rottura erano s’impcnetrabili al giu- 

dicio 
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I Bracci non am> 
mrtioao la Patri)* 
te rfcl Vchr , c gli 
t /ponlono, che fi 
allega Jali'emiar 
arila Catalogna. 
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Afliitio indicibili 
Hs' Catalani p'r 
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nt opinioue 
ptcflo al Rè >ii 
ipagua . 
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Fatta il Velczcal 
l’ Etere ito i« Cata- 
logna , (ci occapa 
illaogo di Xe:U . 
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dicio di>chi che fiacche ognVno ftàùa lòfpcfo* 
fui credere le veramente veniuano dalla_. 
lolita perfidia de’ Cacalani, òpurc da buon 
cuore. . Pcrclòc he oltre di ciò , eletti il gior r 
no di Santo Andrea 1 nuoui Configlicri, ipc- 
dirono altro Corriere à Madrid per la co n- 
fcrmationc; & il Re per non pregiudicarli 
neliuS , li confermò. Stimali ìioodtfncjio, 
che tutte quelle cole folTero.efFetÙ di colo- 
ro, che non vedendo volentieri! il lottrarfi 
dall’ vbbidienza del loro Re naturale j ccr-r 
caflerò con ogni maniera , benché homai 
vana, di moltrariì turcauia attaccati al nati- 
uo Vafiallaggio . r.T. 

;i Ma vdita dai Marehefe de los Vclez la rif- 
lpolla di Barcellona , lenza più altro alletta- 
re s’inuiò coll'Efcrcito verfo il Principato j ed 
il primo pollo che occupò, fù va luogo chia- 
mato Xerca . Era quella Terra prefidiata da 
vn terzo di Fanteria comandata da D. Rair 
mondo Ghimera ; ma conolceudo non poter 
rcfillcrc alla forza incomparabile d* yn gia- 
llo Eie reità , abbandonando la Terra fi pofe 
in tuga ; e nei palla re il Fiume Ebro gli Spa- 
gnuoli arriuaca la retroguardia ammazzaro- 
no D. Raimondo Aquauiua Capitano in dee* 
to terzo, & alluni- altri Nobili, e Popolari . 

Volò il rumore dellVccifione fatta , e del- 

l’occu- 
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i qacik ^rcm! aflrinhorridif 
1 animo de’ Barde lioacfi j' onde smolli-, dtfc’ifi 
fpauencari comiiiciaroito < i .tumultua rfion 
ienfì ? che àndeano^bdclidéria di Pafib Cl 
Ma igli ottimati ed i pi (pera leu a rgh da fi*- Flfna r . 
mili pensieri fccero oori'cr tannai che Lil Mal- cialc fatta fparger 

chele hauea fàirbiii£2teiJca dal ledei WG hie? «© ‘n'uauhJri 
fc > c che tarti! ^Catda^ii eh elTQdpighauij^ * 
niuana^OTdinefoo marcaci rindadeia ji e cd> c p w *‘° in X: ««• 
me fchiaui mandati, in; CaftigliarJ PcrlocJie 
grandemente iffKcatk:iiTroppp : creduli Bari 
cellonefi)p^dero7tt fitón ldi>iTttii^fldidjia4 
rar pubblicamente ili M a mht (e» n cinico della 
Patriavje glrconfilc«rnno:cmd ibetm infie j a© 
eò i Feudo icfoauea inlOatalognaus h tnol isci a>is .U 

Egli nondimeno.àllojgguba o’hebbe: cbtis ' 
notti in Xcrta ; , s ’miiiù con tutrd lìhofte verfo 11 Mmh«t «ir, 
di T ortofà , aaerncéuuarnq giuralo .coniti SJSf^*** 
mòflrationi di rgrari fede pttandò dcftramór 
te perfone alla Terra d' Hortd lontana ,.quin* 
deci miglia' verfo h montagna^ pervaderla! 
che fi ihanténelfe dcuota al Ré,- e chc'giu-j 
raffe il Marchelei 'coinè, fu a Xaiogotcnchtea 
e ; Capitahoxr.Parueoi gli Horteiti^ jcomb ad 

.') tóoJro.^m.eri&i^ 2L B SÌS: 

t aderire a giti miu ri del Macchrièiv; pndé rd- j giurai ti Vclcz. 
dunatifi i Ciò nfig barman da to no rii Stndico^ 
perche in’ nome pubblica. giurandolo 

S i ; C> P rico- 
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tioonofccnflolo ipHòokfafTp chV/fp toapdaflèl 
fubbho gente à prcfidiac k Terra ‘.j|, ou.nr/l 
ììoFù dato nunifo jHoquefkdciibctationcqi 
D. GioustnniCòpohsMaftroidi Campo de i 
Deputati , cherpl fuo ccr^oiaififtcua alUi 
o ’ Tettai di ^meireda diftanoe da JdorkidueJct 
siati. isM li C1J glie * onde prima che'l Sindico Indetto ani- 
»»*■ Stortili tur Aedi ricpruocoì perfidio impetrato, à 
451 Xo: 054,v; " Goponsaduhatcidfluorir .cexnpó.leiUe genti, 
comparuc lajnadinà improuiibiopra Horca, 
I". Terrazzani pc^aanto qtfamanqu?; mezzo 
fpaucntadl ; ièrrartd«.<k Porte jfi pofeto in ili* 
lek t> Madendo ciE pothi pnjdiknnati, 
Cfcpons inolio btfii» 2 a<xDnrtpa^natp > petierirÒ 
af.iiJ" f a c S per forza dcmnpcdclkTcria^ah/riiza)qUaik 
ci Horta ,tUm chd morwlitàxlkmbédiic r3®rpiró., te :iì fece 
Padrone amthedriiCaftcilo i .Indi iatti pre- 
£Ì * ddrcnrp.ude'tpiù prinripaK'i^jdiique/ch'àra- 

no inttinienuti i Cpnfigliopcrgiurare il Ve* 
lez , xierfece >eftraitfc à fone tre* per ‘dargli 
fiibbato impiccare:; ma yno d’efli ad intera 
cefsionc de' Fiati di S. Franccico .hebbe ,il 
perd ono $■ gli’ altri due polli dn vn alta Torte 
perche 'japptrccch&adèro à. mbrirc/klra rono 
» baffo •*:&<. vaio fiiàliiò fìiggendo,]/altro per; 
.sru i« c jj c £ róppe^nkcolìia-iimafc- Jieriàgiìo alle 

archibuggiatei Ciò lòtto diede dia Terra à 
lacco , non porrandb! tilpcttonc meno all$ 
o.-i r i Donne, 


I 
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Donne T db* ^ tbxrUT.irmnie in! ;Chiefa 4 E 
perche flotti ■*£ pqr <òrdinalio abbondante^ 
d’ Olio , dig^akiò^paccatfifegucnza Jià gii 
habitatòfiT affai toppplènitli fece Coponl 

bo 1 1 i n o d i vai il ta' d i p i mda ie ento; rmd a ic ud i > 
Prefidiatapofeia la Terna. > c fortificatala 
affai bene', mandò quindecidi quc’pngioai 
al Cafteitò diMirauei retine! condurli » per 
rubare ad vnò d’cfsi òcufi pocbtdeitari e h*r 
uca ado-ffo i tammadaaròtooaiGli atariofurpr 

~ A 

naCòfi beh trattari, ’checinquemfc morirono 
di puro patimento ve! gli altro dòppo mob 
ti meli facchdo ìhfeattoocomer^Q foifero ft*? 
ri feifiaai i!diipiùi di indlècini^e«ntoferida> 
rtmàfeilohaiirnciidatiiwidadGamltoghab bi 'j 
oi Mifè* abile ^nditionbafegltMòrbeiili ariV 
ueziiper effcrfedcli alloro Rei a> patir finnU 
feiagure . Hora incelò dal Vclca il deplorar 
bile cafb d’ Horta * mandando prima fuori 
Vrt manifcfto della giuftificatàònd dclfarme 
del Re, s’affrettò d’vlcir !da Torrida, e s'inr 
Uiòiéol^ efferata vcrlb Gatnbrili} douqi Qfe 
talani per mezzo del Saucìlar come; habr 
biariiòdetto,haueano fatto Piazza d'Armc. 
Ma bifognando prima paffar pef .il Colle dfi 
Balagucr ( paffo ftrcctaj lituatorra la Mon- 
tagna^ la M f arina,trouò, che i Catalani vis’ef 
rano mirabilmétc fortificati co trmcicrc,arti;- 
glicria,e molta Soldatcfca. P z Ma 
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Gli Hortefi pec 
ed'«r fedeli al I*. 
io .mi banco di- 
uèrfe folta p»»itj 
molti ttaaagli. 


Comedi baUgaec 
fcitificato di i 
Catalani . 




d Ma ilVckzchopQftau* via Gittftit,ia>. fallai 
punta delle lue AxmcxLoppq di'efiferfi ottima- 
n veira j.'inpa. mente sp pa 4 ^KiacoaiL^daico 1 a/ 1 ul^ animo- 
gicr, f e C pcrc B ió!r. fìfsimambnceai dar di petto alle lirmeieibjl 
MgJauT.umlhi e Tocca la rgeJite ndmic^ iompdc*imor&*Uw 
de'fuòi,fì fece Padrone del Pofto. Arriuata 
l&imjpua di quella, rotta;* Barcellona* riem- 
pi' la C^ittà di gran. tumulto:/ ed ifipanentqi 
itìà giungeiidcTm^ quel iiticdefimp tempo i 
m oicoop porihiao ivi ondi daSpcóan;COi) j{Po. 
Cub Suo. Ctnai i, Ganniti , ed altrettanti! fanti:# i Deputati il 
IfdbZ'w'S bm- ferono fubbiDOJ marchiar: conru tu latente 
2iub^ e iT«! v«fq . Tarf agonao-i uotmbfU ii » Godagli* ri 
isgona. ordinarono *ufhc ir iàoe fiero; mlUpiBMtfi >di 

quei deila/CÌK&lidtro:ilrdma^^ 
re, SsnoH co 4ó RbtfH àòièp Ootìcga fiiAiqualqlpprtaaclo 
: dofldffofccò lo.Swnddrdòj dfiS.XuUlia vici- 

s»tu4ru r :; mo focbonwal-) Ciclo ne; cali piu.vrgenti di 

Catalogna^ ofadaffo co’ mille Fanti in fègftii 
l»entodell»:6pcnan verfdTarraggnftj con 
ordine che r^nó',c{raia-o:afsiftefle alladdè^ 
la di quella Cittì; tMetro poli della PjQttvncia» 
« pa fio vicino a CambHls. 

In quello mentre prima che partiflc il 
» n RofTel > la DuqhelTa di Gardona v molla da 

zelo di beneficarla Patria, ancorché hauct- 
fe rieeuutc molte, male tfoddidàteioni da co- 
loro cheicomand aliano ferme vn bighecto a. 
"il' • Ci ù-a:,-.ìj r .- ? 2 • iTrcii- 

'■* ' ; ' A ‘ *"PÌQ 


KjO< 




i Trentafei per via idei Dottor Sellers Tuo 
familiare, nel quale in foftanza dicea,ches* 
cfsi voleano, manderebbe co’l RofTcll Don 
Antonio fuo figlio, acciòche caldamente fa- 
cefTe inftanzaal Vclez > che per fcruigio di 
S. M. s afte neflc dal pafTarrpiù innanzi. E 
che condurrebbe con eflfo Ceco vn Notar® 
pubblico, perche calo, che il Marchefc noie, 
volefle acconfentire , gli proteftaffe cóiferic- 
tura pubblica tute i danni , ed mtercfsi eh er 
rano per fèntirfi . Ma i Trentafei non . accet- 
tando cosi affettuofa offerta , ne facendone 
verun conto, diedero à conoscere, che non 
fedo odiauano ogni trattato : di pace , ma di 
tregua. - o»!rror:orl rrioc 

<' Perequante maggiormente i Catalani fi 
moftrauano pronti all’odio contro de'Cafti- 
giiani , ranto più fi conafeeano fofpettpfi 
contro i foro proprij >e metteano ili fofpcttp 
in efccutione . 

' Pcrciòche non' fi trouando alla difefa,- cii 
Balaguer il Conte di Sauellar, perché fi tratr 
tenea ammalato in Cambriis > la fùa gene? 
cominciò a fuflurrare/ch’egli nó era veràméi- 
te infermo ; ma che intendendoli ico’Cafti- 
giiani , hauea finto vn precetto di malattia* 
perch’cfsi fenza molto contratto, s’impadr o- 
nificro del Colle . Hora quantunque quella 

P ì . jìaj. fama, é 


Corte fi fi fma of- 
ferta faua dalla 
Dudicfl'a di Cat* 
dona à i Trenta 
fei , da citi villa» 
nanietiCc ripetuta 
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Come di Saoellar 
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jfàma forte bugiarda, fcgli*fl trouò ili obligo 

ciiftarrjcilcuni giorni Ji.idcpfto , e .finalmente 
difiiggirfcaé Ct NeUfiifragò Thaucr i tumul- 
tuari) fa puto*. che pereiTcr egli affé ttionatifi 
fimo pi loro partito , Jhauea rifoluto d’auue- 
denaTe vn lago'ji acqua, che fi>lo,& v.nicp fi 
trotta periftradnandàda da .Balaguer à Tor- 
tofeeamminodiiyenciquactro miglia: ateio- 
ìve molto condannata dalle, leggi d’ogni ho- 
iiorato Guerriero , c non mai , o poche volte 
polla in vfo lanche da’. Barbari . . 
a - Sparlali la ;niroua della rotta del Colle <li 
Balàgucr,Ia gente r h e m in Ga mbrils abbaila 
donando vilume ntela»Piazza*fi diede ad vna 
poco bonoreuole fugai ma imbartendofi 
iftrada nelBaron di (Roccaforr, in Franqefco 
Villbfa je Carlo Ber colia, inanimata, epiena 
di^oraggioyritoirnòcDnt eiT<q loro add^tirp | 
é portai? v ma ltra volta dentro della Terra, 
afpettbcon gran riiolutione gli-Spagnuoli f 
lÀuuanzofifi adiinquoil Velez » edhilakanfdo 
quella Piazza cori molto vigore,du combat- 
tuto quinci , e quindi pertinacemente e con 
perdita»di più di; quattrocento huommiidel? 
là gente Regia , ma accoftàcoui ùl Cannone , 
Scòrni nciatoT barrarle mura, fendo il luo- 
go p*cr le ftc Ubi debile , e mal forxificatoda- 
Catàlnni, cfli. tutti pieni dilpaucnto fi refero 
. à dikietione . i ‘1 Mcn- 
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Mi nere 'pertanto ^àlMarchereinc&raina.i 
ttffi verfo la porta s’adcoftatti;pcrc enwaFj. cl^ 
tro ,fpargeudo{ì;voce ncUaTerra*» fpife pa f 
iflratagema , ò per capriccio ,chp venhi$ foc* 
corfo,* due Soldati dà non» sò quatjTfcrrs, ina- 
nimati da cocalgrirdx^fpaiaronddiftmófchds 
tate , vna delle qualbvccifc il Gauallo lotto 
al Marchefc > d'altea vii Cauàliere , die glj 
Veniuàà canto} Però egli; intrepido fu’l;pe r 
ricolo, entrò &nast puntu alterarli 1 e fubbtfQ 
diede ordine aTuoo) Auditori y che per via 4^ 
Giuftitia ,econ termini ciudi, riconosce fifero 
il delitto di lefa MaeflàrofnraefTo da quelli 
gente, che airhora-fìdrouauanell^TerraaQ’] 
caftigaflero : Onde, l'AudicoKj Genitale jrvr 
fìeme co’ gli altri» kttorfbmmàriamentsH 
procedo ^inifpatio di pofcVhjare condennarO-r 
no alla forca à-GinrAtì di Cambrilsiil Baron vii 
Roccafort co’l Villofa > 85 il Bcrtollai ne lì 
tardò punto ad efeguirla fentchza* ; 1 . 

Furono anche dalla Soldatèlca vccifi' mol- 
ti altri , com’ è (olito à fai fi da i V incitòrijnelr 
l’ jngrefTo delle Terre , che fi rendono, 4 dir 
fcreiionc , però effendo quelle decurioni 
notate da alcuni com effetti di troppo rigore, 
e da altri come neceffarie pene contro 1 rur 
beili, fu da i più intendenti ftabilito, che’l 
rigore vfato ne’ primi caftighi contro di co- 

'My loro. 


Cauillo tecift 
folto al Maccbefe 
nell' entrar di C4* 
beili , 
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Il Marchile fi 
impiccare ia Ci. 
brilt i ■ Giurali 
tirila Terra il Ba* 
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ModGuc d’Amgfli 
mandato in Galf- 
ra dal Vele* infic- 
me cen aluitran- 
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Lo Spettali feopre 
,)» un'alta toire di 
Tetragona l’efer 
c ; io d* l«s Vele*, 
che giunge in 
quei couino! • 
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lóro , che vogliono ftàr pertinaci nella ribel- 
lione*, ! è» non mcn lodeuole di quello, che. 
lìal’vlàr clemenza con quei chea humilun 
no; e (i f rendo no* fenza contrailo- 
-»■ Potò 1 doppo la >reià di Cambrils, mandane 
do il Marche fé alarne Truppe •verfo le Terre 
di Villa fecca , e Salone ne fece padrone con 
pòca dificoltade ; ed in, quell’ vliima, perche 
Volle far refiftenzd maggiore di quella che 
conueniua alla fua debole zza, fece .appiccare „ 
il Conloie-, e mandò rn Galera Monf. d’Aui^ 
gnìcon alcuni Francesi* che vicrouò. A quel- 
iti ofempi temendo rutte le altre Terre cù> 
conùicirtc^fì re fero volontaria me Qte , ed in 
particolare Reus V dUggio ricco , ed. abbon- 
dante ^onde -noni haaendo il Marchele pii 
altro intoppo nella Urada di Tacragona ■> V- 
àuuiòcòll’Efercito à quella vòlta- i<‘.i i ! 

Era già in elsa arnuaco due, giorni prima 
lo Spenan co’ Tuoi Ftancefi, k poco doppp 
anche il Roflell colla fua gente i per lo che 
quando cominciarono à fpuntare allavifta 
di Tarragona le lchiere.del MarcheJèdo Spe- 
nan (àlito fonia vn’alta Torre per poter me- 
glio feoprir l’hofte nemica, deppo d’hauerla 
veduta co/ì numejola., & ordinata, che in. 
jgombraua tutt’ 1 vicini campi i (cefo a bafso , 
rrouò che '1 Marchcfe hauca mandato vnu 
“Jc*.;ìqì " * Trom- 


*iì . 

Trombetta per vedere le volea renderli. 

: Portoli per tanto à Configlio co’ Gouernar 

tori, tra quali era il Roflclldifle con maniera • duo3< 

. r 1 . r ... .1 , ca m Tcnagcnx 

molto lignificante , che 1 nemico hauca vn - 
Efercito il più fiorito, £ corredato , che da 
gran pezza in qua egli hauefTe veduto; c che 
haucndogli detto iTrentalei.,.ch'elTo frolle- 
rebbe in Tarragona diece milla fanti di pre- 
sidio , non ve n* hauca trouato altri fc non 
que' pochi, che doppo v’hauea condotti ii 
Consigliere . Onde fi per quelli mancame- 
li, come perche s’accorgea, che^ moltiffimi 
Cittadini erano inclinati a’ i Caftigliani , 

( dal che potea nalcer confeguéze di nlicuo ) 

egli temea di qualche finillro . Che nondi- , 

meno la mattina, feguentc , perciòche all'ho- 

ra già era fu’l finir del giorno , farebbe vlcito 

con parte della fila Cauallcria à riconoicet 

meglio il campo * .& à fcaramucciar.per rifer 

rire con più fondamento le forze, e le qua-. 

Jità di elio, à fine di prender poi configlìo 
ioura quello * che più foflc acertato di farli. / 

La mattina adunque vlcito con alcune 
Truppe , métre 1 Tarragonefi ftauano afpet- lo Sp<naB ,., b . 
tando nuoua di qualche fcaramnccia , e {fa ^. < j ca M ’ a ' th p e r r *°“ 
mandando vn Trombetta al Vcl.cz, impetrò veic*, «c*pi- 

iicenza d’ire à parlargli, e giunto colà molto. 
ben rice unto., pranzò con jeffo ieco. allegra- 
mente 


i 
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mente , e capitolò d’abbandonar ladifelà 

"f’Vy, ' ' di Tarragona , e di ritornarle ne fenzaltro 

r wci,- fare in Francia . Ciò accordato fi riconduffe 

£• ’ *' - 4 y ^ # • _ a . . 

alla Citta, e di nuouo poito il Coniigiio in- 
sieme diffe. : che hauea conlìderato bene tut- 
to l’Efcrcito , e che non lolo l'hauea trouato 
coli florido come gli era paruto lalèra mali- 
zi, ma molto più formidabile, e potente. 
Ondegli che vedea , che la Città non gli po- 
tea refiltere,per ilchifare il pericolo di per- 
derli , hauea capitolato co’l Marchele di ri- 
tornarfene in Francia con tutt’ifuoi. Diffe 
di più, che hauea vdito dallo Hello decorren- 
do de gli affari prelènri , che tra laltre colè > 
hium»;<n.r<. cheTMarchelè pretendea, vna fi era, chc 'l 
** dallo ypcDwiD Roffell gli preftaffe vbbidienza a nome de’i 
xjaic.catai.il , r rcnta f c j ^ Barcellona , e chcgliconlègnaf- 

fe in mar^o lo Stendardo di S. Eulalia . All’* 
hora il Roffell colmo di fdegno, rilpolè con 
ciglio molto intrepido , che prima che ciò fa- 
re harebbe perduto mille vite . Moftrò lo 
Spenan d’air mirar la fua rifolutione, e fog- 
giungendo , che volca di nuouo vfeire per 
veder le potea indurre l'animo del Marchele 
à qualche conditione iuila quale li poteffe 
trattar materia d'aggiullamento, fatta aprir 
» la Porta s’incamminò di nuouo al campo . 

Ma il Roflell conlìderato in vn momento 
' * il • 


% S 

il pericolo ouc fi trouaua , vfci frettolofo per 

v n’alcra Porca colla fuagence, e collo Scen 1 - 
dardodi S. Eulalia , c renz’afpeccar alcra.rifi- 
Ipo/la dallo Spenan, procurò di faluarfì; ne 
potèettcr impedito da i Caftigliani, pcrciò- 
che non hauendo per anche panico circon-» 
dar coH’Elercico la CittaJe , non s’auuidero, 
deli'impenfarafua fuga . I Tarragonefi adi-t 
que ,che com* è pubblica fama erano molc'- 
inanzi daccordò co’ CJattigliani, ancorché co- 
prendo la loro deuotione verfo d Rè per no 
reftaropprefll dal rimanente della Prpuin- 
cia riceuetteroda Barcellona in prefìtto de- 
nari , e munitioni ; veduto che'l Rotteli fe 
n -andana , impacienti di riceuer dentro il 
Velez , gli aprirono le Porte in tempo, che 
anche la gente di Barcellona non hauea fini- 
to d’vfcire .. j i 

• Così entrato l’Efercito nella Città, il Marf 
chefedoppo d’hauerui riceuuci tutti quegli 
honori , che maggiormente gli fi doueano, 
dando ricapito alle cole necelTarie, accom- 
miatò lo Spenan , che con tutta la fua gente 
prefe il cammino alla volca di Barcellona. 
In canto il Rotteli co’ Tuoi ieguaci, attfet.anr 
dofi perle cotte di Garraff cammino alpnili- 
mo,giunle al luogo di S. Felice , e lo Spenan 
per la via di Viiiaf'ranca di Panadès ii con- 
dii tte 
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Lo Spenan fi con- 
duce colle Tue gcn 
ci à Maltolti, 


Ounnottìoni di 
Baie' l-<n» per Ir 
nuriK de i Uxcel 
£ di Taiiagona. 


Nota le Tene ocr 
li ficcane le Uni- 
te per difefi deila 
Piooincia. 


Villani entrati in 
Bar eli- n lino» 
i)S< 9 la feoiiir.ne 
cooto i Miniali 
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ciufTc à Martorell , Terre ambedue , poco di- 
moile da Barcellona . 

Ma peruenuta l’antiuigilia'di Natale quat- 
r’horc manzi giorno in Barcellona la nuoua 
diquatoerafucceduto in Tarragona; i Trc- 
tafei , &: il Popolo comoHì in vari; bisbigli , e 
tumulti , toccando la campana all’ arma, co- 
mandarono frettololàmente a tutti , tanto 
Eccleliaftici, quanto Secolari, che ogn’vno 
s’armaffe,e prende ffc pollo alle muraglie, & 
alle Porte per difender la Città. Oltre di cip 
silurarono tutc‘ i circonuicini per lolpatiodi 
fei leghe , che veniffero lenza induggio ad 
aggiungere co'l loro numero prelidio à Bar- 
cellona . Indi affrettando con reiterati 
meli! le lcuate , che fi faceano per dilèlà di 
tuttala Prouincia nella Città di Vico, c di 
Manrclà , e loro contorni , e nelle Terre di 
Berga, di Ripollo, Granollès, Valles, Ma- 
raron , Sanfalonio, Oftalrich , Cabrerà, Bas, 
& in molt’altri Popoli; comandarono, che 
tutte vnite accorre ffero alla dilefa di Mar- 
cordi . 

. Cominciando adunque due horc pallàto 
mezzo giorno ad entrar in Barcellona i più 
vicini , prclèro i Villani occalìone di rino- 
uar i lagrimofì efempi del di del Corpus 
Domini coll’andare à cercar in compagnia 

della 
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dcll.rvil Plebaccia i Miniftri Regijche fta- 

uanfì naie orti. Il primo luogo per canto che 
bilicarono fu la Chiefa Cacedrale , non lak 
dando in effa cantone , che non riuedeflero. 

Indi lì voltarono al Palazzo dell’ InquifìtOn i - Ì 

re perciòthe haueano incelo, che ìui fi ero- ftoì»». 

uauano molti Miniltri Regi] inficine, con^ 
molti. Caihghani , ma non rinucnendouene 
alcuno quantunque non ialciaRero di mirare 
anche nelle prigióni più fegrete, lì dicrqno 
à rubar nónsò che argéceria deirjilquifi-, 
tore. , j r : T .OC 

Di là pofeia; -incamminatili alle calè di 
JLuìfì. Ramon , Franccfco Gorì, e RafFael, ^ ffe " bi!c _ E . ne 
Puccnic coniigliefli Regij,gli Itanarono dal Regu.achò.eodQ 
buio oue fi v.meano alcoli , & vccidcndogli e &"de , *i««SI.’ 
ex>n grandiflìma crudeltà, ltralcinarono i lo- " , * 
to cadaucri per le ftradc,e pofeia gli appic- 
carono lidia Piazza del Rè, ne contenti di 
«io fi polero.àtirar loro molte archibuggiatCj. 

E vien riferta per cola molto vera, che vna 
Donna fi lanate le mani nell'angue d’vno di 
elli. Stettero, que’ colpi così pendenti lo 
Jpacio di due giorni ,milèro ludibrio del vi- 
le . Popolaccio nc vi fu alcuno, che olàfle .* A wqj 
dar loro vna pie$ofa lepoicura* - 4 - > , -h - p- 
Qpefta nefanda «crudeltà, diede occaflone ’ 

4i credere , che 1 motori-di queRa feconda 

fedi rione 


fcditkme fottero quei medelinu ,chle cagìd* 
naroiiò quella del Corpus Domini, e ciò non 
per altro fine, fé non perche già che Tefer*- 
cito vendicatore era vicino > la Plebe dilpc-* 
*25£\*S. rando del perdono de i nuoui,cd atrociiFii 
SS^SSST 1 mi dciitci: P lù labbiofamence attcndcffc à 
difènderli dall'inimico. Nevi mancò r chi 
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I Treni* (ci ìn- 
dico ciMan'cti e 
alio Spera» , thè 
auuanzi la fu. g*r 
te alla Tcua J> 
rameici . 


ditte, che il Claris lotto fembiante d’acheta*» 
te il tumulto , andatte atttumultaanti in- 
citandoli lotto voce. IL che tacendogli tor- 
cere dalle e afe di D. Chriftofaro Nicarc, c di 
D. FrancefcoCorts collette rmare ch’cfli crar 
no buoni Pacrioti>diede mamfcftofegnothe 
i lcditlott taceano' tutto ciò ch’egli volca. *. 

Durò la rabbia di quelli tacinorolì duo 
giorni e foóri ne’lùoghi circonuicini non 
fi co#rea dille rfa Fortuna di quella della Cit- 
tà^ particolarmente nella Terra di Carda»* 
dcù,e di Grartollès doue furono vccifralcifc* 
ni principali da quei, che più erano obbligan- 
ti à difendergli, e ferurrgli. lAches.no fi- 
nalmente iifùrbiiie, mentre in Thrragonà 
il M arch e fé ; a ppat ccc hi a ua i viueri, c lecofe 
ftecettarie per condurre l'Etarcico à> Marrou 
fell i i Trenta lei non finiuano di far inten- 
dere per via di caldifsimc inlfcinz-e allo Spa- 
nimi che auanxattèla lira gente ciò è fanti, 
e Cannili alla Terra di Panadcs dietro alla 
- quale 
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quale- marchierebbe 1* Efcrcito Catalano, che 
già era pollo in numero di fei, o fettfcmilU 
combattenti . Ma lo Spcnan fatto lordo i 
qual fi voglia preghiera, non folo non fi mo- 
uea in leruigio della Prouincia , ma ftaua in 
procinto tfi.ricornarfcnc in Francia conforme 
hauea Capitolato col Velcz. Onde il Cl*r 
ricche fu di ciò auuilato, condotto/ì pretta- 
mente ad abboccarli .con etto lui, gli ditte in 
presézadi molti Officiali Catalani? chc.i Ca- 
pitoli fatti cq’l Manche fc eran nulli , perche 
fendo, egli pagato da i Trenta fei, non ha- 
uea autorità di Capitolar coi nemico fenza 
il con/enfaide'fuoi Principali. Perloche n5 
era diritto, che con attione,che tanto potei 
ilenigrarc il iùo nome, abbandonali i Ca* 
ralani nel tempo, che maggiormcte haueano 
infogno di iui . £ che peririmcdiaxe in par- 
ate À quejfta face ndafcriu ette al Marchelcidi- 
xendo xhxflbnon intendea di eièquir l’ap- 
puiUato;<xciòfbttcxofxch , ei.nó haUea autòri- 
iàdifarquciCapitoli. Ridca tra le lo Spettali 
jallc ragioni jiiqqel Togato, chcaello rrafei- 
xojdeila jre.uetenda giornea., fijmaua xi' ha- 
uerc autorità bailenolc per ^arieggi ad; vn 
loldato in materiai d'hònOre 5 ma fingendo 
di volere attentile à quanto gli vrn,iua; pcrr 
fuafo fi mottrò rifoluto di fecondare la vo- 
,1 . lontà 
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Lo Spcaaa ride 
alle paiole Jrl 
Ciatii, e domali* 
•ia rna paga . 


lo SprnJn li edi- 
ta la paga Te oc 
ritorna burlando 
i Catalaui Terfo 
Fiatcia . 
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Nota profonda 
cSfiJe lattone ba- 
ttuta da alcuni io- 
leruo l’ attieni 
delle Spenan. 
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lohtà db i Trénta fei ;I Rifpofe adunque che 

$èciòche la fua gente - s’innanimaiTc àiooupr 
battere con Dtù valentia, ficea di biiognoi 
che le fi delle vna paga. Non fi cardò per 
tanto à fargli contar cinquanta milla feudi* 
ma' la mane, ch’era appuntata, invece d’an| 
dar ve rio tf Campo nemico v s' incamminò 
per lai via più fpedira alla volta di Francia. ! 

; • Gredcfi da alcùni, che lo Spenan ciò non 
facefle fertza profondiilìinò configlio, molto 
prima d'aH’hora aggiuftaco co’piu autore noli 
Miniftridel fuo Rè, à finche vcggcndofc;ld 
Catalogna abbandonata nel maggior vcxpoj 
difperandodi poter mantenerli da fe ffefTa» 
fi tome prima hauea chiamate rarmc a ufi* 
liarie di Francia i così aU’hora ricorre ffc di 


total Vaifallaggio di quella Corona; c che 
facédo giuoco doppio perii congiuntura, che 
ottimamente gliarrife,.dicflc ad intendere aj 
•Marchelc de los Voler* che fi volca ritiraro 
folo perche vedea quatio giuftamente hauea 
egli impugnate l’arme contro de’Rubelli, 
ditela, e* proce ctionc veifo i quali douea_j 
«flfcr abbomta daogni Principe^ -e da ogni 
hoiiora,toGctpitanoi. aloi y. u -Morii. ;n*ii 
uM;i comunque fi fià latverità» egire bévi. 
<4 ffì mo S&braiki ofth a partenza: dif animò per 
tal g-uila dà Cicca di Barcellona , che i Trcu- 
emu . cafci. 
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Ca/ei , e gli altri Capi non fàpendo oucvoi* 
tarli fi diedero ad implorar l’aiuto diuino ;&s 
ordinando deuoti/sime Proce/Iioni con vii 
digiuno di tre giorni in pane , & acqua , fi ap- 
plicarono ad efporre quafi in tutte le Chie/c 
il Santiffimo Sagi-amcnto . Vedeafi paflar 
rii lunghe /chicreper le /brade, /calza, e di- 
mena quella gente , che poco prima crudele a 
di/mifura sera fariara nel /àngue , e nella ftra- 
ge di tanti Tuoi poueri Cittadini a’ quali non 
fi potè a attribuire altro delitto, fc non lcfi 
fere flati Miniflri Regij . E facendo co’ i Cro- 
cifrifi inanzi cantar le Letanie dalle Vergini, 
e da i fanciulli j credeano /contar con cotali 
prieghi i gridi miferabili di coloro, c’hauca- 
no vcci/o . 

Ciò compiuto ; le Monache del Monafleró 
di Pedralbas , di/co/lo vna lega da Barcellona, 
temendofi già preda dell’ inimico quantun- 
que ci fo/Tc ancora, molto lontano , furono 
condotte dentro della Città da vna numero/à 
compagnia di Frati co'l tamburo , che prece- 
dea battente ; c furono allogate nel Palazzo 
del Marche/è d’Aitona . 

Ma diuolgatafi in tanto la partenza dello 
Spenan, la Prouincta fe n’alterò in difu/àta 
gui/à , e dato di mano all’arme per andar à 
tagliargli il camino , 1 liaurcbbc certamente 

mal- 
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malmenato, le i Tremale! con ordini mota 
diligenti, !non haueflero ammoniti i.Popoli 
à non moleftarla in conto alcnno , perche gli 
oftaggi già da elfi dati,. haurebbero pericola- 
to, ed il Rè di Francia pieno di (degno, non 
haurebbe più volato nè aiutarli, nè foccor-, 
rerlr.cHor mentre lo Spcnan marchia ua ve&- 
(o Frància, imbattutoli per iftrada in quattro- 
cento Caualli , ed ottocento Fanti (otto il co- 
mando diMonfdi Pleflìs, edi Monf. diSari- 
gnà, che veniuano per vnirfi con eflo lui , ^li 
inanimò a teruir bene i Catalani, e Icrifle a i 
Trentatei, che già che quella gente non era 
comprefane’Capitoli fatti co ’1 Marchete, vo^ 
lentieri la indirizzala , al feruigio del Princi- 
pato , defiderando chteffa foddisfacefle in fua 
vece à gli obblighi della Guerra. 

Non tantofto adunque giunte quella gente 
in Barcellona, che perche i progredì del Mar- ! 
chete fi temeanò ogni giorno maggiori, fu 
mandata à fronteggiar Pinimico à Martorell. 
Già era colà formato , e ripartito l’Etercico de* 
Catalani in tei Terzi . Il primo era quello di 
S. Eulalia, ciò è adire di Barcellona in cui ter- 
uiua perCólonello il Confìggere Rolfell , per 
Mallro di Campo Raffaeli e Ce mera , e. per 
Sarge nte maggiore Baltaifarc Carcere . Il lè- 
condo, della Città di Vico, onera Mallro di 
~ ^ Campo 
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Campo France/co Molifto , Sargcntc maggio- 
re Giaimc Puiggio . Il terzo della. Cicca di 
Manrelà,in cui era Maftro di Campo Geronii 
' mo Tornerò, Sargente maggiore Fra n ce /co 
Corts . Il quarto della Vcghena di Barcello- 
na, Maftro di Campo Giulcppe S. Clemente, 
Sargente maggiore D. Federico Desbofco . 

Il quinto del Contado di Oftalrich, Maftro di 
Campo Giu/eppe d’Arles , Sargente maggio- 
re Agoftin Forefta . Il Sefto del Territorio di 
Piera , Maftro di Campo D.Francc/co Sanme- 
nat,c Sargente maggiore Michel Ramone , 
Goucrnaua queft’Elercito con titolo di Gene- 
rale il Dottor Giaime Ferran, il quale hauea 
per Compagni D. Pietro Desbolco, e D. Fran- 
ce/co Micheli, !. 

Arriuata dunque colà la gente France/è, 
elle conduceano il Pleftìs, & il Sarignan, è in- 
credibile il coraggio , che ripigliarono i Ca- 
talani ; onde sfidando con brauate V E/èrcico 
nemico giè tcneano per ficuro il vincerlo, e 
disfarlo . 

Attendendo adunque lieti à fortificar Mar- 
tordi con Trincierc , Fortini, & altri ripari, 
Vi vennero da Barcellona à trauagliarc anche 
i Preti , e i Frati . Aggiunfc/i anche ad ina- 
nimare 1 Catalani vii Libro , che in que’ gior- 
ni v/ci dàlie Stampe Torto nome incerto , qua- 
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tunque poificuraittente fi fapeffe ch’era ope- 
ra del Dottor Francefco Martino il minóre, 
nella quale eflocótro le leggi , e coftumi vfaù 
co’ Rè fino ax^uel tempo, fi sforzaua di pro- 
sare , che ’1 Rè era elettiuo non l'uccelliuo; e 
che per ciò ftaua in mano de’ Catalani l’eleg- 
gere con ogni giuftitia , chi più loro piacea . 

Ma ciò cne più di tutto gli rendea ardimé- 
rofi, era il vedere la lentezza con cui procev 
dea il Vclez,foffc, ò effetto di prudenza, ò 
impedimento di tempo , per la ftagione fred- 
diftlma,e piouofa che correa , fendo ho mai 
fpirato il Deccmbre . 

Attendendo dunque i Catalani ogni gior- 
no à fcaramucciare , & à far correrie intorno 
ì'£fercico nemico , che giàcondottofi lènza 
^ contrattò in Vdlafranca di Panadès, ftaua prc- 
parandofi per affalire il Pofto di Martorell ; 
icguiuano quinci, c quindi varie morti ,c va- 
rie prefe di prigioni : Onde le miferic , che si 
vedeano ogn’hora nel Capo Spagnuolo eièr- 
- citate sù i Catalani, & in Barcellona sù i Sol- 
dati presi al Vclez , erano e ridicole , e lagri- 
mofò . 

. Venuto il primo di Genaro del 1641. v<*~ 

DuchtHa di ca:- Acnuo i Trentaiei cominciar l’An no con qual- 
prìgióo'i d°3*cfa- che attionc memorabile , nudarono il Quin- 
to Consigliere coll’Auditore Serdà accompa- 

i j enati 
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gnatidabuon numero di genti, ad arreftaria 
tafa co’duc Tuoi figlila Duchcfia diCardona. 
E per dar qualche honcfto motiuo a quello 
fiuto, /ìnfero alcune lettere, le quali fecero 
legger ne’ Bracci, dal cui contenuto parca, 
che fi raccoglielTe,che la Duchcfifa hauea in* 
tclligenzccol Velcz per farlo entrar m Barr 
cellona 3 & anche fi (parie voce , che in Ma- 
drid ( il che era fàlfiflìmo ) erano flati podi in 
carcere gli Ambafciatori Catalani . Fermata 
adunque la D ucheifa 1 o (patio d i tre giorni i n 
cafa,fofferendo maluolcntieriraffronro, c la 
foggettione , cotanto fèppc deflrcggiare , che 
ingannate le guardie andò a metterfi nel Co- 
ucncò delle Monache Scalze \ il che intefo da 
i Trenta/ci , ordinarono che i due figli foffer 
ro condotti alle pubbliche carceri , & mi cu- 
(loditi con molta diligenza * 

Quell* efecutione , che da molti fu, non 
fenza fdegno , c pietà fentita , ppr l’affettcvc 
Tiuerenza naturale portata alla Qafa di Car r 
dona, diede monuo nella Cittade à varijdet- 
ti , ed avari; penfieri» Ondcfendogià molti 
de i Principali mal foddisfacti del Gouerno 
de’ iTrencafèi,comineiarono a prender quin- 
ci argomento di biafimarfe loro jutipjù, ed a 
chiamarli pefte, c principal cagione della per- 
dita di Catalogna . ■[ 

0 . 3 Ciò 
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* fì? Ciò vdito da 5 
discoloro, che fi 
(fi vnilfiero co’Caftigliani, e da ciòfaceflèró 
nalcere la loro mina > prelèro partito di lòd- 
disfarli in ogni maniera, c nonfeppero cro- 
llami altra miglior forma , fuorché l’alficurar- 
gli deirihtiera partic-ipatione decornando, 
5 d’f farli tutti vn corpo di Republica, e met- 
terli fotto il Patrocinio del Re di Francia fed- 
ine fin dal principio delle commùni turbu- 
lenze, hauea il Claris machinato . Hauucifi 
per tanto lòura quella materia niolcifsimi con- 
figli, c celebrateli dnierfè coniulte V final- 
mente a*'i>; di Genaio dichiararonfi Re pu- 
bica , e fi pofeto fiotto la pfotettione dei Rè 
ChtiftiariifsimO, dandogli parie con vfì Corrie*- 
je di guantone rà fatto, e pregandolo che canto 
come Principe benigriifisimo ch’egli era, voe£ 
lè 'più patrocillnr la loro calila, quanto chi; già 
fcra diiVefitata di Preftcipè* libero,- non di Va-£- 
iàlli lògge tei, come ptetendeanoiCaftigliani-. 

• ' J Ma in-tàntojche iti -Barcellona» lì: fiaccano 
quéfte cole, il Velez, che già era pronto pe*r 
inuiarfi verlò '-Martore 11, defìderando anche 
Tife'glrvh'iiniifirangewti tentar la via della Pa- 
*cè,Tilòlucdi fiirè intenderla id3avc*ìllpncf3, 
ch^ Segli-no’ v.ólenno,c ratto anche itt tempo 
d’ottener la <rratia del Rè, e che diiiorend'o 

«. ò • . „ con 


quegli Ottimati , dubitando 
moftrauano le parati da cfli, 
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con matufezia su i foro intcreffi,fi facefie- 

*0 venir in mente , che haucndo alle (palle 

vn potente efèrcito,correano rifchio di non 

farla bene .. Che fua Maeftà con vn generai 

perdono accettarcbbe ogn’vno di tutto cuore 

in gratia,e che à coloro , che non oftantc ciò 

haue fiero qualche fofpctto, darebbe ogni fortCì 

di commodità per parcirfi, & andar douc più 

gli fofie à grado. Che per far piena lede di U 

tutto ciò, elio Marchcfe haurebbe pollo itu -/V. 

mano della Cittade dodeci Ortaggi principali, 

J )erchc fi tene fiero in vna carcere , fin che fi 
bfiero adempiute le fue pronrefic i e ch’egli 
lafciando l’Èfemno^ farebbe venuto folamen? 
te aocompagnatòdalla'fùa famiglia, à riceuex 
gli homaggi dentro di Barcellona. , ...««iòi.-j» 

Ciò tra le ftefior decretato , non fapendo 
per qual via far penetrar cotali fenfi a’Barcel- 
lonefi , perche i trombetti^ed i tamburi foli- 
ti m e fia gg lem nell c Guerre, veniuano contro 
la cagione delle genti vccifi da i fblleuatiì 
prego vn prete , principale di Villafranca, Giufcppe Sciamar 

1 I ■ r 1 r • J i • rC i ■ \ Picte, mandato 

chiamato Giuleppe Sciamar, che gifle egli a dai vd« a \ B, r . 
far queft’ambafciata, perche gliharebbe date cIlcHtfi . 
le lettere credenziali, e tutti gli altri recapiti 
neceflarij . Accettò il Prete la carica ma ri- 
cusò ogni forte diferittura, dubbitando,chc 
per cammino, prefo da’Catalani ,che battea- 
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Ho la campagna, folle lènza remifllnne fatto 
in pezzi.. Andò dunque cortili, lènz'altro , e c 
penetrando in Barcellona, efpole al Vefcouo 
con audienza fegreta, quanto, gli hauea im- 
porto che dicerte il Marche le .. 

Ma con tutto, che il Vefcouo douefle con 
ogni premura abbracciar negotiatione così 
importante , fpinto nondimeno da \mi timi- 
dità troppo^inerto fouerchia,c naturale, ril- 
pofe al Prete: che andafTe primaad efplorar 
la difpofirione del Claris, e che conformo 
quegli haucrtc dato luogo àcocal pratica, egli 
i’harebbe ò; taciuta , ò negotiata: .. Efeguì ri 
Prete quantoàl Vefcouo gk cohfigliò, ma 
fèndogli flato rilpofto dal Ciambelle sei par- 
lana di talmateria, l'harebbe fatto- porre invìi 
fe poicro i, ritornò anrtofò al Vefcouo , e dato- 
gli auuifoidi quanto partaua-, fdaunccrito, che 
non fi lafciarte corre nella- rtanza ou’cglieri 
(olito à dormire, e ciò fiì certamente fua ven- 
tura . Perciòche circondata: lai arotre vegnen- 
te la calai, d’vn’a lua. forella oizei iblea farcapo 
qu a nd o i g in ng e a 1 dia V illafranca, furono d a v n a 
turmaglia d’armati » non; xronando lui, prefi 
due fùoi fratelli , che habitananodui, e porti- 
gli in» carcere vegli ferono ftar due meli. 

Ritornato dunque il Prete à Villafranca 
onera, il. Ve lez con tutto PElèrcito-, e datogli 

raglia,- 
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tagliagli 0 cfi quanto in Barcellona gli era au- 
uénuto, elio che vide ogni centariuo fuorché 
quello dell’arme elTer inutile, polle in ordine 
le lcliiere >. marchiò ve r£b Martore 11 Tempre.' 
£caramucciando,c loggiogando le terre vicine 
perdouc palTaua.. E Martore 11 vna Terra non 
molto grande polla fu ’1 piano oue corre la-* 
ilradamae lira dimezzo a due altililme mon- 
tagne, non lungi da Barcellona quactroieghé, 
ed è Patrimonio deimedefìmo Marchcfe Vici' 
no ad c fla corre il Fiume JLlobregat il quale 
non { I può traghe tra rfe non per via d’vn pon- 
te' .di* Cauo le lenza Ipondevche fà figura d’vn 
angolo ottulò, non di lèmicircolo com e foli- 
j3fc'4i ? ogtòhrtJ! ponce i cintu i .ru/j > 
ti Acpohsujoft. dam que alle' crincicre dc’eata- 
lani,aflaltolle con gran furia, mi fu. follenu- 
to> iL fuo impeto con egual valore da. chi lo 
didendeajonde doppo d'hauer icaramucciato 
.perdo fpatio di due giorni lenzaleun. frutto ; 
^degnando, che in : picco l luogo, ancorché 
(prefrdiato da rutto il nerbo de' Catalani:, gli 
laceiTe canta refillenza, deliberò d asfaltarlo da. 
fronte, da i lari, e dalle fpalip in Vìi medefi- 
ino tempo. E per tagliargli la; Titixara, man- 
dò legretameneepcrlacima delle inaceflibi- 
Ji montagne il, Duca di Sa Giorgio con tr°°- 
Caualli,. con oriline, che giunti lu i piano vi- 
: s cino 


f! Cfarelide mar- 
cii :a riioIuTO coM' 
nferci’O a’ Janni 
Catalani >i 


Macorrll , e tua 
Ccuauuuc . 


Liobrcgat fiume 


(ttuaii iì 



1$ o 

emo à Corbc^i ", tofce Acro ^viaggio ver fa 
Martore-li, cd in quc-fta gaiifa cingciTero dà 
• per tutto F inimico . :r ] •• ' •'»' •» /. 

cil r-ilTpcf ja iTrattcncafi in Cotbcra per guardia di quel 
vù «Teli» Moma luogo Diego Vergòs co alcune truppe di gen* 
gu^rcet Je a Cui tff . onc i e clfendo auuilàto da gli (copritori, che 

Tiniraico lccndea per la montagna, ed era _> 
homai vicina; egli che ftimaua impraticabi- 
le il Viaggio, ftauafi lietaà menfà brindando 
alla lór. venuta, c ride ndofi i di cotoro,chc gli 
porcailanole miouc. Ma accrtato finalmcn 1 - 
bàS^vUotn- tc,chc la cofa era più che vera, appena hcbb’ 
ce corbe, a. agio di (uggir co»; taci’ ju (uod ,-c d’ abbandol- 

nar ia Terrà ^lìc; ir: ì:.> non , :j) ji o ole-gite 

Giunta per tanto la Camll)cria;verfp -iltàl* 
-di; éd èntratr in; Cdrbera ferizalcotipraftà; di 
là (pedi ri Duca di S.. Giorgio vno ftàfetta al 
Velez, dandogli aitilo, che (ènd’egli atfriuato 
in quella Terra molta (Uhco iniìémd corti 
«tuct'i Tuoi per lafprczza del viaggio, i Calig- 
li haucanain ogni modo: bifognadi ripolàrfi 
i quella notte, ma che la 'mane (Vi far dei 
giorno, ponendoci in viaggio vedo Martoreil, 
li (irebbe trouato nel luogo già predilo. 

catalani ir.Mai- , fù cotale auu ifo la mcdelrma; notte nlàputo 

torti! li tieuano . ti r rr ' i i 1 , > * , 

io gtao penimi, in Marrorelnioiie oxiiligenza del vergos che 
hauca abbandonato Corderà, ò trafcuragginc 
-dello (difetta, cbc.ii (òde lalciaco intendere . 
- oì! j Onde 


Configlio del Sa- 
tignan à i Caca* 
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Onde pollili i (Catalani incontanente à Coi£ 

figlio con que’.capi Francefi c’haueano con- 
effò loro pioppo varij, e dubiofìilimi di£ 
corfi , Manfieur di Sarignan fu di parere , 
che quella medeiima notte lenza interpor- Uni . 
ui induggio alcuno , s ’ abbandonane Mar- 
torelli perciòche (è fi afpettaua,chc l’inimi- 
co arriualTe alle lpalle , effi non folo per cfc 
fèr circondati, ma perche bifognaua , cne tra- 
ghettafTero il fiume Llobregac , fi làrebberb 
tutti perduti. Àia il Configlier Roflell dille n- 

\ 4 « ■ rr. rr * • 1 • » I Intrtpidexn del 

a con grandiflima'. emcacia da 1 detti def Goofigiiere Rof. 
Sarignan.» alligando ,i£he Jè fi abbandonana Ilfol “ u 

•Marro rcll» tutto il,Principat6,che flimaua quql 
■palio impenetrabile, tallirebbe. creduto ch’efifi 
fi folFeioaecòrdaci)Ci»i Marche lèi onde quel 
ipericòloicheifilctoifàua dal nemico, fi farebbe 
-incontrato: ne il’or compagni . Per lo che 
igià che la morte veniua corta , daueàli ilimar 
-meglio, il iBXQrlr Combattendo come foldati, 
che dblferendo caQàgocome traditori. 
t s.u jfrcccjwcrfotmtiiÀin&nfiidcd RolTcll,& ap- 
parecchiatifi in quella formai che (filmarono 
«meglio al combatter della mactina ; non appa- vch*«ong»»«» 
Jtiua aneojcafl’iAiba imDricnte, quando il Mar- mikoicU . 
-chele .difpoftorl ’.elcrcrto per lalTalto da tre 
cparte, conforme, s'c dcxcò; e già hauuto rilcon- ai “' 
itro che il UucadiiS.tìiorgiofi mouea v da.Gor 
,oum un bcra. 
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bera , cominciò ad inueftirc: i polli, cd à com- 
batter» con gran valore . I rCacainni all’hora 
leggendo in pratica, che! Gonfiglio-del Sari- 
gnan era fiato bnono j per efeguirlo ancorché 
fuor di tempo, ordinarono, che la gente, che 
combattei alle trincierò , iacefie ogni storco 
di trattener l' inimico jc che in canto l'altra 
paflando lenza. confufiorte il Fiume , fi ritirai- 
fe ìn.ialno iK còsi facc/fe di mano in mano 
il rimanente. 

In quella guifa pugnando lvna , c l’altra 
parte con grand’ oftinatione ,c nel menerò 
traghettando i Cacralam col beneficio del 
ponce le loro ichiere;, fi' fparlè d ’improuilo 
vocejche già ilDucxdi S* Giorgiocominciai- 
ha ad arriuarc allei Jpalle colla Cauallcria_, „ > 
Spauencati per tanto polli in fuga da così 
latto auuifo -, confondendo le ordinanze, & af- 
follandoli fui ponte,moÌrifrimicadcrononcl 
Fiume, e s’afTogorono je gli altri abbandona- 
re le trincierò, l’artiglieria, cd il bagaglio , Ib- 
guirono lcfcmpionon nacnodl -chituggiua, 
che di chi cadca*. i 

Sparfo dunque l’Efcrcito in diuerlc truppe, 
tirando chipcrvno, chìpcrvn’alcro cammi- 
no verfodoue la iperanzaiijperlùadea, c’hau- 
rebbe trouaro più ficuro Icampo ; cagionò 

tanto terrore alle Terre vicine , che in gran 

o 
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numero i ed appuleriti fi tfouauano, che gii 
habitatori defiè non fi ricordando d'altro* 
che del £iluar la vita, abbandonate frettolofài- 
mentc le cale , e le facoltà, fi rifirauano 
nel più alpro delle macellabili montagne* 
Onde arriuando la gente eh era fuggita daj 
Martorell perinei Villaggi, come che gli ri- 
nueniuano vuoti di habitatori , ma pieni,: di 
robba, facche-ggiauano k c afe, e Caceanocflì 
per maggior confufione della Prouincia_», 
quell’ 1 o fficio, che forfè nonharebber fatto gli 
i f fteflì Caftigliani. j 1 

| • Ma T Bfercito vittoriofo incalzando i ne- 

i mici per lo lpatio d’vna lega, e mezza } il Dur 
, -ca di S. Giorgio, che in quel punto giungea 
-aiutò à pcrlègui tarli ,iperò latto alto a fine di 
| non fi trouarc imquaiche imbofeata ritornò 
j alla Terra di Martorell, à ricongiongerfi con 
| quella parte ch’crafiui rimafta ad iropadio- 
. nirfi di quanto haueano lakiatoi Catalani , 
Quiui il Marcile le rendendo grafie a Dio per 
le continue Virtorie delle iue arme , atteic a 
dar recapito alle cofic per apparcchiarfi.al ri- 
J manente deH’impreià. Ma in tanto il Rofi 
fidi continuando tra gli altri a fuggir verfo 
fo la Montagna, arriuò advn luogo chiama 
-co la Barata feguitato iolamente. da quattro» 
-o cinque Capi, e da otto, ò dicci altri di bafTa^ 
e ' “ - 3 “* mano. 

4 ' 


I! Vefet «* »mpa« 
•ifonifce io Matto- 
tordi del bagalio, 
c ddiatme lafcia* 
tai da’GauUni . 


r I Barcellone!) fi 
cSmouono gran* 
demente alle (ri- 
tte ounne deila |j- 
dita di Mwtorell. 


Catalani difpe- 
ati fi danno per 
V «fiali i al Re di 
''rancia , 


ìtaano. Di colà fcriflc à Barcellona il facce f- 
fo, auuifando ch’egli sera fermato in quel luo- 
go, per raccoglierla gence iparla, c venir poi 
con effaa difenderla fua Patria- Ma buona 
parte dell’altra gente ch’era fuggita ciò è a 
dire i Francesi, ed alcuni altri Capi, e compa- 
gnie ,arriuando pallidi à Barcellona, difTero, 
'che le Cofe del Principato erano in ruina. 

? Alterati per tanto 1 Barcelloné/ì a. difmi- 
fura,fìon fi vedea altro per la Città, che bisbi- 
gli, confufioni, andariuicni, timori* e lagrime* 
Gli otimati non dimeno trahendo forza dell’ 
vltima difpcratione fecero appunto vn’atto 
da difperatìv 

Perciòche raccolti inficine i Bracci oue pu- 
re concorfc pochillimo numero di perfone, di- 
sfecero la Republica, che pochi giorni prima 
haucano fatta, e nominando per Conte di 
Barcellona- Luigi decimotcrzo Redi Francia, 
gli fi dicrono jpontaneamcnrc in vafTallag- 
gio.iàlui però gli antichi Priuilcgij, & immu- 
nità del Principato; il quale com edi dichia- 
rarono, rcftaua libero dal giuramento di fe- 
deltà verfo il Redi Spagna, perch'e ito haue a 
mancato al giuramento dLconferuargli i Pri- 
«ìlegij,e le 'Vfate Conftimtioni . . M r i eh 

c o Vedere il calligo loro fouraltante perche s’e- 
cano iollcuatije nel punto, che più non fi po- 
* ->■ i-Ui. teano 


téaao riparare, finire di Ibi euarfì ,*fu ; la mag- 
gióre , c la prò inefcufabile fciocchezza , che 
per ragion rii buongouerno>pocelferogiani* 
mai commettere i- Catalani . 1 nori ibnri 1) 

• Ma parue , che vna fegreta forza , gli 
fpingetfe a farli vna cofa iftcfla cc/Francpli , 
già che per acculilo giudido di Dicala Fortu- 
na dtFranciafl^moilraua c.oliiuperiere.4 quel- 
la de’ Spagnuoll L;Fù:nori di meh.o:q,u<:ft,a de- 
ditione fatta dalla maggior parte; dhque’.Cpn- 
figlieri con tanta auuerfione d’animo, che fi- 
nita la funcionc. molti deffi. andarono- àTeo- 
lbghi à configliarfi fe fenza peccato poteano 
dar Votlo in vna deliberatone ch’eflì interna- 
mente dannauano,&abboriuano,ma non. ov- 
viano inoltrarlo nell’efterno per non correr 
pericolo d ’ efier vccifi . A’qualififpofero i 
Teologhi , che per ilchifare il pericolo della 
morte , poteano farlo . r-i. 1 . ’ .-.he aiyn'Jta 

i Datali in quella, guila la Catalogna al Rè 
di Francia fpedirorioi Corriere, che di ciò pot- 
tafle la nuoua à Parigine con efib- letifero 
( come molti giorni prima haueano fatto ) à 
gli Ollaggi i che colà fi ricrouauano, che mer- 
cè 1 pericoli imminenti della Patria, folleci- 
talTero il Re c’1 Card. Duca perche mandaflfe- 
ro aiuto di gente baftcuole à rcfpinger à die- 
tro l’ inimico. Ma con tutto , che gli Ollag- 


N >n brìi* tifltf- 
fiajic ciic» l* *»>*- 
uua de' Et inceli . 
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Gran legno dclj 
auuerfione d' ani* 
nr'Con cui i Ca- 
talani fi dietono 
al Re diErancia. 


I Ftanccfì noi» 

uflao’.elid dino- 
ti: de' Cau'.ani fi 

ru olita no reniten- 
ti io dai loto ai. io 
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' -gt/é con le huóu<5 de* progreffi dc' Calliglù- 
ni, e con quella della dcditione del Princi-r 
pàto indaffero caldamente allh porca di que’- 
Grandi; non poterono giammai octenere-; 
vdienza. • . i 

Non di meno i Francefi*che fitrouauanq 
in Barcellona , vedendoli doppo il facto dc- 
Bracci, impegnati con doppio-vincolo d‘ob' 
bligatione alla difcfà di quella Città , e dclU 
'Prouincia ruttar entrati nel pubblico Confi- 
glio operarono, che il Pleflls doppo d’elferfi 
•fallegrato à nome di tutti, dell’ ottima elctr 
r tione,che i Catalani* haucano facto ; diccflc: 

il Plefis ir Con r , . . .... , r r J 

figiiocutt iccofc enc le cole toccanti la commune diteia.anda- 
uano ttiolro confu fe ed intricate ; c che il 
Gbucrflodc’prefenci affari non porca -efler 
buonoffe nonfi ripartiuanole cureà diuerfe 
perlbne le quali à due à due affifteffero per 
e/èmpio alla poluere , all’artiglieria , alle for- 
3 tificationi , &c. E che all’incontro douendofi 

tractar qualche volta conforme gli accidenti 
colè lègretifsime , non poteano riulcir tali , 
mentte doueano paffare lotto il giudicio, c 
fotto la ccnlura di tanti. Che perciò lareb- 
be flato ottimo fpedientc che’l Configlio ha- 
ueffe riflrecto il numero à pochi; dando à 
quelli piena autorità di far. tutto ciò che lli- 
maffero conuencuole . 




Fu 


Fù<3a tuiàibbricciin la pwpòff rione coti'* 
grand* ardore ; onde farro fenza indugio va 
* Triumuirato lupremo, con dargli anche aii-^ Tr ’ omt "f»f« 

1 torna di /pendere per lo pubblico guanto ha- - ì cTuiiJ* w 
uefle voluto; nominarono in eflò Pietro Gio: 

Fontanella Conigliere, il Deputato Tamaric, 

&il Ple/sis . Coftoro per canto, ralle trate Icjm 
cole della Citta con quegli ordini, che ftima-^ 
rono piu. a proposito ; lodarono con gran pre- * 
mura , che la fbmmità di Mongiuico fi tro-*'* 
ualTc ottimamente prefidiata, lapendo quan- 
to quel pollo per efler i caualiere alla Citta, 
folle di conlcguenza al ben commune . Già 
in clfa era anticamente fiata fabbricata vna.» 

Torre, la quale poi in quegli virimi giorni de i 
i rumori, era fiata circondata da vna piattafor- .. , 7 

ma in quadro co fuoi piccoli fortini ibura_j 1 

r i canti , 


i 





Coli dunque mandò il Triumuirato none ?Ji“ 
compagnie della Cittì. La prima era di mer- " -•K.S'.! 
cadant. ditele, 1, feconda di fcarpari, la terza 
di larton, la quarta di coloro, che fanno paf- 
lamam,la quinta di certa gente chiamata fte- 
uani, la leda di fabbricatori di vele, la lètti- 

ma di tauernarl, lottaua di tenitori, e la no- 

na d acconciatori di pelli. Mandaronui polcia • : ' 

alcunaltre compagnie del terzo di Santa Eu- V. . Z ', . 
falla, & à quelle aggiunfero il Capitan Ca-, 

bagnar 



Il Vele* affitta 
coll* cfrrcito al A 
vifta di fiacccl* 
Iosa . 

* • *• • p * * 

i H.: r’»as> «u-i 

• *...» rri 

'.'aiti :<} » { e ■ 

• « i w- -> u> 

• 


Vie imo tenutiuo 
yet m dì»«c£o- 
liationì fatto dal 
Vclcs trcilb » Ca- 
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bagnas colt .vna buona parte de'fuoi Almo- 

gaueri . VolIeroanche,che; v’afsiftefTcro per 
Capitani P. Ambrofìo Gallane ; D. Giorgio, 
c D. Antonio di Pcgucra* D. Raffaeli^ Calà- 
mitiana,il Viues,il Martore là, il Modoglicll;-’ 
c r che per fargeati.fcruiflcro il Planzò , il Fer- 
rerie’] Matàs,ci per capo , {quadra jl Gliugar ;. 
& a gli: vni, & à gU.-alcri diedero per fùpremo 
.Capo Mons d’Auigni, il quale hauca con elio, 
feco dentro al Forte trecento Franccfi mof- 
chcttieri. f ; rnr' 

.r.Tali erano gli apparecchi de i Catalani. 
Ma in. tanto il Vclez^chepcr non raffreddar 
minto il corfo delle Tue Vittorie , non s' era 
fermato in Martorell appena vn giorno ; au- 
uan?ato/ì il dì feguentc iMolinde’Rey, indi 
à-S., Peliti, aU’Hofpitaletto, e finalmente àSans 
ch'era quafi alla vifta di Barcellona s volle pri- 
ma che pili accollarli alla Città, far l’vltimo 
benché vanjhuno rentaciuo,.pcry edere fe pOf; 
t? a venirgli fatto, il non metter: roano allar- 
me, conato di coloro ch’egli cenea còme qua fi 
Patrioti. Mandato per tanto vn trombetta à 
Barcellona,iccc intendere à que’Capi per via 
d’vn Tuo biglietto: Che gii egli era arriuato 
alla villa della Città don cucio l’efercico 11 E 
che bene la Maeftà del Rè .fi tenea molto 
diferuha dalle bttioni: fatte in Barcellona , e 

_ ^ . nel 
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nel Principatajftaua non di meno colle brac- 
cia aperte per perdonare, e riceuere in gratili 
tutti quei, che voleano darle Ubbidienza .Che 
ciò in ogni cafo douea ifcruire per ilcufa de i 
dilordini , che fogliano auuenire ne’luoghi 
per cui palTa vn Elèrcico pollo alla via . E ch’- 
cflb Marchcle era per haucr molto àcaro, coi- 
rne Chriftìanoi e naturale della ProuinciaL* 
ch’eglino procura Uè ror di icaniare il male, che 
così da vicino iór fourallaua . 

Aggiunta à quello biglietto mandòvnaJ 
lettera dell’ ifle fio Re, colla data de' 14. di 
Settembre la quale contcnea quafì il mede- 
fimo. Lette nel Configlio corali lèritture 
rifpofero i Catalani con vn loro foglio in 
quella gui/à . * 


La Pr 0 unici j Ua experimentado que el exercito 

ha hccho en e fi e Pnnc spade las mayores Uojìihdades 

que [e pueden tmapiuar y tanto ni Los que Uolun - 0H e(la '■W 1 * € 
7 -J ri s li I 1 P OBC “ella ftefl- a 

tariamentt Je bah rtnatdo , corno en- los que han ili; 8 0a io cui ^ 

re fi Ri do : y afsi no fe puede tornar refolucion ha- «uTund.fi 1 )» f”/, 
Piatite en lo que V. E. efertuey fin que la tome el 
de retirar el Exercito . Porque en qualquier re- 
folucion que fe totnajfe , fe padeceria enhonras , 
r Uidas ì y hazjendas . Supuefo e fio , V. E. cotftde- 
rera lo que Jerà de tnayor fi micio de’ fu Alaoejìad 
y beneficio del Principado al qual V.E.femucftra 
tati afPlo por Clori Pii ano y naturai. 

Rz Veduto 


Frodanti ccnfide- 
Mtioai del Veliz.. 


M Velfz ordinate 
>1 Tuo E (eie ito al- 
latta la-Monugga 
di Mcagiuico. 
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Cifcrìttione di 
Wongiuico.. 


Veduto da cosi fatta rifpofta ilVelez ,che 
bifognaua in. ogni modo venire all’arme, con- 
fiderò, che non hauendo egli Efcxcito badan- 
te per cinger d’ afiedio tutta la Città ( tanto 
più, che per via di Mare , ne meno fi potea 
lenza vna grande Armata ) c non cficndogli 
poffibilc il pafeer la fua gente , ne anche per 
breui giorni 1 , perch’cra da: qgni banda cir- 
condato da Pacfe nemico ; gli era d' huopo 
trouar forma di sforzar predo Barcellona. 
Per isforzarla adunque predo, nulla era più 
à propofitojchc l’occupar la cima di Mongi- 
uico ; douc poi facendo fàlir l’Artiglieria, che 
conducca con efio’ fece, haurebbe hauuro fa- 
cilità d’atterrar indi tutte le cafc . 

Con tal penderò il quale fu approuatoda 
tutt’i Tuoi Capitani, il dì 16. Genaro 1641. 
fii ’1 far del giorno fi prefentò armato nel Pia- 
no de i Molini, fituato alle radici di Mongi- 
uico ,e piantatala Caualleria in diuerfi Squa- 
droni lotto vn oliueco , ch’era iui predo, à hnc 
d’ impedir qualche fortita c’ haue fiero potuto 
fare i Catalani i ordinò che due milla elettiflì- 
tni Fanti falifiero predamente la Montagna; 
e prom ile grandiflìmi doni à chi primiero 
hauefie piantata Infcgna filile Fortificationi 
di quella fomrmti . 

E'Mongiuico vn Monte, che dalla parte 

- verfq 


verfo Ponente fta 3 cànalierè alla Città di- 
Barcellona > & il pie d’effo bagnato da vn lato 
del Mare, tutto il refto pota loura, la pianura 
fenzii concare nationc, ò dipendenza d'altra 
Montagna. E’ di fàfita non molto alpra,c©me 
che fia tutto ferrile, e coltiuatojonde fpario per 
ogni luogo di calè , e di tugurij villerecci, ré* 
de vago Ipettacoloà gli occhi di chi vis’affifa. 

♦ Ripartiti dunque i due milla in tre Squa- 
droni laliuano la mótagna da tre lati accalori- 
ti da altri rrc di foccorfo,chc ftauano prótiflìmi M3.gi ai *«# r a /r«i» 

j « T ut# da tre tali 

ad accorrere in loro aiuto. In tanto corona- ’ 

te tutte le mura della Città d’innumerabilc 
cóncorfo di gente , chi armata, chi sbigottita, 
ftauano mirando Tinimico , che (àliua . Ed in 
quello mentre vfeiti dalla Porta di S. Anto- Erco„od a w ap *r. 
nio cinquecento Caualli tra Francesi , c Ca- *•* 
talani,di que che vi s erano raccolti dalla fuga c*u«ai . 
di Martorell , formarono alcuni Squadroni à 

fronte della Caualleria nemica , & hauendo 

con clTo loro vna manica di eletti mofehettie- 
ri, i quali riparati da non sò qual ciglion di 
terra, poteano affai fi curi far falue di molchct- 
tate ; cominciarono à prouocari Caftigliani. 

Effi dunque formati due lunghi corni, tenta- 
rono dalla parte di Valdonzellas di cinger il Cafti * 

nemico in mezzo , clcuargli la ritirata della 
Citcà i ma i Catalani accorgendoli del penlic- 

m? & y so» 
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cod D. Ftroando 
Chiiioos . 


rò,e ritirando^ verfòle murS per eflèr p'r«-. 
tetti dal Cannone , diedero occaflonc al Du- 
ca di S. Giorgio, che con altri Capi s’ impe- 
gnale à dar loro la carica. Voltatili pertan- 
to i Catalani fece r fronte , e fcaramucciando 
gli vni , e gli altri con cgual valore * il Duca 
di S. Giorgio trapalato da vna molchettata 
Jfa 2*1 cade à terra. Ciò veduto i Casigliani per r 
cauianijnficrae farcir la morte del loro Tenente Generale , 
auuazaronlì,incalzadoi Caualli nemici tato, 
chcgiunfero fin’ ài Raftelli della Porta diS. 
Antonio, ma cfli combattendo i c ritirando/* 
con gran coraggio , vocifero anche JD. Fernàn 
do Chirinos Commiflario General della G»v 
Uallcria, & alcuni altri d‘ ordinaria condi- 
tionc. ' mirti il g 

: Così pafTauano le cole fu‘1 piano, ediin t^r 
to i tre Squadroni , che làliuano il monte, an- 
corché, c perla lunghezza del cammino , e 
per la grauezza dcÌì’arme,arriuaffero Ranchi 
alla (ommitade ; fpinti nondimeno , e dai de- 
fìderio deirhonore, c dallauuidità de gran- 
difsimi premi; importi , volarono ad aiTalcarc 
, il Forte, tanto più intrepidi, fi fìcuri, quanto 

ch’erano flati acertati, che dentro non v*era 
Artiglieria. E fùcosì veloce il loro aflalto,chc 
gjwjgjf- di prima moffa piantarono quaccordeci Inle- 
MMgiuico . gne filila, creila della trincierà . Ma Iparando 
. ~ . ì. anemici 


Mi* rie! 
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i nemici oltre vna^uona falua di mofehettate 
due g rolli Pcdrcri pieni di palle, e chiodi, 
ftelcro a terra buon numero d 'a Afa li tori* e tol- 
fcro loro le Bandiere. Efll nondimeno an- 
corché mezz’atterriti per rmafpettaca ftrage 
dell’ Artiglieria , rinouando con grand'ardire 
latìa Ito v còlerò molti de’Catalani , echiama- 
dolbccorfo: da gli amici, ficcano ogni sforzo 
per penetrar nel Forte . v .1 i . : u. 3 m 
( Ma accorrendo aiutò à gli afTalitóri ,e dal- 
la parte della Marina foccoriò agli aflalitii e 
già non combattendoci più folamcntc nella 
cima , ma da i lati , al piede , e per tutta lij 
Montagna , conforme Iagenrc’frefca che dal- 
-lvna, e dall’altra parte vriuaua per dar calo- 
re i.idìioi} i Catalani fi portarono cofi egre- t cani™? nfpìo. 
giamente , che rcfpinfcro à dietro l’ inimico , <ui v«i«! e 
c gli toifeiola fper.anza del poter vincere , 

Fù combattuto lo I patio di ^..horc^ I ng^or- 
; ti dalla parte de’ Spagnuplr furono di^uakhe 
numero, e tra el’sr recarono annouerati due M,tt! *■ ““H 1 * 

* , , I ^ <1 , -X ' QIC* qaali teffet*. 

Ne poti del Velcz D.GtouanmdlQuigr^cs, 
e D. Diego di Cardcnasy D. Mutio : , e bipe- 
de rico Spacafora . ,Ma i ; Catalani, anch$ 
berò Qccafìonc d» t^r, diucrC;Funefali|. dlbi- 
ratifi per tanto gli Spigatoli nclliEfejcitojjpt- 
tole ior Bandiere, il Marche fe.^rd^àdo bup- 
nacuraà i feriti* fi fermò, tutta la notte. n,el 
. R 4 pollo 
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pofto ouc s'cra accampato non lènza qualche 
fofpenfionc d' animo, per li fuochi, c per li 
rumori, che tutta notte vdì fare intorno ì 
tufi Monti> colli vicini, e dentro anche la 
Città . Conciofia cofa, che accorrédo da ogni 
banda i Villani conciamente armati, daua- 
no légno collo fplendore delle fiamme , e co’l 
rumor de’ gridi ,e de’ tamburi , eh erano vici- 
ni, c pronti per foccorrcre i loro Patrioti. . 
e.„«gU.,Ro«;ii Agmunfèfi anche, che. rifteflà notte entrò 
cntt 5 di or tre i£ nella Città il Configlier Rotteli con quattro 

pò can Quattro, .«« . «. • m r • i • 1 

miiia fanti io Bit* mula armati di quei c hauea lcritto di raccor- 
<cll ' oa * re quando arriuò fuggendo nella Terra della 
Barata.' ■ ’ 

Per tutte quelle colè fatti animali i Catala- 
ni,mandarono rinforzo di gente fulla cima di 
Monomio) , e coronate le Muraglie , le Por- 
te, e diuerlì Polli vicini alla Citta di gran nu- 
mero di gente , ftauano allcttando chc’l ne- 
mico la Domenica mattina rmouallè f alTaloo 
di Mongiuic© . Ma il V clezconfiderancLo clic 
l’imprefa della Montagna fera refa più difi- 
cilc per lo nuouo apparecchio de’ nemici ; e 
che fendo da per tutto circondato da Truppe 
di Villani, sui Monti, e ne’ parisi più malage- 
* uoii era impofsibik il traghettar viueri per 
palcereil fuo Elèrcko ; fè rilolutione di nri- 
i rari!. Fingendo pfcr ciò di voler di nuouo 

1* /I a (falcar 
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asfaltar Mongiuicò > tenne f Catalani tutti fo£ 
fpefì , & impegnati alladifcfa, ed egli in tato 
.'marchiando con buon ordine per certa parile 
chiamata di S. Boi , s' incamminò vedo Vil- 
iafranca di Panadès . Cola giunto, ,crouandc[, 
thè i Villani della Terra haueano vecifo più 
di cento venti Soldati, di quei eh erano flati 
feriti nella fàttione di Martorili, e che da tyi 
pofeia erano flati lafciati.in alcune caie di, qupl 
Villaggio per curarli r, gli panie così ftrana 
crudeltà , che accefo di giuftiflima ira, vole- 
ua far abbruggiar tutto quel luogo, fe à prie- 
ghi di molti,' che vi s’interpofero , non fofle 
•flato perfuafo ad aftenerfene . Però hauen- 
do in odio il fermarfl in Paefè così barbaro, 
portoli indi à poco in ordinanza , marchio 
-verfo Tarragona-, oue arriuaco fenza diftur- 
"bo , diftribuì là foldatefcain alloggio nello 
vicine Terre da lui conoiciute per fedeli al Re, 
C parte anche nella Città,doue riparò infìemp 
fe mPdefìmo i e) fpedito Corriere a Madrid 
diede parte al idi tutto ciò che gliela au- 

■uenuto. •! » 

Intanto iu Barcellona lieti oltremodo pcX 
la Vittoria ottenuta, fi fecero pubbliche pro- 
ceflìoni in rendimento di gratie à Dio i p 
fupplicato il Plefis, che colle nuoue de 1 for- 
tunati fucceffi, fi conducefle à Parigi a prp- 
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I! Veler rìdi» tl 
fao Efrrcito da i 
cintomi di Bar- 
cellona. • 1 


Cradclrà inaudita 
▼ fata in Panadès 
di i P»efini con- 
no le genti feti- 

le del Maledirle. 
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II Velei giunge 
cali* Etere itn ne • 
contorni di Tar- 
ragoua, oue li 
mette à quartiere. 
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Prore fsioni » flt 
allegrezze fatte ^ 
da i Barcellone!! 
per la Vittori» 
pretela courro re- 
ferti!© del Velcz. 


h wefiii *fc«f la Mkeflà Chriftianitfllmi > che quinto 

rmnJc't' ir? O . t -, .. 

i fc*»ì » Mprimh ibi] e poihbdie' mandane aiuti potenti. 

JJdwSlf Sì»- <: ptr il cacciar focalmente il nemico dal iuo 
wo% bri ut! kco 4 , parcefftdo per je pofte, andò alla^» 
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‘tfmuaft 7 negociacio-hc ; Era giunco in Barccl r 
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on.r t)«éll‘ ideilo giorno, che (I comb.ictea fo.- 
F ra Mongiuico,vii.i Naue di Portogallo lòpr» 
cui venula il Padre Ignatio Makarcgnas 
Pw^ailw 5c»-‘ <jie(Ì!Ìta,cleftÌnaco Ambafciatorc a quella Cicca 
uli0i ' 'dall acclamato Rè p. Giouanni Quarco ; con 

corrimifsipnc di Tali egra rfl in nome di lui 
'perche i Catalani hauelfero (collo U giogo 
de* Spagnuoh ; c per dar loro parte, che ad 
i r.vt., r h f fi e; e’fempio della Catalogna, i Porcugh«h;hauc&- 
foiifu*.». pmh* t jjè facto il fòmieliante :a Gradirono mo]coj,i 
'itàMuihi.. y 1 Catalani quélt Vttlcio, e per cornlpondere co 
pari afferróirn.indaronoal mnauo RèjperAm- 
bàfeiàcóte di Complihicnco D. Giacinto Sala 
£,S , d!&.«S- f B«rotì di Granerà. E nell' ìhftrutioile fegre- 
en*h«>tUirre de 1 Jth e <d* d ie rono, ordinatemeli * che rickif- 

Catalani» Fona- » 3 , t? . v r n ° il 

ftfaefi. dèfle in ! »preltico a quella Coronai toi.milhò- 

inéjò ai!oleno ! m , e2zo'4.c non poccndo otCenqr 
contanti > procti rafie di pigliar la valuca in-» 
mertancie,munitioni di Guerra, e cofe limili. 
'• Ma à più prohtteuolc penherq^er dam\i- 
: ficàre i Caftigliani,fùapcrialamencpde’Ba.r- 
cclloncfì dalla vemita dei Padre Makarcguas. 
Coiiciofiacolache Capendo cfsi, che ncil'Elcjr- 
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cito del Vel'ez fi trouaua gran'numefo di Porj 
toghe fi , c che lo fmcmbrajrgU da q,u«fl corpo 
farebbe dato perla Catalogna -gran yantag-j 
gio , findro che ! Gicfuica tollc venuto ad in- 
timare à tutti, che fotto pena di ribellione do- 
uefTero lalciar le Bàdicre dc’Cafti^ha^i,^ an- 
dare à feruire il loro nuouo Rè , già 
con effetto di benignità fi grandc,hauea, refti- 
tuita la naturai Corona à Portugallo.^ pa?w 
dunque gettar per la Prouincia cotali bandi» 
offerfero in vn medefimo tempo vn ducato- 
Ae , e pafTaporto libero à ciadhcduno.; dal chq 
allertati i Portoghcfiipafiàronp a Barcellona 
in 1 molta copia indi imbarcatili fopradi,- 
tterfi legni, ritornarono lieti alla lor Patria - , 

Aggiunfero i Catalani, à quella vn altra di- 
ligenza, che nó mancò di recar Ipro qualche 
frutto , c ciò fù l’applicarfi ad inquirire, e con- 
fidare i beni di que’ Patrioti, chetano andati 
à militare in feruigio del Rè Cattolico, Ma 
diedero in que ftaguifa luogo amebiche fia,dr 
àccufar fallarne ntc i fuoi nemici*, dnza correr 
ridhiod edere arguito; perche pure che dc- 
ponefTe àfauor del Fifco, qual fi voglia gran 
bugia era riccuuta come verità . 

Hora intefi dal Rè Cattolico i poco felici 
fucceifi in Catalogna delle fue Arme,, d°ppÒ 
«d’hauer iàtti arredare quegli Ambadiatori 

Cata- 


G'otil* mezzo 
(eroi ac co 1 quìi c 
j Caldani -procu- 
rano di fmembra- 
re T Efercito dal 
Rè di Jpagna. 

; l a tal si a* 
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Di!i(;cnta dc*Ca- 
ulani da cu> li a * 
gnifee ijOJiwma 
i affini euro «ce- 
fo il Re di Spagna 
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Ambafciatori Ca- 
talani accettati io 
Madrid . 
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Catalani i che fi trtttenecmo ftelTa dia Corte. 
, . , ( quantunque altri dica, che furono arredati: 

> tofto,cKe in Madrid s'inteic l’arredo della Du-, 
c ^ c ^ a di Cardona, e de’fuoi figli) elefle il 
'£&*** Prcncipc di Boterò ch’era Viceré in Valenza 
•era lai* dcii'Bftr fer Generale del fuo clcrcico , & alVelezdic- 
vllicid d’Ambalciatore reiidcntein Roma, 
Indi' perche l’imprefa di Catalogna gliprcmca 
il viuo, diede diuerfe commiilioni per rimet- 
tere in piedi il primier numero della fua gcce>. 
»;■«! «riAiìdri k <l.uale tra morti 'fuggiti, ed ammalati, cra_j 
k.« di Spagna dati grandemente {capitata . Ordinò che in Italia 

contro i Catalisi. P, , . f r ■ _ t ì 

s apparecchia Aero lanterne , tarmata di Marc 
per mandare à Catalogna ^ Volle che fi dieffe 
ricapito per prouuedere di munitjoni tlitce le 
fortezze, ed in particolare Pcrpignano, & in 
fortuna comandò rdolt altre cole.: tendenti al 
fieno , e caftigo de’ Catalani . 

Eglino per tanto, che puntualmente veni- 
uano auuilati di cofi'fatti apparecchi, inftaua- 
no con reiterate lettere a loro Oftaggi in Fra- 
eia , che procurft/ferò ogni poflibile , e predo 
aiuto . Ma'haue'rtdo da ellì rifpofta , che i Fra- 
Tranccfi lenti ne! cefi andauano molto lenti , è che quantunque 
po igjrtiiDcaCi. ^p 0 ^r ero fitti Vaflalli di quel Rè, eflo nondi- 

"" imenp non sera per anche dichiarato d’accet- 
éarli ; cnsionauano ne’ loro cuori vna tormen- 
tofa io (pendone d’animo , 

Difpu- 
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Difputauali nel Coniglio di Parigi, s’era 
bene che’1 Rè accettale 1* offerta , che di le 
ftellb gli hauea fattoci Principato di Catalo- 
gna , & adducendolì per la negatiua molte ra- 
gioni , li dicea tra l’ altre colè : Che bifognaua g «» <fi r> * ri 6 i p cc 
conlìderare , che moltifsimi Nobili, e molti 
Popolari, tanto dentro , quanto fuori della_» a^ouitoi. a " 
Città di Barcellona, erano tutcauia deuoti al 
Rè di Spagna; e n’haueano dato legni efpreflii 
co'l leguir le fue Bandiere, e facilitarle fue im- 
prefe>: che tutte le Fortezze , e due Città delle 
migliori ciò è la Metropoli, e Tortola, erano 
ancora in mano de' Spagnuoli , tanto più da- 
tili nella lor fede, quanto che hauendo potuto 
con ogni ageuolezza ribellarli, non haueana 
-voluto : che 1’ accettare vn Principato coftir 
coito in conditioni tali , era vn obbligarli per 
legge di riputatione à fcacciarnc quel nemi- 
co , che tuttauia gli ftaua nelle vilcere , non 
folo armato, ma bramofo , ed intento à riac- 
quiftar quel polTelfo c’hauea perduto : che per 
domar cotal nemico, e fpogliarlo delle Fortez- 
ze, e Città, clic attualmente poifedea^faccan di 
bilògno molti Telòri,e molti Eferciti: che il 
cauar nuoui denari, c nuoua gente dal Regno - 
di Francia, homai efaufto, e ridotto alle viti- 
me debilezze ,era aggrauard'vn pelo infop- * 
portabile qise’ Popoli , elle cominciauano a * 5Ì 




170 


Lettera 
Trancia 
laoi . 


del He di 
a* Caia- 


gridar, chc’l Re non dee intraprendere .tante 
guerre in vn’iRclTo tempo ; e che finalmente 
tutte le perdite , che fi fo fiero fatte in. Catalo- 
gna , farebbero fiate tanto più pregiudiciali al 
decoro, & alle Glorie della Maellà Chrillia-r 
nifsima , quanto che fi farebbero fatte come 
cofe lue , non come cole de’ Catalani . 

Aggiunfefi oltre di ciò ,che faccadi mcflic- 
ri il por mente fe la dcdicionc dc’Catalani era 
giuridica, menrre non era Rata fatta co’l con- 
fènfb di tutte le Vniuerficadi : Se ladeuotione 
de’ Catalani verlo Francia era per durare j le 
la facilità con cui s’erano ribellati al Rè loro 
Naturale, haurebbe col tempo feruitoàdi- 
ftorglierlida vn Rèflraniere, con la cui na- 
rione laaucan fempre profetato vii’ odiofà an- 
tipatia i c fe quando, che fia che fi fofic fatta 
Pace tra le due Corone , era credibile , che li 
farebbe refiituita la Catalogna . 

Tutte quefie conlìderationi adunque, c 
molc’altre cagionammo , che’l Rè di Francia, 
andaflè molto renitente in accettar quei Prin- 
cipato. Ma vincendoalla per fine le ragioni 
in contrario > doppo quali due meli di felpe n- 
fionc d'animo, rifolue, mercè i configli del 
Card. Duca, d accoccarlo con alcune dichiara- 
ticeli, c patti , l’aggiuRaméto de’qnali,appog_ 
giò à Monfi d’A.igélone, e fùbbito lo fpedi vcr_ 
lo Barcellona, con vna lettera, che dicca così 
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Alli tt offri Cari fimi , e buoni Amici , 
li Deputati del General di Catalogna. 

C Ari fimi, e buoni Amici . Il 'Vofro buoru» 
goucrno,doppo che Vi (bete dichiarati contro 
il 7(è di Spagnai ci ha fatto totalmente conofere il 
'Vofìro affetto Verfo quefla Corona . E 'Veramente 
non poteua'mo riceuere tefìimonio piu cofi derubile , 

He che piu ci obbligaffe,di quello che hauete defdera- 
to di fare circa la donatione del r vofìro Stato, e Pro- 
uincia . Onde leggendo , che quefa rifolutione pro- 
cede dal 'Vofìro motiuo proprio , come infpirato fo - *“ 

lamente da Dio, il quale diCpone come più oli pare niagg»re imeiii. 

j .\ r * . f geni» di cbi lev* 

eie gli Stati , T^egni , e Corone piu fourane ;ci e pa - ge. ■, 
rutò'acertare,fottomettendoci alle fue Sante difpo- 
ftioni d'accettar le 'Vofre offerte . A quello conta 
dunque 'vi mandiamo il Sig. d’ Argenfon nofìro 
Confo li ere di Stato , p(fch’ egli intenda le 'Vofire 
propofitioni circa quefla materia , hauendogli dato 
intiera podefà di trattare , e patteggiai e con efjo 
'Voi . Di maniera, che affolutamente noi ci rimet- 
tiamo a tutto ciò ch'egli tratterà, e refaremo con- 
tenti di manifeflarui per mezzo di quefla lettera , 
che fapremo fìimar in quel grado , che merita l'- 
affetto , che ci dimofìrate,per hauerci prefentata di 
•Vofra buona 'Volontà, e con tata franc hezza que- 
fì'occafone . Affcurandoui , che in quefa , (Sf in 
tutte quelle che ci f offeriranno, riceuerete fempre^ 

r r 
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per no/ira parte tutte le mdnier e A' affetto'. Anc£ 
ra vi diciamo , che habbiam commejfo al detto Sig. 
d' Argenfone , il carico di Sopraintendente della G in- 
fitti* , Governo , ($f amminiHratione de' denari 
delle no Tire Armate, tanto di 7 erra, quanto di Ma- 
re , declinate per Catalogna ; acetiche habbia au- 
torità conveniente, per hauer cura circa quello ,che 
tocca alle paghe, e comando delle Truppe, cjfine di 
tenerle con tanto buona difiiplina , che non pejfino 
dar occafìonc di querela alcuna . ^lon aggiungere- 
mo dunque altro , fe non il pregarvi , che diate 
\intiera fede al detto Sig d' Argentone , confideran - 
dolo in tutt i negotij , (ffi occorenze come per fona di 
qualità, fp erte nza , e merito [ingoiare , e di cui to- 
talmente noi confidiamo . £ con quefio preghiamo 
iddio ( cari fimi , e buoni amici) che vitengat in 
[va Santa f e degna gratin. Pi S, Germano iy# 
JFcbraro 1641. 
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Prouincia ; c comandò parimente al Bordeos, 
che coll’Armata^ tylarc nauigaffcal medclì- 
mo effetto. Hora mentre iArgenlonc era in 
via gg io > P a °l° Claris, ò per il fbuerchio giu- 
bilo lenrito perla Vittoria di Mongiuico,ò per 
la llracchczza dc'trauagli fatti nel dar moto 
alle turbultnzc fucccdute, venne a morte. 
Nel tempo adunque eh egli ftaua agonizante, 
affacciandoli per entrar nella fua Camera-, 
MonC di Sarignan , ed altri Franceli , fu nota- 
bile, ch'egli come che fu'l fine della fua vita, 
fentifle grandemente rimorderli la confcicn- 
. *a per le fcellcraggini commeffc àfauore di 
quella Nationc , riuolfc il vifo altroue , e non 
volle più vedergli. 

Fu lepolto con grand’honore , e con granai 
fentimcnto di tutti, inlolita fortuna de gli huo- 
mini trilli. E Fra Galparo Salas facendo nel 
fuo Funerale vn Panegirico intorno le attioni 
da lui operate, l’innalzò di maniera, che giun- 
ge a dire eh egli era morto quali martire , e 
eh era credibile , ch’egli haueffe molti gradi 
di Gloria in Paradilo . 

Circa poi ciò che fucceffc intorno i patti 

S aggiu- 


Moor.-J* t.'n 
ti, e Monf. di #or« 
ii:os iuuiiti dal 

Re eoa Jue d iuct. 
fé Armate io aiti' 
tede? Catalani. 


Niita belli riflef- 
lione intorno £ 
l’aolo Claris. 
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Sepoltura di Pao- 
lo Claris, e fu» 
honorc. 


v 


*74 



isnib-'SiiaOl 

.203^.08 Usiasmin 


-jraharn ic aFu^èJiirt 5ttliia*;. l iin. A i:o3 a 


ni sia anditi as? 



-Ì-jHìi i'bà l--->* 
t »niw>o< *noft 
.«fera «.ict»} 


t Oik • ’ 

«p> ì .*•. «;a ii 

_ V'n #t , ’.i 


ocl terzo Libro 4 che viene awwrcuo . 

1 -v ff '(6 filatili tufi «fl^iciSftjrntTi-'Hitiu^ 

ói>ii£rriuj a ; siani ugi*£ 

r j jrj JfT jà it 111 

•/vT^oiiHani Morf .òilaHo otri 

-uijg ouUiaudl Luaqó c ?iir.D oio&'l * onjgfii/ 
ìacjótoaiui^noM i bertoni'/ tliau oli inai olici 
o:o m icb Un iaifif ii^fiUfirTab cssadiàfiiil £* 

. anbmi annav ,3JijbajjLil a&rialudttu r;iU 
tenesmo*}* cucii ilna‘da aupnubfi o*qmar :.'A 
«jsismcO sdì filiali itrma laq iìobnciaafi-s 
■tatari t)l < daansrl hdt ba f iifin^itfitì ìb 3iioM 
«Ujv filli fiiiab andini ada amoa il^a'da c aiid 
-naUlnoa si ihabiontri aunatnabnci^ : attori* 
ib mi t attammoa inisiiciaHaaV af i;i s* 
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non a t suoni* ouv li aUouii t axioiicVl filL.jp 

. ilgiabav m<j_nÌior 
uoj a « aioftod'bnm^ noa oiloqaló? 
-oud ita ab tununed filli olni t m u j ib oanamonik 
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Un ohhaa^t ?jdc£ onscjlfiO fili 5. .mila iniot 
iitoÌMfiol ofno;ra oaiiìgafl£*ìL n/ alt inasH crii 
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Mbafciatori Catalani T> Racci cofa Ciano, e di cheto, 
arredati in Madrid JD fa coro podi. 
faciata. xóy Benefici^ & vtili,! che fi «aliano 

Afle/Torc «he cofa__* dal celebrar Corti . . ? fg 

fia • ■ : 17 Bracci particolari cofa fiano. it 

Arriuo del Rè di Spagna in Bar* Braccio Militare feperacd dà 
cellona» . , i : «:!! : 4 $ ) glialtri, « fuo rfficio, ed iu.’ * 

Atto notabile de* Catalani per toritii. ; om . !•-,*. «/.j ^ 
moli rare il dolorci chefcntono BarrufFa tra* Paefani , & i Soldati 
dal non poter coprirli. del Ré di Spagna. gj, 

àmbafeiatore mandato da’Caca- Blanas Villaggio. Jr - * 

lani al Rè di Spagna perche nói.. Braccio d’rrn Crocififlo pretefo 
prorroghi pii! il Gouerno del tjagliatofitrouaeflerfàlfo. 
Ducadi Cardona:. 1 7 $ Barccllonefi fegrctamente aderì- 

Artiglierie * e M uni do ni abboii-o uano i gli infoici de* Villani 1 

dopate da’ Spagruipfcb intorno fcdrtioln -j: '’jtf 1 

la. Leu cara. 78 Baulidi Scitcure trottate dal Cla. 

vrfenalealFalitoda’VillanL 14 $ ’jris. Z1 . 

fTeflòrc Carmona , ^ fuO^a- . Baroni Roccafort'.e Compagni )!; 
lorc . • > =:tuajfc . 1 inanimano la gente, che fuiffe 

ftutia del Confeglio de* Cento daCambrils. 210 

per, far vfeire dalla Città i fé- Biglietto •del Vélez a* Catala- 
didofi. 15 P ni. 

lmogaueri , e Micheleti, qual Bella Tiflellione intorno -4 Piolo 
forte di gente 1 S 9 Ciac». r Ì 7 * ' 

.mbafeiatore di Saragofa poco c '* 

ioddisfattoda’Caralani, xn o J 

tftutie dc’Catalani per màtenerfi /'"'«Orti che cofa fiano. » 

in buona opinione appreflo al Vj Chccofa fiano i Depurati, « 

Re di Spagna. 1 x 4 quale la lorocura* j. J 

vuuerfione d’animo colla qnalci Che cofa fiano i Con figlieft della >• 
Catalani fidano a' Fràcefi.aj 5 Città, c quale l’vfficio loro. i s 

S z Con- 
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Configlio Regio, e quale la Tua Capitolationi 


.(/' Co^dcrA) 


relà di Saf* 


f. r » 

ni u?l Rè Cattolico 


forma , e la fua afutorit il 
Chiaue del Contenta ctonia. 

bmggiata. 1 - t 6 \ Soldati in Catalogna. ?y 

Commi lfionc'dW^òill J dfertirae$&n^ni df¥r^«yè*ft>ne tra’- 
l’vfo del Visione di Calli- Teologhi, 'e Dottori polla in- 
glia. I 38 fieme dalRè , cftea il negotio 

Con figlio de* Minillri dato al Rè dell* alloggiamento de’ Sol- 
arcali tfco^iC orti. 4 ^ { à* tL : ' 5>5 

Cq/jfigiio de’ Cento ri à ringra» Cappuccini «letti Ambafciatori . 
tiagq 4 Cafoni Duca, di :Caro i de’Caralani al Rè. 97 

dona . . . . 4t> Chicfa ali Rio d' Arenas brtig- 
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Conte .Duca pactieipa deuni £& .<■ giara , 

gScti/ctyiene tradito 1/ oi^/X'afeattcrKH&iirSiColOma 
Co_ij/jetpj dt‘i^atalani!v*rlbiiUlè. Cii?<jue milla Fanti polli ■ Jnfiemé 
dtSpagna poco riuerenti» ti 4 7 tffwca«nti^oVerro<jiVoha;ii t 

CoflfigliqTi dj Barcellona procef- Crndelcà di xjuei-di Girono» iu 
fati . 54 Chicli di Montirò abbruggia- 

Conta Duca fopporta mal vbfcoBkdH 

tier^, che il, Feria non' maglia- :Canall«ila perfeguiràta fino alle- 
io tra prendere - la pràttica deh Portodl. Barcellona^ 1 .• ii8i 

Quinto-, 5<* Coniglio de’ Villani in S. Andrei 

CorucoqrinoafOidai Rè . . crj&' e-ltwi^rifoliitidhè'i *■ ’-i-iJ •' 
Ca^dipal Infante Viceré dAGitc»* Carceiòtotte^^e ipilancateda*-^ 
lognji;.' jjeuoij Villani. 114 

Catalani fi lamentano. .59 Calncta^Dónna Vccifa -fiotto al- 1 

Co^jc ^dV^gnaté-jdioc^xfat ogniicfl IedaId«dei>VelcouK ^ T 4 1 

vaio tì fcnojjraiJicapai.^m.dariCaftfltrauagante cagione delia_r 
Conliglio dato dalla giunca de’- total^dita di Barcellona. 

Dottori, ii Catatonie L- ojìòB Cafo .ridicolo fucccdutoin mez-^'! 
Conte Giouanni Zerbellone,.«n z*> alle lagrime di Barcello- 

fua carica. 75 - na -*- - *47 

Cala del Marchclé di Villafranc* 
abbruggiata. '' 145 * 

Cadauexo del Viceré, e fua mi- 
seri*.. ’•*' * 1 * 

Crudeltà horrenda comrnella_r 
nel Monallcro di Santa Ma- 

i trona, v ? r, ' tl - _J* 7 . > 

..Cafa • y 


Conte di S Coloma fuccedeipes 
Viceré al Cardona. 80 

Configlio del Monte Rey al San- 
ta Coloma» 83 

Cancto in poter de’Franccfi. 87 
Caualli, c fanti poAi infieme à 
Pcrpignancv M 

ij 1 <# « «J , li 
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Cala oue habitaua il Marchefo 
Spinola abbruggiaea. 160 
Clero di Tortola fi sforza dife- 
’ i dare i tumulti. 174 

Confulra dt T coioghi radunata.» 
da’ Catalani, perche dichiarino 
(t con giuda confcienza fipon- 
no armar contro del Rè di 
Spagna. 181 

Conditone colla quale i Teoio* 
ghi adunati da' Catalani fotto- 
Icnflcro il loro parere. i8x 
Confi^lier Caldere mandato da'* 
Catalani i Tortofa . 191 

Confidilo della Corte di Madrid 
perniciofifiìmo al Rè di Spa* 
gna. 194 

Concetti co’quali il Claris inani 
ma t i\ libelli i profeguir la 
Ribellione. 199 

Concetti del Calders per perfua- 
dei e 1 1 ortofini. xoz 

Cappuccini Airbafciatorifcriuo- 
no a’Catalam le benigne offer- 
te del Conte Duca. 107 
Confiderationi del Claris ìntor» 
no femedefiffio. xii 

Colle di Balaguer fortificato da’ 
Catalani. 227 

Corcefifiima offerta della Du- 
chessa di Cardona a* Caca* 
lani. 229 

Conte di Sauellartenuto perfo. 

fperto da’Caralani . 129 

Cambrils fi rende al Vele*. 250 
Cauallo vccifo Torto al Vc- 

lez. 2JI 

Commottioni di Barcellona per 
le nuouc de’fucceffi diTarra- 
gena. 23Ò 


Catalani biafimano il Gouerno 
de’Trentafei . t+f 

Catalani fi dichiarano Republi- 
«a. 14^ 

Conditioni benìgnifiìme offerte 
del Velez a’Catalani. 24 6 

Corbera Terra di Catalogna.250 
Configlio del Sarignan a’Catala. 

ni- x$i 

Canallcria Catalana s'azzutfa eoa 
quella de’ Casigliani. 30 1 


D Efcricrionc della Cataro.' 

gna. <s 

Defcrittione della Citti di Bar- 
cellona. g- 

Diffentimento ,chccofa fia,e dì 
quante Cordi u 

Duca d 'Alcali Viceré in Cata. 

fogna. . J4 

D. Gio: Sentis Vefcouo di Bar- 
cellona. , 

D. Saluatore Fonrànet mandato 
da Madrid i Catalogna. 37 

Duca di S. Giorgio vccifo dx_» 
Catalani. 2 6z 

Duca di Cardona incontra il Rè 
per viaggio. 40 

Difparere tra’ Titolati fopra il 
fentarfì ne’Bracci. 44 

Duca di Cardona , e’1 Conte di 
Santa Colonia vengono i rot- 
tura . 

Dichiararione del Rè fopra la 
precedenza de'Titolati . 49 

Dottor Giufcppe Ramon fatto 
Nobile. 4 6 

Duca di Cardona rifonde denari 
S 3 i molti 


i 


à molti nobili Catalani. <8 Don Filippo Sorribas carcerier 
Duca di Feria eletto Viceré di maggiore. uj 

Catalogna. 57 D. Raimondo CaldersGouerna- 

D. A le dìo MarimonGouernato. tore diCatalogna non ofa co- 
re di Catalogna» .j} - parire in pubblico. idi 

Duca di Feria non vuol metter Duca di Cardona quarta volta 
mano alla pratica del Quin-~ Viceré. i <58 

co. 5 6 Duca di Cardona và à fedirei tr. 

Duca di Cardona eletto Viceré multi in Perpignano. i(JS 

diCatalogna. 57 D. Pietro V elafe© vccifo in 

Duca di Cardona feconda volta Torcofa. 174 

Viceré. Luigi Monfuar Bailo diCara- 

Duca di Cardona lifeia in Bar- logna , e fuo pericolo. 1 74“ 
cellona tutt’i negoti; fofpefi» D. Egidio Gania Vcfcouo di Bar 
e vi i Perpignano. 70 cellona eletto Viceré. 17A 

Duca di Cardona creato Viceré D. Alclfio San Menar mandato 
di Sicilia. 7$— <la’ Catalani d trattar co’Fran- 

Duca di Cardona confermato per cefi. l 7 ^ 

vn’altro triennio del Gouerno - Dieta Generale conuocata da- 
di Catalogna. 74 Catalani. 184 

Ducad’Aloy.c Monf.diSantunè Deputato Quintana mandato c 5 
/occorrono la Leccata. 7 6 gente verìo diTortofa. 19 1 

D* Geronimo Argenzuola No- D. Francefco Acquauiuamand?-’ 
bile Catalano /occorre in gran to da’ Catalani alla Duchefta 

pericolo il Zerbellone. 77 di Cardona. . 191 

Ducadi Cardona mal fodisfatto D.Pictro, e D. Antonio figli del- 
la Duchefladi Cardona mans— 
dati dal Rè d Barcellona. 195 




rinontia il Gouerno di Cata- 

logna. 79 ... •, 

Dichiaratone pregiudiciale a’ Dimoftrationi di /degno fatte da 
Miniftri)& alla Corona del Rè i Catalani contro de* Torto- 
di Spagna. 81 firl. 

Deputati cofiringono il Cófiglio D.Gio:de Garay c/ceda Perpigna 
Regio i far dichiaratione mol- no c© fei millacóbattenti 217 
to pregiudiciale al di lui de- Deuotioni efcrcitatc da*Barcel- 
coro. Sf lonefi. 

Deputati mandano nuoua gente Duchefla di Cardona » e /uoi fig 1, 
al Campo /otto Salfas. 91 prigioni. 144 

Dichiaratione in Stampa fatta da D.GiaciptoSalas Ambafciato re 
Catalani contro il Ré. 98“ de* Catalani a* Poctughcfi, e_» 
Dcicnttione di Mongiuico. zòo fua commiffionc . m 


Efta- 




E Glortr» fatta dal Rè • e da' Cara- 

lani, di 

E Stamcnto chircofa (ìa, it Giwua-di Dottori fatta da’ Cara. 
Elettone de i Configlieri Uni per la pratica del Quin^ 
de Ila Città, e del Con figlio d£- to, 6 j 

Cento, ' zy Goffaggine, e maligniti dcH'Am. 


Efcrcito dì quindeci milla Fanti, 
e tre milla Caualli porto infie^ 
me in Perpignano. 88 

Efìbitioni del Conte Duca a’,Ca> 


bafeiatore de* Catalani. 73— 

Genti fparfe in alloggio nella Ca- 
talogna vanno per (occorrer— 
Fonterabia. Bz 

puccini Ambafeiatori de’ Ca^Generale dell’Efcrcito in Perpi- 
talani. 30 6 gnano il Marcitele Spinola. 88 — 

Efcrcito del Marchefc de lo* Ve- Gare, & emulationi tri i Cata- 
lez quale, e quanto. zz%- ~1ani mal fodisfàttì, & i fedeh- 
Efercitode’CatalaniinMartorell al Rè. - 101 

quale, e quanto, 143- Genti di Mutio Spatafora -asfal- 

tano il Cartellodel Fluuia. 104 

F Giufto timore del Viceré Santa 

Colonia. tzó— 

Giacinto Vallonga Auditor Ge- 
nerale; 117 

Giouannì d’Arze, e Leonardo 
Molles co’loro Terzi indebi^— 
tamente fcommunicati. 120 
Gabriel Berardo , e fuo fuccef- 

fo. 137 

Galera del Duca di Turfis arriua 
fopra Barcellona. 140 

Goffa inrtanza fatta da'Villani i 
d i Vcfcoui, c pofeia d gli in* 
quifitori. 149 

Geronimo Guerao,e fuo infelr- 
cirtimocafo. r8y 


F Orma del Gouerno di Cata- 
logna. ' 9 

Frati Zoccolanti alla Porta del 
Viceré per impedire il fuo-_ 
co. 135 

Piglio del Defunto Viceré fai- 
uato. . i$3- 

«Francefco Villaplana mandato 
da' Catalani d nego tiar co'FriL- 
cefi. 171 

Fama pregiudiciale fparfa da' Ca- 
talani contro il Vclez. zz$ 

Francefi attaccano le Trincierei 
del Zerbellone . 77— 

Franceli lenti nel porgere aiuto Gincftar Terra di Catalogna, aox 
d Catalani, z 68 — Giuramento di coloro, che inter- 

_ ueniuan ne’bracci 


1 Iuramentodel Viceré. 30 
Giuliano di Nauel porta., 
cinquantamillafcudialRè. 51 


Giurati 

cati. 


di 


(ambrilr fmpic- 

Vic 


Giaime Ferra Generai deM*Ifer 
citodc’Catalani. . Mi 
S 4 Giufeppc 


Giufcppe Sciammar, e fua 'com 3 
miflìone . 237 

» ' * tfi e*'»»;* ) 

H ;I 


ru 


Regi; 

' 


Orrenda crudeltà de’Cata- 

iliri 

z 37 


Iani contro de * Miniftri 


I Catalani $* oppongono alla-, 
confcrmatione dell’Alcalà. 34 
1 Catalani danno otto meli pri- 
ma, che roler giurare il Vef- 
couo Viceré. 35 

1 Catalani Tirano contro alcu. 

ne Galere di Gcnoua. 36 
11 Rè di Spagna defidera tre mil- 
ioni dalla Catalogna. 41 
11 Rè di Spagna honorad’vn bel- 
liflìmo Friuilegio il Duca di 
Cardona. 42 

Il Rè alloggiato dal Duca di 
Cardona. 44 

11 Rè mal foddisfatto rifolue di 
partirti da Barcellona. 49 
li Rè 'permette, che fi prorro. 

ghiro k Corti. 51 

11 Rè cógJ’J alanti luci fratelli 
torna in Barcellona. 58 
Infante D. Carlo d’Audria creato 
Generaliflimo del Mare . 58 

Il Cardinale Infante preda il fo- 
lito giuramento . 6z 

1 Catalani diflfentono dal profe- 
guir le Corti. 62 

11 Cardinal infante tenta di pia 
! care i Catalani . 6 3 

1 Catalani abbracciano ogni oc* 

OD 1 6. - 


catione di contender co’l Vi- 
ceré . 64 

Il Rè chiede donatiuo à tutfi 
fuoi Miniftri,c Vaflàlli. 6 6 
11 Viceré s’arreda dal prefeguir 
la chiauc del Conte. <59 
11 Marchefe di Villafranca fifàw 
re vndonoda’Catalani al Rè 
di 40. milla feudi . 72 

11 Zcrbcllonc con fei milla fanti 
e mille, e trecento Caualli en- 
tra ne’cófini della Francia. 7 6 
11 Zerbelloae domanda aiuto di 
gente à i Catalani. 7 6 

UZerbellone ti lamenta del Vi- 
ceré , e de* Catalani . 79 

I Catalani à proprie fpefe metto- 

no infieme dodici milla com- 
battenti. 85 

II Rè perdona à fei Dottori pub- 
blicati fuoi nemici. 8 5 

11 Marchefe Spinola và ad attac- 
care iFrancefi fiotto Salfas. 89 
11 Prencipe di Condè tentai di 
{occorrer Salfas. 90 

Il Prencipe di Condè , e Monf. di 
Sciombcrgh tentano di nuouo 
ilfoccorfo di Salfas. 94 

I Catalani fi dolgono apertame- 
le del Rè. 96 

I Catalani dimano , che i Soldati 
. di Spatafora fiano heretici. io J 

II Configliero Meca libera l’Ar- 

ze dall aficdio • 1*® 

1 Catalani fuggono da Marto- 
rell. 

I Catalani difperati fi danno per 

vadailial Rè di Francia- 254 

II Velez ritirailfuoEfercitoda- 

contini di Barcellona . . x °5 

Jgnatio 


I 


Ignatio Mafcaregnas Giefuita_, 
Ambafciatore de’Portughefi à 
i Catalani. 2 66 

I Portughcfi fi PoJIeuano, perche 

veggono folleuati i Catala- 
ni. 266 

II Tamàrit cauato di Carcero 

viene moftrato al Popolo co- 
me per trionfo. 114 

I Catalani fanno caldifiìme in- 

ftanze, perche fi fcowmunichi- 
no gli incendiari; delle Chic 
fe_» . 110 

II Viceré richiede, chejij-Mien- 

tori non entrino in Barcel- 
lona. 132 

11 Viceré con altri fuggcdalfAr- 
fcnale . 144 

11 Viceré vccifo da ifeditiofi. 146 
Inaudita ainoreuolezza d’vmter- 
ui^oi^e verfb il Padrone. 1 45 
Inquifirori dei S. Vfficio in Bar 
cellonafono piùd’vno . 148 

Il Uè di titolo di fedeli fiima d 
Tortofa. 176 

Il Re intima Corti Generali nel 
la Città di Lerida . 17 6 

UVillaplana s’abbocca co’l Bre- 
fìdcntcdiJNarbona. 177 
Il V illaplana negotia •co'l Card. 
'Duca. 178 

1 Catalani Taccheggiano l’ Arie- 
naie. 183 

I Catalani armano 1200. huomi 
ni p guardia di Barcellona. 184 
1 Catalani creano diuerfi Magi- 
ftrati. 185 

I Catalani intimoriti per l’Eferci- 

to, che prepara il V elez. 1 $9 

II Confidente nome finto dal 


Claris, t Tua opcratione. 204 
infolenza di Villani al Vefcouo 
Solfonenfe. • 214 

11 Caldcrs guada i! Patte intórno 
Tortofa. 215 

illa Villaggio combattuto dal 
Garay. ’ Ìf8 

I! Villaplana Porta in Francia fa 
prima paga della gente. 222 
11 Velez s’impadronifce di Baia- 
guer. ' ** • 218 

Il Configlier RoiTell fuggc da_» 
Tarragona. 235 

I Tarragonefi aprono le porte al 

Velez. 23$ 

II Claris s’abbocca collo Spe- 

naB . l' xlò 

11 V elez arriua coll' Efercitò alla 
vifta di Barcellona . 258 

il Velez affrica Mongòlico. %6o 
: . ; U » • 'lui. 



U ga contro il Rè di Spagna 
di molti Poiitentati d’Eu- 


ropa_,. r 37 

L’vfo del ViglionediCaftiglia. 38 
Lettere del fontanet al Rè dì 
Spagna. *9 

làurea presentata da’Càtalani al 
Rè . 6i 

Leucata attediata dal Zerbello- 
ne. 7 6 

Lerida accurata dal Quinta- 
na . 204 

Lettere pallate tra’lRè di Spa- 
gna e ’1 Conte di Santa Colonia 
date alle Stampe. r - 214 
Lettere del Rè di Spagna à i 
Vefcoui di Catalogna. 1 127 

Lettere js 


Lettere Scritte dal Rè per la_» 
: icarceraeionedclTamarìt.133 
.Lettera del Velez a' Cacala. 115 
t; La Città di Vie fi folleua. 171 
Lo Spenan fcuopr c da vn‘alta_. 
■ Torre I fifercito del Velez. 132 
Lo Spenan burla i Catalani. 234 
Lo Spenan parte per l rancia 240 
Libro del Dottor Franccfco 
Martino il Minore pernicioso 
al Re di Spagna. 243 

Lettera del Rè di Francia a’ Ca- 
talani. 271 

JC U il ^ 

M 

>3T k Olì ' 

M Anicra con cui «eleggono 
i Deputati. 23 

Al arche fé d‘ Ai tona. 35 

Magistrati de’Tr«ntafei,e fua-, 
fuprema autorità . 186 

Marchefc de Jos Velez creato 
Viceré» e Capitan Generalo 
del Rè. ; ; o- « * 19 

Monf. di Santuaè prigione dc’- 
» Spagnuoli. 77 

Minaccie de' Trentafei Cap- 
puccini . 208 

Miniftri di Spagna mal Soddisfar- 
li. ti del Di Cardona. « 97 

Millis Villaggio . 217 

Monf. di Flciì$« e Monf. di Sor- 
rii mandati dal Rèdi Francia 
à Catalani. 21 9 

Mercede aggiustata da’ Catalani 
co’l Flelìs da darli alla Soldate- 
sca Francefe. 220 

Monrradone Alguazilc.e fuo fuc- 
cetfo. io5 

Monf. di Speuan giunge da Fran- 


cia con ottocento Causili 228 
Moti varij in Barcellona , per la 
Tenuta de’ Villani. 123 
Monf. d’Auigni mandatola Ga- 
lera dal Velez . 232 

Monache di Pedralbas fi ritirano 
in Barcellona. ’ 241 

Monf. di Sarignan » c Monf. di 
Plcffis giongono con gente in 
Barcellona. 242 

Martore]!, e Tua Sìtuatione. 29 
Medaglie ritrouate da’ Villa- 
ni. 166 

Monf. della Motta, e Monf. di 
fiordeos inuiati dal loro Rè 
con due diuerfe Armate in 
Catalogna. 273 

Morti in Mongiuico qual furo- 
no . 2<S$ 

Marchefe Ceri della Rena fi get- 
tar molte Cafc di Perpignano 
co’l Cannonai terra. 167 
Morte del Duca di Cardoua. 1 <59 
Monf di Spenan s’abbocca in 
Narbonaco’l Villaplana. 178 

.. N 

N Voua questione tra i Tej3 
razzani , e le genti delle 
Galere. Ó4 

Nuoua briga tra le géti delle Ga* 
lcre di Spagna, e Catalani. 53 
Notabile rifolutioae de* Catala- 
ni per opporli i gli atti del 
Viceré. 69 

Nobile attione del Clero di Tor- 
. tofa in feruigio del Rè. 174 
Nuouo donatiuo fatto da' Cata- 
lani al Rè ad iuftanza del 

Duca 


Duci di Cardona. 75 

Nooua difl'cnfione tra’Miniftri 
Regij , e Catalani. 8» 

Nuoua confulta di Dottori con* 
ero Tinrentione dc’Miniftri 
Regi). 81 

Nùoua barruflfà tra* Catalani, e 
Soldati in Perpignano. 85” 
Nobile faetionedel Marchefedi 
Torrccufaconcro Francesi. 8ib 


O Pinìoni permciofiflìine de*. 

Catalani . . 1 34 

Otto feruitori del Villafranca 
vecifi . 1 47 

Ordini limitati al Velez» mina 
deU’imprefa. 1 97- 

Oftaggi dati da’Caralani à F ran- 
ecfi quanti, e quali. aio 
Oftinatione della Città di Bar- 
cellona contro il Rè. 66 
Ordine del Rè,chelìe(igain ognr 
modo il Quinto. 6 *f~ 

Opinione d’ alcuni circa l'animo 
de* Catalani n eli* im prefa delìa- 
Leucata. 7P 

Ordini dati dal Rè al Vefcouodi 
Girona, e dal Nuntioà quel- 
lo d’Vrgel. ijo 


P Refìito domandato dal Rè à 
i Catalani. 66 

Partenza del Card. Infante da_. 

Barcellona. 66 ~ 

Pietro Giouanni Fontanella fa- 
r jnofo Giurifta. 


Prima origine delle calamità di 
Catalogna. qi 

Predicatori , e Confeflfori poftiid 
giuoco da’ Catalani. 181 
Prior di S. Anna, e fua deuotiontì 
vcrfoilRè. ali 

Paolo Claris, e Franeefco Tana- 
rit eletti Deputati in BarceU 
Iona. 80 

Parole del Vefcono di Girona 
dette ne’ Bracci. j 209“ 

Prencipe di Condè alfedia Ponv 
te Rabia. > 

Proclamatione Cattolica * Libro 
dì Gafpar Saìas. zi^5L- 

Palafrugello afflitto da i Sol- 
dati. 83 

Parimenti dell’EfercitoSpagnuo . 

lo fotto Salfas. * yr— 

Parole del Pleflìs dette ne? Brac- 
ci. J 219 

Parole feditiofede! Vergòs,edel 
Serra. i 

Parole dello Spenan nel Confi- 
glio di Tarragona. 13$ 

Principali tra i mal foddisfatti * 
nella Catalogna* 101 

Prelìdio di Mongiuico quale , e 
quanto. i$7 

Prudenti conliderationi del Ve- 
Icz. i5o 

Paolo Claris, e fua conditio- 
ne. rozr 

Principe di Boterò fncceflorc a! 

V elez . 16 &— 

Padani iffediano Gio. d’Arze.109 
Partenza del Cardinal infante* - 
da Barcellona. <55 

Publicatione dello prime Corr 

tu 44 

Primo 


Pr .'iho giuramento del Rè ìjl, Ragioni, che fi rotavano nel Co »2 


; Barcellona- 4; 

Propofitionc ftrauagante di Frà- 
ccfco Tamarit 45 

Pretensioni: de’ ( aralani prima, 
che rotar ne' Bracci il dona- 
tiuo. 48 

Partenza del Ré da Barcello- 
na. 52. 

Preghiere de* Principali biali 
mate. 136 


figlio’ dLParigi . 

Reggente, c Cancelliere, e lori) 

-autorità. .. j-..u 19 

Riuellino fabbricato da Catala* 
lèi . ..ir 64 

Rifolutioni de’ Paefani contro le 

dcliberationi de’ Ministri Re* 

gii • l8| 

Rifolutione de’ Soldati contro^ 
t aralani. 104 

Profondi penfieri de’Confìglie Rio d ’Arenas Villaggio , e fiu> 

ri, e de’ Deputati. 163 fucceffo . 107 

Palude di Remolar. I5_^_jtiuerenza moftrata dal Tamii^_ ■ 

Perpignano ferra le Porte con^ rie. :.l Ii 4 

tro l’tfcrcito del Rè. 166 . ui!. 4 g 

Porradi S. Martino in Perpigna— $ 

no affaltata. s iód 

Pcrpignanefi domandano foe- — OOlenne ambafeierìa de’ Cata- 
corfo. 1 r ; 167 vj lani per pregare il Re che fi 

Q^ . fermi in Barcellona. 3 ° 

i. Stendardo di $anta Bulalia, e Tua 

deuotione . . xz8 


Q 


Verde de’ Catalani per !a 
residenza del Viceré iiuL 
Girona • 


Seconda feditrocc de Villani 
70 Barcellona. 134 

Quinto cofa Sìa. i?_Stalla del Villafranca faccheg- ' 

Querele de* feommunicati. i$o_ giata. 140 

Qualità dell’ .Arfcnale di Bar- Sepoltura di Paolo Claris, e lfo_ 
ccllona. 144 — honore. X73 

Seditiofi impedifeono rimbar co 
> R al Viceré. 144 

Seditiofi penetrano per forza 

R Ifleflìonì, che dauano noia nel Monaftero de gli Angio- 

a’Depurati, eCófiglieri. 180 li. 147 

Rambla Strada di Barcellona. 1 34— Spagnuoli abbandonano l’aSTcdio 
Ribellione de’ C atalani dà al mo - di Lcucata . 7S 

to à quella de Portughefi. 188 Seditiofi fparfi per la Città à_ 

Ragioni- per cui pace a c o n uc - reficiarfi. iji 

Sei Dottori dichiarati nemici del_ 
Rè . ... 81 

Strani — 


mence raffrettarli nel calliga- 
x* i Catalani. iy8 




Strani concetti de’fcdiciofi per 
irritare il Popolo . 155 

Sai ras fi ren ( de i Francefi. 84 

Seditiofi {errati fuori di Bararti 
Jotia. 100 

Soccorfo di Salfas tentato dal 
Condè. , , . ^2, 

Succefl'o circa vna lettera Stàpara 
daScbaftiano Maceuar. ióz 
S. Felice Villaggio faccheggra- 

to » io p. 

Scandalofa riebiefta da ’ Bar- 
cellonefi al Configlio Prouin^ 
e ? iiìc \ 1^4 

Stimoli grandi afla rebelfionedc’ 
Catalani quali furono. ix#- 

Seditiofi in Tortofa, c loro mif- 
fatei. 


loro die fianoo intorno il Vi- 
ceré. i*g 

v 

TEghicre, e fuaautoriti. 17” 
V Viglione di Cartiglia nó maf J 
ammerto ne* Regni d’ AragoJ 
na. 

Vero numero delle fgenti perdu. 
te neH’imprefa della Lcucata 
da’Spagnuoli. yg. 

Vicecancelleria d’ Aragona cftin- 

ta. 3 8 

Villani feditiotf entrano in Gi- 
rona. 

Villani armati s* incamminano * * 
verfo di Barcellona.' txT 


T . 


* è vi 

T Erre cue fiaccano le leuate 
delle gétip la Prouincia. zjd 
Tortofini cartigano ifeditiofi. ^75 
Triemuirato fiipremo creatoda 1 - 
Caralani. 

Taglia, di dicce millafirudi contro 
glivccifori del Viceré. jér~ 
Terzo di Modonefi ingannato da’ 
Paerani. . 

Trarcuraggine dtlrVicerè . 112 
^Timorcxon cui procedono co- 


ì( 1 Ì* 


Viceré fi ritira ncirArrenalc.i 
Villani entrati in Barccllonapm 
difeicento. i 2 x . 

Viceré vxciro da’ reditiofi. j 44" 

Villani doravano la liberationo » 
del Tamarir', e compagni, iz* \ 
Veghicrdi Barcellona dérifoda* 
reditiofi. 

Varie opinioni in Madrid fopra 
il cafo della Duchefia di CànT 
dona. i'ot ' 

0 ' ' x • , ' . 

V Erta prima Terra di Catalo^ 

gna occupata dal Vclc*.2Z4 


• U V 
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Lo 


Lo Stampatore à chi legge • 

I A. 7 fomma. non vale vfar diligenza . La Stampa è vm cofx che pare C babbi! 

per necfffano il contenere errori . Tu vedrai in quelli due Libri molte pa~ 
rote con lettere raddoppiate le quali andauano con fimpltct t e molte fimplici che 
andauano raddoppiate . Le virgule ,e ; punti e virgola , in ma biffimi luoghi 
mancano , in moltijjimi fono foucrchi ; e Dio non voglia che coti ftegua di qualche 
punto fermo. Euuioltredi ciò alcuna parola che comincia con lettera grande , e 
qualche altra con lettera piccola , le quali' doue ano principiare turi all' oppa fin. 
Tu per tanto come corte fe emenda il tutto ciUa mente $ & ouunque trotterai 
M artorei t Roffel % leggi Mano reti ,&oJJcll. Alcuni errori però hanno bi fogno 
4' vna nota come vedrai qui à baffo . 


ni 


Errori; 


i3»l 


Corre trioni. 


Mt. 


Faci 91. Ho. 37. appatecchiar 
Fac. 9 7. lin. 11. compieuauo 
Fac. 1 1 fi. ]in. ix. prcfeguìtauano 
Fac. 1 1 ó 7 ~I in. ij^_vccidir 
Fac. 1 36. l io. 9. preighi 
Fac. 1 37. l in. 1 r^Accompagnauafi 
Fac. 1 73. l in. 4rCrantollax 
Fac. i&4.J!in. 4. volfcro 

Fac. 188. lin. xi. Eflcrecito 
Fac. ijì^Jin. non in vano 

Fac. 1 96 l in. x8.jrifoluè di fuo 
Fac. tp 8. lin. t j volli per domarli 
C ac. l OjTl in. ix. glivenmano 
Fac. 202. lin. 18. impiaccio 
Fac. xi 8. lin. 14 che venina • 1 
Fac. x xo. l in. 5. in in riguardo 
ac. X46. Ifn. i7^jche tanto come 
ac. * 46. lin. 18. v ocile più 


1 .or» "i(i: tltu ir 

n apparecchiar 4 
compieuano. _ 
peHeguitauano . 
vccidcT . 
prieghi . 

Accompagnauanfi. 

; Granollax. 
vollero.. 

Ffercito. 

* non io vano . 

Tifo! uè di crear fuo. 
vuoiti per domarli . 
ve niuano. 
impaccio. 

chevtniuai' 
j in riguardo.;; 
che come, 
vo Ielle canto più « 
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insf* 1 
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IL FINE. 
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